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INTRODUZIONE 



Tito di Danto. 

[gioii di Dante, dice Leonardo Bruni ', furono in Fireose 

> antica stirpe, in tanto clie lui pare volare in alcuni 

i gnoi antìcti essere stati di quelli romani che |>oMro 

g: e Filippo Villani ' specificò la famiglia, dicendo essere 

dei Frangipani, cosi cbiamata dairavere in un» carestia 

Ito e franto grato! tauient« il pane al popolo. Ma queste 

lO molto incerte, come notava il Brunì, ed è già onore 

aireetie in Cielo *, it venire dagli Elinei. antichi gentil- 

, daUa casa dei quali a era ab antico una v61ta , che si 

'B la vfllta della Misericordia, che tenea_dall'una via al- 

.cbe qual nomo andasse alla giustida o 'avesse meritata 

essendo sotto, eia franco da ogni perdona', v 

,-Jagaìda degli Elisei toUe in moglie donna Aldighiera degli 

jhieri dì Ferrara, i cui discendenti si chiamarono Aldìghieri. 

__io addolcitosi poi in Alighieri. Cacciagnida nel 1147 segui 

l'imperataie Corrado III alla seconda crociata in Terra Santa, 
• nel S'IO valore meritò di esser ffttto cavaliere. E! y\ mori. 
. Da Alighiero I. figlio di Cacciaguìda. discese Bellinciono, e da 
JÙlìncione Aligliiero II giureconsulto. Dì costui e dì Donna 
''^A, dì cui non si sa la famiglia, nacque Dante in FireiiEe 
la metà di mag^o del I2fì5. 

case degli Alighieri rispondevano da una jiarte sulla piaE- 
ba di San Martino, dall'altra sulla pia^.za dei Douatj e pie- 
ido ad angolo s'eatendevaDO fino alla piai^zetta de'Giuoehi. 
je non possedevano molte ricchezze, non erano però gli Ali- 
geri da dirsi poveri, poiché Dante ave\'a anche delle posses- 
itmi in Camerata, a San Martino, a PagnoUe e in piano dì liì- 
poli: luoghi tutti vicini alla città. 
i Gli Etiseì erano Ohìbellìni^ gli Alighieri Ouelfi. Questi do vc- 

BBO due volta lanciar la pa&ia; nel i343 cacciati da Federigo 
Antiochia, figlio dell'imperatore Federigo II; nel 1260 por la 
Kenfitia dì MonlAperti. La prima volta tornarono nel 1251 ; la 
toeo;:da nel I2r>6. Donna Bella era già prltUa in Firenze, poiché 
E^te vi nacque il 1265. 

. ÀI nascere di Dante il sole era nei Gemelli , costellarione 
btfiaente attitudine, aecondo allora si credea, alle lettere ed alle 
'; la stella, cui seguendo, non pot«a fallire a glorioso porto'. 






I. ipaii V I 

httroduziohe, 

l^attezitato uel euo bel Sau Giovanni, ebbe il nome di Dorante, 

Iccorciato iioi in Dante. Nella puerizia sua, dice il Bruni ', mi- 

feito liberalmente e dato a' precettori delle lettere, eubitii ap- 

ingegno grandÌBsinio e attifittimo a cose ecceilenti 

l padre suo Àli^ieri petdò nella una puerìzia (nel 1274 o 1275) : 

tondimanco, coofortato da' ptopinqui e da Brunetto Latini, vtr 

Ultissimo uomo, secondo quel tempo, non tsolamentie a lettene 

nia agli altri studj Eibei'alì ei diede, niente lasciando in 

o che appartenga a far l'uomo eecellente. Né per tutto qui 

_ A Tacchiuee in ozio, né privosei del secolo, ma TÌvenao 

..Hiversando cogli altri giovani di sua età, costumato ed accort 

f ValoTO&o, ad o^nì esercizio ^oranile b1 trovava. 

M Coltivò eziandio le belle arti, e di su, 

_-„ ■ Nella Fifa Nuova racconta con 

■orte di Beatrice, ricordandosi di lei, 

^elo sopra una tavoletta. E della ana connscenza dell'arte < 

iva altresì qujtnto dice di Oderiaì e di Franco, nell'undecim 

1 Purgatorio, e l'amistà che tenne con Giotto, il quale lo li 

, tuttoché assai giovane, nella cappella del palazzo del pò 

e si credono ia\enzione di Dante le storie Aeli' ApocalÙM^ 

li'egli dipinse in una cappella di Santa Chiara a Napoli. Né tra 

'ladò la musica. Fu ancora, dice il Bruni, scrittore (calligrafo 

.ifetto, ed era la lettera sua magra e lunga e molto corretta, se 

^tndo io ho vedutolo alcune epistole di sua propria mano acritte' 

b II primo dì dì maggio del 1274, Dante, non compito UIOOG 

h. — .jQ aano, sedili il padre in casa di Folco Portinari, orM 

e facoltoso cittadino, ohe festeggiava, secondo l'usanza flo 

||BBtÌDa, il ritorno della primavera. Quivi gli apparve una fi 

' ìBuola di Folco, il cui nome era Bice, che aveva appena d'n 

eae trapassato gli otto anni, bella oltremodo e gentile, la «i 

nagine, dice il Boccaccio ', con tanta affezione ricet'è nel cuon 

M da quel giorno mai, mentrechò visse, se ne dipartì. 

Ed ellÀ, scorsi nove anni, mosse il suo primo sonetto, ch'eg 

idirÌKzò ai fedeli d'amore, per averne il patere, e cominciar 

A ciaseun'alma presa e gentil cuore. 

: Beatrice (nome primitivo di Bice, per diria col BocfffweìoJ 

imosit a Simone de' Bardi, e il 9 giugno 1290 mori. — IntOT 

Li 1291 Dante tolse a moglie Gemma di Manette Donati. 

' Dant« non attendeva soltanto agli studj, ma eziandio &1l6 CV 

tfvili e militari. Pugno a Campaldino, e due mesi appieaeo Ut 

^'assedio del castello di Caprona. 

.. À poter entrare agli uffici della Repubblica, nel 129.5 si _ 
'ìl'arte de' medici e speziali, la sesta delle sette arti maj,, 
' 1 pih volte ambasciatore della repubblica ed una fra le 
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al Comane di San Geinignano nel 1299, col quale fermò liti ai- 
tiordo concerncnite la Taglia (l^E*) gut^lfa. I-Ìii volte fu dei Con- 
HÌglio di Stato detto il Confiiglio speciale, e fioalmente nel 19IX). 
il 15 giugno, fu eletto priore. 

LiC f&Kioni de' BianctLi e de' Neri passarono da Pistoja in Fi- 
lenze. Ài Bianchi gì aderirono i Gerelli, ai Neri i Donati. Fatte 
pubbliche le primate discordie, non andò guari che le due fai^ioai 
vennero al sangue. Diche ì Priori, e tra essi Dante, ad acclietar 
quel ttiniTiIti, che mettevano a pericolo lo Stato, confinarono Coreo 
Sinibaldo Donati, Gentile e Turrigìano e Carbone de' Cerchi, 
oou altri principali. Di qua i risentimenti, gli odj e le vendette. 

Stettero costoro poco ai conlini. I Neri, tornati che furono, 
Doeei'o l'animo ad opprimere gli avversari. Ed avvenendo che 
Carlo di Valois, fratello del re ili Francia, pacisasee in quei dì 
di Toscana, per alla volta di Honia, donde intenderà poi muo- 
vere al conquisto della Sicilia, gli chiesero di andare a Firenze 
col titolo di Paciere e di voler riformare lo Stato per modo 
ohe la parte guelfa si assodasse e fosse sicura da ogni perìcolOi 

I pii'i savi del reggimento, attinto il fine dei Neri, mandarono 
qnattro ambaaciaturi, de' quali era Dante, a Bonifacio Vili per- 
chè svolgesse Carlo dalla malaugurata inipresa. Se non che il 
Poatefice s'intendeva già con Corso Donati e consorti ; pertanto 
dando parole li tenne tanto a bada, che il Valois, già entrato a 
Firmze, francò ì turbolenti a manomettere la cittìt. 

Dante si patti allora da Eoma e corse verso Toscana. Ma 
Riitnto a Siena, intese che i suoi nemici, ac«utiatolo d'essere ghi- 
Ddlino e di aver contrariato la venuta del Principe francese, gli 
avevano assalito e guaste le case e le altre possessioni; e cne 
Ciuite de' Qabbrielli, allora podestil di Fiiejize, lo aveva citato 
à giudizio, come reo di baratterie e, sotto false cagioni, con- 
dannatolo in contumacia, il 24 gennaio 1302, alla multa di oin- 
qnemiln lire di Fiorini piccoli. Dante né comparve, né pagò 
Tindebita ammenda; e il Gabhrielli il 30 marzo, mostrando te- 
nerlo per reo confesso, scoccò sua sentenza atroce, condannan-' 
dolo ad esl^ere arso vivo, quando cadesse nelle forze del Comime. 

Clli esuli procurarono di accozzarsi e far causa comune. Sì as- 
sembrarono primamente a Qargonza, costello degli libertini, a 
meeza stratta tra Siena ed Arezzo, e fermarono ili coltegarBÌ col 
OMbellini di Toscana e di Komagna, e dì stabilire la loro sede 
In Arezzo. Qui radunato le forzo loro, fecero capitano della lega 
Aleesandro da Romena e nominarono dodici consiglieri, de' quali 
fn Dante, ed in quella cìttil di speranza in speranza dimorarono 
■ino all'anno 1304. 

Vedendo non poter rientrare in patria per via d'accordi, ri- 
' eoreero alle armi. E messi insieme 1600 cavalli e 9000 fanti (e 
v'emaio ì Ohibellini dì Arezzo, dì Romagna, di Bologna e dì 
Pistoia) venendo gii) oeIerement« pel Casentiuo e pel Mugello, 
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giunsero improvvisi la Fera dol 21 loglio alla Lastra, presso a 
Fii'enze a due miglia. Guidava quelle Hcliiere Baathier» della 
Tosa, il quale per impeto giovanile commiÉie errori che fecero 
fallire l'tmjireaa. 

Dante, checcLè altri abbia detto in contrario, non si trovA a 
questo fatto; forse con i:onfid&va troppo nei duci. È probabile 
die egli allora fosse presso Scarpetta de^li Oderlaffi a Forlì, 
donde poi eì trasferì a Bologna. In questa città, fiorente di etudj, 
crebbe il suo sapere. 

Dipoi andò a Padova, e v'era il 27 agosto 1306. In qnesto 

S'orno, secondo si ritrae da un documento tuttora in pie, egU 
testimonio ad im Contratto rogato in casa di donna Amata 
Papafava. Pochi giorni appresso passò in Lnnisiana. ove ebbe 
corteee ospizio da Moroello VilWranca e da Pranceachino dì 
Mulazzo, ntarcheei Mala«pina, co' quali si strinse di vera ed af- 
fettuosa amistà. Volendo essi terminare le contese politiche ohe 
da gran tempo avevano con Antonio vescovo di Limi, fecero 
Dante loro procuratore a trattare la pace con lui. Ed egli con 
soddisfa/ione delle parti la conchiuse, apponendo la firma (insieme 
al Vescovo) all'atto solenne che il 6 ottobre ISOfi fu roga' 
Castelnuovo dal notajo Parent* Stupio. 

Dalla Lnuigiana passò Dante nel Casentino, che tutto allora 
era posseduto da' conti Quidi, ed in vari di quei castelli dimorò; 
e più. specialmente in quello di Poppi, o piuttosto di Pratoveay' 
chio, presso il conte Guido Salvatico. Credono alcuni ohe in 
questo tempo passasse pure nel Moutefeltro, ove signoreg^aTasò 
! Faggiuolani ; e facesse alcuna dimora nel monastero di Foat«i 
Avellana e nelle case de' Kaffaelli di Qubbio. Nella primavera 
del 1309 opinasi che nuovamente fosse in Lunigiana, e vuoIbI 
che afrato Ilario, superiore del monastero del Corvo posto presBiD 
la foce della Magra, consegnasse una copia della prima Cantica 
del suo poema. Vuoisi pure che dalla Lunigiana movesse alla volta 
di Parigi, ove, secondo U Boccaccio, sostenne in quella celebre 
Università una dìsputa de guolibet. svolgendo, a senza metter. 
tempo in mezzo, quattordici quistioni, proposte da diversi valeo- 
t'uomini e di diverse materie, con loro argomenti prò econtra. x. 

Dopo lunga vacanza deirimpero, Arrigo conte di Lnssembnrgo 
fu eletto imperatore, e coronato in Aquisgrana il 5 gennaio 1309. 
Scese in Italia dalle Alpi ehetiche nel settembre del 1310, i 
dopo aver percorso il Piemonte venne a MUano, ove, come p_ 
de' Roniani, si cinse la corona di ferro il 6 gennaio 1311, preti:- 
dendo il nome di Arrigo VII. Dante, levatosi pertanto a grandi 
speranze, abbandonò Parigi e corse in Italia: ed in Milano, in- 
oliinando l'Imperatore, gli protestò la sua devozione. Di là ai 
trasferì di nuovo nel Casentino, probabilmento per eccìtaro i 
conti Guidi, già devoti qua£i tutti all'impero, a prestare un 
Udo aiuto ad Arrigo nolle imprese che meditava. 



INTKQUUZIONK. Il 

Mst Arrigo, etato piii di un mesa sotto PìrenKe, Don sì attenta 
di darle l'aEsaltoj e veduto cLe » nulla poteva riKfttirej il ]."di 
novembre levò il caiopo, e per la via di Poggibonsi tornos- 
eene a Pisa. D'onde nell'eatate dell'anno seguente partitosi pr 
andare ad invadere il regno di Napoli, s'amualò di feboie 
plesso Siena, ma. proseguendo il camuiioo, ed il male agjfra- 
vaodosi, muri a Bnonconvento il 24 agosto 1313. 

Ove Dante e'a^giiasse in qnel tempo, non sappiamo : forae 
eontÌDuò a starsi presso i conti Guidi ; forse allora, come ajtri 
credono, e non nel 1303 rìpaió presso ì Raffoelli di Gubbio «■ 
dimorò nel monastero di Santa Croce di Fonte Avellana, quivi 
vicino. Come cbo sia, egli riprese nn poco a sperare, quando 
Taniiro suo TJgoccione della Faggiuola, gran guerriero, tutto dei 
filiibellini, recata gifi Pisa, nei primi mesi del l'ólé, in sua signoria, 
occupò anche Lucca. Qui Dante si trasferì in quel tomo e s'ìonai- 
iDDro di quella Gentucca ch'egli ricorda nel XXTV del Purgatoria. 

Non è di questo Inogo 11 narrare le gesta di Uguccione e la 
«na famosa vittoria di Montecatini del 29 agosto 1315. che pro- 
strò le forze deiGuelO. Direm solo die per Dante come per tutti Ì 
Obibellini egli era allora il capitano (if einquecenlo dùeìe cÌHqiit), 
il measo di Dio che avrehbe ucciso la futa, o sterminato la potenza 

rielfa. Intanto Zaccaria d' Orvieto, vicario del re Koberto in 
iieoze. condannò il 6 novembre 1310 per la terza volta Dante, 
firobabilnieute come amico e segiia^^e di Dguccione. Venendo nelle 
omo del Comune, dovea perder la t*sta per mano del coruefioe. 
Ma per uno di «jnei subiti rivolgimenti, sì frequenti allora, 
'Ciccione fu cacciato il IO aprile 1316 non solo da Lncca, ma 
anebe da Pisa. Dante lasciò allora la Toscana, ed è probabile 
die in stdla Une del 1316 n in sul principio del 1317 fosse rice- 
vuto in torte dello Scaligero, per opera non d'altri che d'Uguo- 
«cne. Egli scriveva di quel tempo la terza Cantica del divino 

rana- Ora, avendo già dedicato la prima ad esso Uguccione e 
seconda a. Moroello Malaspina, marchese di VJUafranca, volle 
dedicare questa terza a Cane Scabgero. 

Mnrto l'imperatore Arrigo e caduto in basso Uguccione, i Fio- 
nntiJii. sentendosi più sicuri, rimossero ser Landò da Gubbio 
Aall'officìo di ior Podestà, e nell'ottobre del 1316 elessero m 
llioaiutiio il conte Guido da Battifolle. Il 16 dicembre del mede- 
Aimo anno fecero uno stanziamento ìn virtù del quale quasi tutti 
ì iMuiditì potevano ripatriare, n\ veramente che pagassero una 
certa somma, e, stati alcun tempo in prigione, nella festa di San 
Giovanni andassero processionai mente con niitera in capo e coi 
evA nelle mani ad offerire al santo; modo di grazia serbato ai 
malfattori ed esteso allora ai condannati politici. Dante rifiutò. 

Pare che soggiornaase poi in Verona quasi tre anni continni, 
A perchè fececol^ educare i suoi figli, specialmeute il maggiorai, 
per nome Pietro, si perchè veggiamo che il 20 gennaio 1320, 



nel tempietto dì Sant'Elena, e in preBenza di tutto il c1«iro Ve- 
roaese, sostenoe. con le forme acolastiche di quell'età, u 
De Aqita et Terra. 

Al principio del 1330 passò a Ravenna, ove Guido Novello da Po- 
lenta il chiamava e dove (secondo la tradizione) compiè il Paradiso 
Diuesi che nella primavera dell'anno aeguente egli andasse a Vi 
nenia a trattare con quel governo di affari del Poleotauo. Al r_ 
torno infermò e il 14 settembre i'Stl, d'anni 56 e 4 meai mori ' 

Gemma gli sopravvisse. — Egli ebbe di lei sette figli, cinqui 
maschi e due femmine. Pietro, il maggiore, fu laureato in le^gi 
a Bologna e fermò la sua dimora a Verona. Nel 1337 v'era gi'a 
dice del Comune, e nel 136! ebbe il titolo di Vicario del Col 
legio dei Mercanti. Mori nel 1364. Di Jacopo, il secondogenito 
non sappiamo altro ee non che fu uomo di lettere e poeta n( 
iapregevole. Si trovava in Firenze nel 1332, e viveva tuttora n_^ 
1352. Altri tre maschi, Gabriello, Alighiero ed Eliseo morirom 
in tenera età. Una delle femmine, dì cui non si sa il nome, b 
maritò ad un Pantaleoni ; l'altra, per nome Beatrice, si tese m» 
naca nel monastero di Santo Stefano dell'Uliva in Ravenna, i 
lei, nel 1350. recò il Boccaccio dieci fiorini d'oro, dono delli 
Bopubblica liorentina. Jacopo non ebbe discendenti e la famigli 
di Pietro sì estinse in una femmina per nome Ginevra, la qaaii 
nel 1549 si maritò al conte Antonio Serego dì Verona. 

Fu questo nostro poeta, dice il Boccaccio", dì mediocre etatnia 
e poiché alla matura età fu pervenuto, andò alquanto cuivatto 
ed era il suo andare grave e mans\ieto, di onestissimi panni sem 
pre vestito in quello abito ch'era alla sua maturità con vene vtjfl 
il suo volto fu lungo, e'I nano aquilino, e gli occhi anzi gr"" 
che piccioli, lo mascelle grandi, e dal labbro di sotto era < 
disopra avanitato; e il colate era brrmo, i capelli e la 1m 
spessi, neri e crespi, e sempre nella faccia maninconico e peni 
soso. Ne' costumi pubblici e domestichi mirabilmente fu compo 
sto e ordinato, é in tatti piil che alcun altro cortese e civile. He 
uibo e nel poto fu moderatissimo... Kade volte, se non domftO 
dato, parlava, e quelle pensatamente e con voce conveniente alti 
materia di che diceva; nonpertanto, laddove si richiedeva, eT 
t|.nentisaimo fu e facondo, e con ottima e pronta proladone. 

Sommamente ai dilettò in suoni e in canti nella sua giovanflBBi 
a a ciascuno che a que' tempi era ottimo cantatore o sonatoli 
fu amico ed ebbe sua usanza; ed assai cose da questo diletti 
tirato compose, le quali di piacevole e maestrevole nota a qnfl 
Hti cotatìfaceariveatire... Dilettossi similmente d'essere aolitàrli 
e rimoto dalle genti, acclocchò le sue contemplazioni noa gì 
foBsero interrotte. 
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Fu nomo, nota il Bnmi ', molto polito ; di statarti decente e 
di grato aspetto e pieno di gravità; parlatore rado e tardo, ma 
neUe Bne risposte molto sottile. 

Opere d! Dante. 

Dante scrleBe la Vita Nuova, secondo il Fraticelli, nel 1292; 
Il libro del Volgare Eloquio dal 1805 al 1307. Il primo Trattato 
B il terzo del Oonvilo allo scorcio del 1313 o al principio del i:)l4; 
Il secondo nel 1297 ; il quarto nel 1293. La MoTutrohia prima del 
1310} forse verso U 1305 o il 1306. 

Serlsae la Divina Oommedia dal 1302 al 1321. L'/n/emo fu 
fompite alla fine del 1303, ma non pubblicato che al principio 
del 1309. li Faraatorio fn compito, secondo il Truja. a irni ade- 
risce il Fraticelli, nel settembre del 1315 ; il Paradiso fu finito, 
eeoondo il Fraticelli, prima della sua partenza per Venezia, che 
cegtil al principio del 1331. Si pnó diro, agli aggiunge, che 
Dante tormìniV la sua vita appena ebbe terminato il poema. 

Lft Vita Nuova è il primo Tnoutimento ch'egli innalsi't a Bea- 
trice. Vi raccolse tntte quante le visioni, le vicende, le beatitM- 
dini di quel purissimo amore, ed espostele in una prosa appaa- 
jU04i&ta. le condensò poi in liriche immortali. Secondo il Witte, 
Rte Nuova non varrebbe tanto vita giovanile, quanto una \ita 
*die parificatasi a traverso il fuoco della passione si b fatta più 
aperta e più forte. 

Compose, dice il Boccaccio ', uno libretto in prosa latina, il 

anale egli intitolò Ite vulgari eloaitentia. dove intendeva di dar4 
ottrina a chi comprendere la volesse, del dire in rima; e no- 
mechè per lo detto libretto appariva lui avere in animo di do- 
vere in tìfi cora])orre quattro libri, o che più non ne facesse, 
dalla morte eoprappr^so, o che perduti aieno gli altri, più non 
appariscono che due solamente. 

Nel primo libro, dice il Ferrazd pifi parti taro ente, si fa dal- 
rorigine di ogni parlare umano e dalla divisione delle lingue. 
Vien iwi ai dialetti dell'Europa romano-barbara, e li «lidde in 
tr«i secondo le affermazioni dell'oc, oit e «1; fermasi sull'ultimo, 
cb'è quello degl'Italiani. Investiga l'indole e la condizione del 

Sciattordici dialetti allora parlati nella nostra penisola e tutti 
riprova, intendendo a formare un volgare illustre. Nel secondo 
libro non compiuto ei cerca per quali persone e di quali cose 
debbano i poeti scrivere nel volgare illustre e discorro special- 
niente della Canzone, il modo pia nobile che ^er lui si eereava. 

Questo egregio autore, continua il Boccaccio, nella venuta di 
Arrigo VII imperatore, fece un libro in latina prosa, il cui titolo 
è Mtmarckia, il quale, seconóo tre quistioni le quali in esso de- 
' '~~ '" tre libri di viae. Nel primo, logicamente disputandc 
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■tova ftl ben essere del mondo citile dì noceasitàr eeeere l'ìm- 
Mrio; la quale ò la prìiaa «jnistioae. Nel secondo, per ar^omenfi 
Mtoriograli procedendo, mostra Koma di ragione ottenere il titoli 
Bello imperio: clie è la seconda quistione. Nel terzo per rugo 
penti t«oloKÌci prova l'aittorìtil dello imperio iniiuedìataoieott 
ttocedero da Dio, e non mediante alcnno auo incario, come gì 
ftieriui pare che vogliano; e questa è la terza quiatìone. Qne- 
■b libro più anni dono la morte dello autore fu condannato di 
■èsser Beltrando cardinale del Poggetto e legato del papa néUi 
nrti di Lombardia, sedente papa Giovanni XXII. E la cagìotu 
n fu, perciocché Lodovico dnca di Baviera dagli eiettori doUi 
ugna eletto in re de^ Romani, venendo per la sua coronazioi 
E'BÓiua contr'al piacere del detto papa Giovanni, essendo ì 
Rima, fece contro agli ordinamenti ecclesiastici uno frate uà- 
nre, cliiamato frate Piero della Corvara, papa, e molti cardi- 
nli e vescovi ; e quivi a questo papa ei fece coronare. E nat 
Kil in molti casi della sua autoritii qnistìone, e^li e'suoi segnac 
Mvato questo libro a difensione di quella e di so, molti degl 
fegomenti in esso posti cominciarono ad usare; per la qu^^ 
Bsa il libro, il quale ìnsino allora appena era saputo, divei 
■Dito famoso. Ma poi, tornatosi il detto Lodovico nella Magnaci 
nioi seguaci, e masBimamente i chierici venuti al dicliinoe dispOnd 
[ detto cardinale, non essendo chi a ciò gì opponesse, avuto \ 
mtrascritto libro, qnello in pubblico, siccome cose eretiche eoa 
bóente, dannò al fuoco. E '1 somigliante si sforzava di fare dell 
Bea dello autore a eterna infamia e confusione della sua m 

W, se a ciò non si fosse opposto uno valoroso e nobile cavi 

Bórentiuo, il cui nome fu Pino della Tosa, il quale allora a Bologna 
pive cici si trattava, sì trovò, e con lui measer Oetagio da Polenta 
ktente cìascimo assai nel cospetto del cardinale di sopra detto 
■'< Del Oonvito dice egli stesso : Acciocchò la scienza ò l'ultii 
Eotfezione delta nostra anima, nella quale sta la nostra ulKi 
niicitii; tutti naturalmente al suodesiderio siamo suggetti. Ve 
biente da questa nobilbsima perfezione molti sono prìratj.. 
Dh beati quo' pochi che seggono a quella mensa, ove il paa 
P^li Angeli si mangia e miseri quelli ohe colle pecore lianii 
boiune cibo! Ma perocché ciascun uomo a ciascun nomo à natd' 
iplmente amico e ciascun amico si duole del difetto dì colui ch*4^ 
feiB, coloro che a sì alta mensa sono entrati, non sanza miaericor 
Ui sono inverso di quelli che in bestiale pastura veggiono erta' 
Biande gire mangiando. E perciocché oiisericordia è madre di bq 
Bercio, sempre liLeralmente colora che sanno porgono della lati 
pQona ricciiozita aìli veri poveri e sono quasi fonte vivo, della OD 
■Bona si rifrigera la naturai eete. E io adunque che non seggi 
Mìa l>eata mensa, ma fuggito dalla pastura del vulgo, a' j^S 
n coloro cfie seggono rìcolgo di quello che da toro cade e oo 
fcoBOO la misera vita di quelli che dietro m'ho lasciati, per l 
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j sento in quello ch'io a poco a poco rieolgo, mì- 

lento mosso, uoa lue dimenticanilo. per li mìeeil 

ù riservata, la quale agli occhi loro gii, è più tempo 

astrata e in ciò gli ho fatti ]iiaggiorineut« voglioai. Per- 

k volendo loro appareucLiare intendo fare un generale 

~i ciò ch'io ho loro mostrato e di qccIÌo pane d'è nie- 

p & cod fatta TÌTandt», sanzalo quale da loro non potrebbe 

B mangiata a questo convito. 

vivanda di questo convito aarÌL di quattordici maniere 
, cioè quattordici Canzoni sì di amore come di virtù 
B) le quali, salica lo presente pano, aveatio d'alcuna 
i\ ombra... E se nella presente opera più virilmente bì trat- 
clie nella Fifa Nuova, non intendo perù a qnella in parte 
» derogare, ma maggiormente giovare per questa quella; 
ndo siccome ragionevolmente quella fervida e. passionata. 

_„ji temperata e virOe essere conviene. Clio altro si conviene 

_ Satire e operare a una etade che ad altra... E in quella dinanzi 

■ll'entrata di mia gioventute parlai e in questa di poi quella giii 

I trapassata. E conciossiacosaché la vera intenzione nua fosse altro 

I cita quella che di fuori mostrano le Canzoni predette, per alle- 

' gorìca spoEÌ£Ìone quelle intendo mostiare, appresso la litterale 

I storia ragionata: sicché l'una ragione e l'altra darà sapore a 

«oloro che a questa cena sono coni itati.. » 

>, Psr eveutnra, lasciando il Primo Trattato eh' ò un'introduzione 

k l'opera, illustrò tre Cannoni senza piti. 

itudio suo principale, dice il Uruni ' , fu poesia, non iaterile, 

«vera, né fantastica, ma fecondata e arricchita e stabilita 

ra Bcienzia e da molte discipline. Scrisse canzoni morali e 

ti. Le canzoni sue sono perfette e limate e leggiadre e piene 

t BenteuKe. Nei sonetti non è tanta virtù. 

[ diuiandasse per qiial cagione Dante, egli continua, pint- 

^ elesse scrivere in vulgare, che in latino e litterato stile. 

lederei quello che è la verità, cioè che Dante conoscerà eé 

molto più atto a questo stilo vulgare in rima che a 

tino o litterato. E certo molte cose eon dette da lid leg- 

Rieote in questa rima vulgare che nò arebbe saputo, né 

3 potuto dire in lingua latina e in versi eroici. La prova 

^ ._ l'egloghe da lid fatte in versi esametri, le quali, posto sieno 

'ImUo. nientedimeno molte ne abbiamo vedute più vantaggiata- 

nentÀ scritte. E, a dire il vero, la virtù di quetito nostro poeta 

j ia Beila rima vnlgare. nella quale è eccellentìssimo sopra ogni 

' "tWf niaio versi latini e in prosa non aggiunse a quelli appena 

k- mezzanamente hanno scritto. La cagione di questo, è che il 

lo HiiO ertt dato a dire io rima; e di gentilezza di dire in 

ft a in versi latini niente intesto gli nomini di quel secolo, 
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e grosBÌ e senza perìzÙL di lettere; dotti oient» 
dimeno in queate discipline al modo fratesco e Bcolastico. Co 
miuciossi a diro in rima, Becondo scrìve Dante, innanzi a tD 
circa anni centocinquanta; e i primi furono in Italia Quìdo Qui 
niszelli bologuese, e QuiHone Cavaliere Gaudente d'Àrezzoi i 
Bonagiunta ua Lucca, e Guido da Messina; i quali, tutti DuA 
di gran lunga so vetc Ilio di scienza e piditozza e d'eleganza ei 
leggiadria ; intanto die egli è opinione di chi intende che bcu 
Bara mai uomo clie Dante vantaggi in dire in rima. 
Della Divina Oomvudia dice il dotto Cario Hillebrand ': 
« C'est un poème didactique que Dante a entendii faire; c'ei 
un poème épique qu'il a éciit. Un poème épique dans le Ben 
que nous donnona aiijourd'hid à ce mot,'c'est ^ dire encjclopi 
aie poètique d'une civilisation ; un poème épique auBsi daus I 
Mos plus restreint qn'on doiinait autrefuis & ce terme, Je Tei 
ì récit d'une grande action natiouale. 

e Eh bien, quelle fut la grande guerre de Troie du moyen-^ 

% ce n'est la tutte entre la papauté et l'empire qui est la. ha . 

.I^damentale de la Divine Oomédiet De mème que le coatrsaf 

^tre le monde asiatique et europfcn qui se retronve dans l'hll 

'' ire grecqiie tout entière depuis Jasou et AcliOle jiisqu'A AJf 

uidre et Antiochns a donne une aclvalité tAujours uouTellé - 

^Iliade, de méme te grand contraste qui a rempli le moyen-ftj 

mt entier a fait du poème de Dante, Pépopée nationale ] 

iiellence de la chrél^entè entière. s 

[,11 concetto fondamentale della dottrina e del poema di Dant 

i Fraticelli lo trova in questo passo della Monarchia : 

\ « Come I' uomo (dice 1' Alighieri) solo fra tutti gli enti i 

I della corruttibilità e incorruttibìlitj\ , cosi Bolo fra tut 

i "enii a due ultimi Ani è ordinato: de' quali l'uno è fine d< 

tnomo secondo che egli ò corruttibile, l'altro è fine suo s 

laido eh' egli à incorruttibile. Adunque quella pro^-videnza d_ 

1 può errare, propose all' uomo due finii 1' uno la beatltt 

a di questa vita, che consiste nelle operazioni della proixcì 

_ A, e pel Itìrestre paradiso {\&sommHÀ del Purgatorio) «./ìswfl 

altro la beatitudine di vita eterna, la quale consiste nella fr~ 

a dell'aspetto divino (alla quale la propria virtù non j 

D,aeuon è dal divino liimeaiutata) equesta pel poradtBoa 

KHiIes'tnte»^. A questeduc beatitudini, come adi\ erse conclueìOHi 

liiBo^a per diversi mezzi venire. Imperocché alla prima noi p 

veaiaioa per gli ammaestramenti filosofici (eàeazst delle cose um» 

— Virgilio) pure che quegli seguitiamo, secondo le virtù moral 

ed intellettuali operando. Alla eecouda poi per gli ammaeslrameii 

Strjfualj, che trascendono l'umana ragione (scienza delle e 
vine — Beatrice), purché quegli seguitiamo, operandosi 



le TÌrtA teologiche. Adunque queste due conclusioni e mezzi, 
benchA ci «ieno mostre, l'uoa dall' umaua ragiuue, la qtiate pe^ 
filmofi e' è mauìfesta, l'altra dal santo Spirito, it tinaie pei profeti 
6 Boeri HCrittori, per l' eterno FigliiioI dì Dio, Gesì) Cristo, e po' 
noi dÌBcepoli, le yerità eopran naturali e lo cose a noi neceasarie 
ci rivelò; nieo tedili) eoo la v.niaiia cupidità te poepoiTebbe, se 
sii nomliii come cavalli, nella loro besdalitfl vagaboudij con 
fieno non fossero rattenuti. Onde e' fu bisogno all'uomo di due 
direrìoni secondo i duo fini, cioè dal eomnio pontefice (reli^'inne 
ffi Cristo), il quale, secondo le riveladoui, dirizzasse l'umana 
EBQerazione alla felicità spirituale, e dello imiieratore (Veltro 
— potenza dell'armi gLiI>elline), il quale, secondo gli animaestra- 
iMnti filosofici, alla temporale felicita drizzasse gli uomini. > 

SUpetta all'Allegoria, alcuni dieserò l'oscura « selvaggia t«lva 
|W là quale si trovò Dante, essere l'immagine de'molti vizi ed 
orori, nei quali egli era Inviluppato; il dUelloso monle siftnifl- 
nie la virtii ; e la lonza e il leone, la lupa, che il suo salire al 
mnte impedivano, simboleggiare la libidine, l'ambizione e l'a- 
Tiri£ia di Ini. La miaericordia divina mandò in suo Boccorao la 
tlMofia morale (figurata in Tirgìlio) e la teologia (figurata in 
Beatrice) : la prima delle quali col fargli dall' acerbità doUe 
MDe conoscere la turpitudine del \ii:io, l'altra dalla beatitadine 
■«'premi la bellezea della TÌrtù, Io conduBsero ad una Tita mo- 
ngtrata ed onesta. Altri pensarono che non si figurassero i Tizi 
iS poeta, ma piuttosto del sccol ano. 

ti Fraticelli intenda: a La grazia preveniente (vale a dire la 
Orina misericordia), avendo compassione dell'uomo smarrito e 
'DOkolante in mezzo al disordine politico-morale del secolo, lo 
i^ia d' un raggio della sna grazia illuDiiuante. Allora que- 
U' nonio, che, sebbene bramoso di pervenire all'ordine e alla 
feticitil, non negmva dapprima che il proprio naturale talento, 
i preso ad ammaestrare e condurre dalla scienza delle cose 
ttmane, che miioie e trae origine da quella delle cose divine. Ma 
A^la BoieuKa umana egli non vien condotto che per i due terre- 
kbì emisferi, limite della civile lilosoflai e però ad %ggirarBÌ sa 
ptt le «fere celesti, epenenire all'ultimo fine, ch'è Dio, abhiao- 
ma d'altra e piii nobile guida, vale a dire della scienza dirÌBa. 
Questo ò quanto alla parte morale , ossia al fine della felicità 
dpIT nomo individuo. Quanto alla parte politica , ossia al fine 
anìrersale dell'umana civiltà, come il disordine era jirodotto dal 
rlzioso partito guelfo, coel dal virtuoso eroe ghibellino, da qucn 
CU profetizzato messo di Dio, verriV distrutta la guelfa potenza, 
oròcurato il ritomo dell'ordine ed il felii e stato limano '. > 

Qnanto all'originalit^ della Dirina Commedia diapiitarono molti: 
■ ebi nm rivilicò le origini nella visione di Fralt Albirko , Chi 

Là Divina Comhxdia, 2 
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nel TesorelUi e clij altrove. Ne discorse eruditanient* Carlo La, 
bitte, del quale diamo questo bellissimo passo, che dimostra com 
la materia del divino poema àuitSiSBe da per tutto, e com6 i 
genio di Danto ne facesBe iina tteazione cosi bella e bene geo 
metrizzata da gareggiare con quelle della natura. 

e Ce poème. en elTet. sì originai et sì bizarre mSme qu'ìl s 
ble, n'cat pas ime création subite, le aublime caprice d'on 
tÌBte divìnemeut doué. Il b© rattache au contraire à tout un cyel 
antérìeur, k noe pensée permanente qu'on voit se reproduire pé 
ilodiquement daua lee figes précédente; pensée informe d'abord 
qui se degagé pou & peu, qui s'eaeaye diversement il traverà U 
sièclea. jusqii'à ce qu'un grand homme s'en empare et la flx 
définitivement dana nn chef-d' oeuvre. 

* De quelque cfité qu'il jet&t les yeiix autour de lui, Dant 
voyait cette figure de la Mort qui lui montrait de son doig 
décliarné lea myBtérieux paja qu'il lui était eujoint de visitei 
Je ne crob pas éxagérer en afflrmant que Dante a beauoan 
emprunté auaai aux divora monnments dea arte plastiqueB. Zjij 
légendca infernales, les tìsìous célestes, avaient été tradoHi 
sur la pierre, et avaient trouvé cLez les aiiJEt«s du moyen-àj 
d'ardente commentateura. Les peinturea eur mnr ont dispn 
presqiie teutes ; il u'en reste que des lambeanx. Ainsi, dane t 
crypt« de la catliédrale d'Auxerre, on voit un fragment où e 
figure le triomphe du Clirist, tei précieéinent qu'Aligliiorf 1 
repréeenté dana le Purgatoire. Lea peinturea sur verre, ott i 
retrouvent l'eufer et le paradis. abondent dans noa cathedra 
et la pliipart datent de la lin du dousiènie siècle et du e 
du treìzième. Dante avaìt dù eucore en voir exécuter plus 
dans sa jounesae. Entre les plits curieuses, on peut citer la r 
occidentale de l'^glise de Chartrea. Quant aux Boulptures, ' ' 
BOnt égalementtrèa-midtipliées; le tympau du portaU occiiU 

d'Autun, eeln.i du grand portai! de Conques, le portali de ft 

aac, offrenti par exemple, dea détails trèa-hizarres et trÒ&-dirflK 
Toutea les forniea du cLàtiment e'y troiiveiit, pour un^ dJI 
épuìséeR, àfl mSme que dana VEnJer du poòte; tee récompe^ 
nuBsi, romnie dans le Faradìs. aont trè^-nombrenaes, mais bH 
coup moina variéee. Ea^ce parco que notre incomplète n^Ul 
eat plusfaite pour sentir le mal que le bienf Loraqne I>i0 
fit son noyage de Frauce, toiit cela existait, niéme le port&Uti 
oidental de Notre-Dame de Paria, oìi sont figuréa plusìenra 4 
grès de peinea et de rémimérationa, Sana aortir de noa frontièW 
notre ìnfatigable archéologue M. Didion a pn compter plus t 
cinquaute illusiraliong de la Itifiiie Comédie, tontes antérteuxea.a 
poème. Evidemment Alighieri s'eRtinspirédecevivautEpectaolft. 
Il Tasso nei diecorai dfl poetua eroico nota: a Se tutto 1 
acioni (umane e divine) possono essere imitate, essendo molta ! 
. spAzie nelle azioni, molte aaiauno le spezie de' poemi, e perck 
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qnesto genere equivoco, come dice.Semplicio ne' predicamentì 
la prima spezie à la contemplazione, la quale è abitine doll'iti-- 
telletto, la contemplazione ancora potrà essere imitata dal poeta; 
e, come pare ad idcuiu , il poema di Dante ha per soggetto la 
contemplazione, perclià quello euo andare all'inferno ed al pur- 
gatorio altro non significa che le speculazioni del ano intelletto. ■ 
Dodo la Divina Commedia non earebbe soltanto la più granite 
dfdle visioni in voga ai suoi tempi, ma un' estasi filosofica- 

n modo d'intendere questo Libro si ritrae dalla Lettera ìJt 
eoi Dante intitola il Paradiso a Can Orande della Scala: 

< Qaest' opera non che di un solo senBO, può chìn- 

mntn polisensa, cioè di piìl sensi. Imperocché l'uno si ha per la 
lettera, l'altro per le cote dalla lettera significate: e '1 primo di- 
<ccBi letterale, il secondo poi atlegorico o morale od aìiagogico- Il 
quale modo di trattare, a fine elio meglio si paia, giova osser- 
varlo ìu questi versi; « Neil' uscita d' Israele dall'Egitto, della 
casa di Giacobbe d' infra '1 popolo barbaro la Qìudca divenne 
unta, e Israele in sua potestà. » Invero, se ne riguardiamo bdIo 
la lettera, ci viene significata l'uscita de' figliuoli d'Israele d^- 
l' Egitto a'tempi di Mosò ; se Valter/oria, ci ai dimostra la nostra 
ledèiidoiie operata pei Cristo ; se il gemo morale, scorgevisi la 
«dttvorsione dell' anima dal lutto e dalla miseria del peccato, 
■Ilo stato di grazia; se 1' analogito, vi si ravvisa il jiassaggi» 
dell' anima santa dalla servitù della presente corruzione alla 
UbertA dell'eterna gloria. E sebbene questi sensi mislici abbìuio 
Ttrìv nomi*, tutti geaeralmente dir si possono allegorici, eesondo 
iaiklterale o i8/oriute diversi: dacché allegoria ai dice dal greco 
vBeùn, che in latino suona alieno ovvero diverso. 
t Le quali cose manifestano dover esser doppio U soggetto. 
1 cui gli alhemi sensi discorrano. E perciò è da vedere del 
itt^igctto dì quest' Opera considerata nella lettera; quindi Atì 
'WtCgeth) di essa, in riguardo alla sentenza allegorica. 11 eog-> 
!grtto adunque di tutta 1' opera, secondo la sola lettera, 8Ì è 
' lo stato delle anime dopo la morte, preso semplicemente: v peroc- 
Jlfc di quello, e intorno quello, tutto il processo dell'opera ìu- 
'■mde. Ma ove questa prendasi nel!' allegoria, il soggetto u' ò 
'• l'oomo, in quanto per la libertà dell' arbitrio meritando o de- 
IBaitando, va incontro alla Giustizia por premio o pena. P 

C La forma poi n' b duplice, del trattato cioè e del trattare. La 
Anna del trattato è triplice, giusta le tre divisioni : la prima 
d^quati è di tnttal'Opera in tre cantiche^ la seconda di cia- 
ttnna Cantica in canti ; la ter:», d' ogni Canto in ritmi. La forma, 
«raro il modo di Iratlare, i poetico, fitlivo, degcriltivo , dii/re»- 
'■Ifw, Iranffttftd'ct), e inoltre, definitivot divisivo, probaliro , repro- 
iatho, ^nitivo d^esempi. 

<U titolo del libro h: Comincia la Commedia di Dante All- 
■fUfH, fiorentino di naeione non di costumi. > A ciò inteudera 



coQvieu sapere, che eomviedia derivante da comò» villa, e 
canto, vien uoine a dire canto villana- Ed è la CommedL 
certo genere dì poetica narrazione, dtFeiso da ogni altro. Qi 
alla materia, differisce dalla tragedia, pcrcliò questa in ' 
cipio è ammirabile e quieta, nel fìiie od esito KoT.za, ed ot^ 
(eaaendo denominata da tragos,^ capto e oda canto, quasi ' 
eaprino, aohife^'ole cioè a sirniglianKa del capro); ciò aj 
n^le tragedie di Seneca. Laddove la Commedia incominci) 
alcun che dì arverso, ma termina felicemente: il che Tei 
fa vedere nelle ene commedie... Parimente la Tragedia e la i 
media tendono differente modo nel parlare: l'rma. alto e sub 
l'altra, dmicBao ed umile, secondo che vuole Orazio nellt 
Poetica... Dì che si palesa onde sia, che quest' opera si ol 
Commedia; dappoiché, ae riguardiamo alla materia, da prìn 
è orribile e ingrata, perchè Inferno; nel fine, prospera, dc 
rabile e graziosa, perchè Paradiso.- se al modo di parlai 
dimesso ed umile, perchè volgare, »el quale pure e 



Lezione della Divina Commedia. 1 

Trent'anni forse dopo la morte di Dante, la lezione vtH 
dice Carlo Witte. sottentrci al testo primitivo della Divina i 
media. Questa lezione svarii) per certo numero di codici e] 
stesso Witte chiama i patriarchi, perchè generarono tul* 
ultri, e se non mant'assero alcuni avelli alla loro perfetta 
catenazione, si potrebbero tutti i manoscritti che e' hanno 
tire per diverse famiglie. Né questi manoscritti son pochÌ;| 
cinquecento, ma di pregio molto ineguale. GII ecrittori en 
I più persone rozze e materiali, e lavoravano per mestiere. 8f i 
d'uno che abborracciò cento copie dolla Commedia e ne t 
tanto da maritare parecchie sue tigliuole, e quei codiai hI 
vano di quei del cento, e non erano i più cattivi. Peggio qq 
erano non solo idioti, ma stranieri, come quel Niccolò, ( 
tedesco, che nel 1430 in Arezzo scriveva un Dante pel sud 
drone. Ondechè a voler fermare l'ottimo testo deUa Corali 
non mette conto, come parrebbe alla prima, far lo epoffl 
tutti i Codici, e il Witte, che vi si provò, e pel Canto III 
V Inferno ne spogliò 407, s'avvide che questa suafaticq eri 
feconda di storpiature che di buone lezioni. Ne trasse per&> 
a conoscere i migliori, ed a trovare il criterio, da provarli 
vicini alla lezione primitiva; il quale non è 1' antichitiV o' 
ragione: a La strada migliore per arrivarvi, dice Ìl Witt( 
i sembrata quella di determinare uu certo ntmieto di vai 
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che a fronte d'una l«itioae difficile ad intenderai, ma da giudi- 
carsi genuina, ne mettono un' altra d' un senso più ovvio, loft 
pure erroneo. Ponendo i codici uianoacrittl a queclo ctninnto, ei 
«onoBce quanto aieno pochi quelli, die, invece delle lezioni tiecon- 
d&rìe e facili, danno regolarmente le primìti\'e; ma quei pocliì 
mostreranno la stesaa correzione, l' isteaao carattere primitivo 
~ sr tutto il corso della Commedia. * 
Posto qnesto principio che il Witte in altro luogo traduce con 

I &ase: e la lesione difficile è da preferirai alla faeile » egli eleaso 

Tsntisei codici e di questi ne riscelse quattro, the preso a fon- 
dainento della sua edizione. Il primo è qnello tanto pregiato dal 
IMoirigi. die lo credeva il più antico e piil tenace della liugtia 
Diat«BC«. il codice di Santa Croce dotto di Filippo VÌItani 
*(l«iiTeni. XXVI, I. De Hatinea N. 1), Il secondo è il Vatieaiio 
m. 3199), detto del Boccac-cio {De Batinea N. 319). Il t«rzo è 
Idi Berlino (Biblioteca Reale) che fu gi:X di Tommaso Bodd (Da 
GatineB N. 525). Il quarto del duca di Sermoiuta-Oaelani a Homa 
l{De Battnes N. 375). Oltre questi codici il Witte confrontò tre 
ìiidoni: 1. V Aldina, Venezia, 1502. II. la ^ofenfina della Cm- 
_», 1505. Ul la Fiorentina di quattro Accademici della Cruaca, 
Fruttuoso Becchi, Q. fi. Nicolinì, G. Capponi, e Q. Borghi, 1B37. 
Le varianti dei Codici pose a destra del testo, quelle delle 
Itanpe a sinistra. Appiè di pagina altre varianti eomminiBtratB 
■Ilo cdÌKÌouì anteriori, o ad altri lavori critici, dal confronto di 

SBiplti testi a penna. Aggiunse alcune congetture proposte da 
gotiche felice Ingegno e segnò con 1' asterisco poche varianti 
rae egli giudicò preferibili alla legione eletta da lui, fondata 
_ Sntcamente sulla fede dei quattro codici sunimentovati. 
~ Stila dotta prefazione del Witte è da \edeTe il ragguaglio 
itttco cosi dei codici, come dello edizioni anteriori della Divina 
tfHMdiit e da ammirare la ingeuuttil con che parla del suo la- 
nd « di <)iiello ch'egli medesiuiu vi desidera. Confessa che non 
-.jxitò valer sempre a suo modo, nemmeno dei quattro Codid 
Hìui più pregiati; che restano a spogliare, in servigio della 
^■'"De del poema, i migliori commenti antichi, e in ispezialità 
li del Boccaccio, del Buti e di Benvenuto da Imola. ch'eeU 
Son rinscì a fermar la vera grafia del poema, e che multe 1 
^ fdonl elette non gli piaccion piìi. Parecchie non piaceranno 'f 

nqente al gusto e all'orecchio italiano; ma il lavoro nel com- 
^ ìkcio é nn tentativo energico e serio per costituire criticiv- 
il testo delta Commedia -, Questa lezione fermata con tanta 

F^--,~.j6ztA di diligenzA e di giudizio ho qui seguito; sebbene 
I iWt coetaotemente: attenendouii piiucì]>almento per le varianti 
iQs due edizioni degli Accademici della Crusca. 
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INTBOBUZIOm. 

Kagione il qaeato GommontA. 

Quanto alla espoaìsione del diviso poema, altri era tra dot 
vie e brame: o bì voleva rifondere nella propria mente i ìx^oA 
degli ottimi espositori prei-oiei; lua a ciò ei richiedeva latt- 
pieuza e la forza di mente del ToDUnaBÒo; o~ si poteva racco- 
gliere il meglio e ordinarlo con^enevolniente, ponendo a ciaaciid 
passo il noniedell^annotatore, che aveva per primo o più ai^ 
taiuent« spiegato questo o ijiiel passo. A qnesta via m'atteui; 
Btiidiandomi di ricoetituire il pensiero dei più in 
Benso del teeto delta Commedia. 

Con questo fine spogiiai il Boccaccio, Benvenuto, il Buti, nelti 

diligente e bella edizione di Creecentiiio Qìauniui, il Lanèo da 

lalente SoarabeUi, tenendo a riscontro V Ottimo del Toni,' 

Votnmeatario di Pietro di Dante e le Okioge, pnbblicasìoni 

Lord Vernon, e in parte i duo volumi AulV Anonimo Fioreniit 

curati dall'illustre Fanfani. Non lasciai di vedexo il Boigllii^ 

il Varchi, il Giambullarì dove mi tornavano ad uopo; edeimp 

■ i demi ebbi del contìnuo innanzi il Lombardi, il Tommasèe,'! 

n^^iancLì, il Fraticelli, e spcsKo ricorei al KopiscL, al Blandi. 

Vi'llaletei al Longfcllow. Nella priitia edizione, Bebbono costiw 

% quattro pagine per canto, potei far pifi ampio loog 

f miei estratti ; in questa seconda, se do\ etti ancor più abto 

riuscì di meglio chiarire molti passi, mercè dà {3 

■conti studi, che mi vennero a mano: al che mi giovò ali 

l. MaiMCile del Ferrazzi, e più mi avrebbe giovato se sì pa 

WTO accettare a chìus' occhi le sue citazioni, sovente BCorroH 

B clte sempre non m'era dato riBcontraro. 

LNcì pimti dubbi, e controversi allegai spesso i diversi pana 

» brevemente; cosi volendo la tirannìa dello spa 

inetti potranno invogliarsi di ricorrere ai fonti 

j^iugegno. 1 brani del Boti e d'altri antichi lasciai quasi eote^ 

>t)lla propria fonna, il che non istuona col testo, od aiuta l'i] 

IbbKiooe alla lingua dei nostri vecchi 

_^ L' edkiooe grande con Ip illustrazioni del Dorè {Milano, 18C 

^trovò grafia presso il cbiarissiuio Dantista O- A. ScartazEin 

che la lodò così nella Gazietia d'Augusta, come nell'anni 

Dantesco (Anno III), consendente Carlo Witte, il quale mi 

fortù poi a ristam[)aro questo commento in forma più comod 

Un commentatore recente di Virgilio tììs&e: Oìioix est inventi^ 

La parola è superba, — Diremo: Scelta ò discrezione — non 

giil il brancolare dell'orbo, che 

Xon sa ove ai vada e pur si pnrts 
ina l'appoggiarsi del fievole al robusto ed al saggio. 

Eugenio Cameriid, 
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tojioi.) 
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del SilTOstri. ~ Afilano. 1845. 

La Divina Commedia, col co- 
mento di Pietro Fraticelli. — 
Firenze, Barbera. 1865 (F.l. 
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Bianchi e C. 1859 (Eh). 

SajRgio di ana Interpretazione 
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cita talora Torlginale tedesco. 

— Halle. Anton. 1860-61. 
Metodo di commentare la Com- 
media di Dante Allighieri , 
proposto da Giamb. Giuliani. 
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Cronaca di Giovanni VfllanL 

— Firenze, per il Magheri, 
1823 (G. ViU.). 

Cronaca di Matteo e di Filippo 
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M. V^e nelmirpoUli™, I» 
Ut priDdlpftlt EWEama gatla 
AhA ùmtrMuo V IttMa, dméa ed 



Cosl l'animo mio, ohe a 

Si volse Indietro a rimn-ar m paaau, 

. , ._ Che non lasciò giammai poreona viva. 

y ™ P^J* Poi ch'ebbi riposato il corpo Ihsso, * 

? ., ..'_...: Ripj'eBi via pei' la piaggia disei-ta, 

"' che il pie fei-Qio sempre era il più baami 
_ _cco, quasi a! comìDciai" dell'ecta, ■ 
Una lonza leggiei'a e pi-esta motto. 
Che di pel macnlato èva coperta. 

E non mi si pitrtia dinanzi al rotto; H 

Ami impediva tanto il mio cammino. 
Ch'io rui per ritornar più volte Tolm. 

Tempo era dal principio del mattino; *> 
E il Sol montava in su con quelle stelle 
Ch'eran con lui, quando l'amor divino 

Mosse da prima quelle cose belle; •, 

Si che a bene sperar m'era cagiona 
Di quella fei'a la gaietta pelle, 

L'om del tempo, e la ilolce stagione; 4 

Ma non al, che paura non mi desse 
La vista, che mi appaiTe, d'un leone. 

Questi pai'ea die conti-a me venesse M 

Con la test'alta e con l'abbioaa fame, 
SI che parea che l'aer ne temesse: 

Ed una lupa, ohe di tutte brame * 

Semhiava carca nella sua raagresza, 
E molte genti fé' già viver grame. 

Questa mi poi'se tanto di gravezza M 

Con la paura, che uacìa di sub vistai 
Ch'io pelvici la speranza dell'altezza. 

B quale è quei, che volontieri acquista, ■• 
B giagne il tempo, che pet'dei' lo fkcé, 
CheiB *■■"'■■ — ' — "'"- "=- ■""-.;-* 

Tal mi 



Mentre chlo rovinava in basso loco. 
Dinanzi agli occhi mi ai fu olTerto 
Chi per lungo silenzio p&i-ea floco. 
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CANTO PRIMO. 



» 



Quand*io vidi costui nel gran diserto, ^ 

Misere^ di me, grìdai a lui, 
Qual che tu sii, od ombra, od uomo certo, 

Rispqsemi: Non uomo, uomo già fui, ^ 

E li pallenti miei furon Lombardi, 
E Mantovani per patria ambidui. 

Nacqui sub JiUto, ancorché fosse tardi, 
E vissi a Roma sotto il buono Augusto, 
Ài tempo degli Dei falsi e bugiami. 

Poeta fui e cantai di quel giusto 
Fi^liuol d'Anchise, cne venne da Tix)ia, 
Poiché il superbo llion fu combusto. 

Ma tu perchè ritorni a tanta noia? 
Peixihè non sali il dilettoso monte, 
Ch'è principio e cagion di tutta gioia? 

Or se' tu quei Virgilio, e quella fonte, 
Che spjande di parlar si largo fiume? 
Risposi lui con vergognosa fi*onte. 

degli altii poeti onore e lume, 
Vagliami il lungo studio e il grande amore. 
Che m'ha fatto cercar lo tuo volume. 

Tu se' lo mio maestro e il mio autore : 
Tu se' solo colui, da cui io tolsi 
Lo bello stile, che m' ha fatto onore. 

Vedi la bestia, per cui io mi volsi: 
Aiutami da lei, famoso saggio, 
Ch'ella mi fa tremar le vene e i polsi. 

A te convien tenere altro viaggio, 
Rispose, poi che lagrimai» mi vide, 
Se vuoi campar d'esto loco selvaggio; 

Che questa bestia, per la qual tu gride. 
Non lascia altrui passar per la sua via, 
Ma tanto lo impedisce^ che V uccide : 

Ed ha natui*a si malvagia e rìa. 
Che mai non empie la bramosa voglia, 
E dopo il pasto na più fame che pria. 

Molti son gli animali, a cui s'ammoglia, 
E più saranno ancora, infin che il veltro 
VeiTà, che la farà morir con doglia. 

Questi non ciberà terra né peltro, i03 

Ma sapienza e amore e virtute, 
E sua nazion sarà tra Feltro e Feltro. 
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per quale primo imperatore di Ro- 
ma, Del senso deir Impero ve 



71. Chiamato il buon Aug%^ 
sto» peroiooohè , quantunque 
'-èrudel giovane fosse, n<!;I]a età 
matura diventò umano e beni- 
gno principe e buono per la re- 
pubblica {B.). 

73. Quel giunto. Enea. Nt-l 
primo deU* Eneide Illoneo dice 
a Didone : A noi era re Enea, 
del quale non fu alcuno più 
giusto. 

75. Superbo. Ceciditque su- 
ptrbum Iliunt (/En, in) — 
cotnb%tsto, arso. 

76. Noia. lat. noxia, la pena, 
il tormento. 

79. Nella immaginazione po- 
polare Virgilio divenne un per- 
sonaggio mitico ed un poi>sunte 
mago. Vedi la storia di Virgi- 
lio in Thom's Barly Prose 
Romances. 11. Domenico Com- 
paretti, Virgilio nel medio evo 
— Livorno, 1872. 

81. Msposi lui, risposi a lui; 
con vergognosa fronte reve- 
rente, dimessa per rispetto 

83-84. Vagliami , prrsso te. 
Que me soit compté (Lamen- 
nait.). — Cercar, attentamente 
considerare, studiare. 

85. Il mio autore, la tanto a 
cui aveva attinto, il suo mo- 
dello 

37. Lo bello stile che aveva 
fatto onore a Dante, era quello 
da lui usato nei suoi sonetti e 
nelle canzoni. 

89-90. Saggio usò Dante per 
Poeta. Co»i chiamò nelle Jitme 
il Guinicelli e nel Convito Gio- 
venale. — Polsi, arterie. 

91-94. Viaggio, via — esto, 
questo. — Ortde. gridi. 

100. Molti son gli animali a 
cui s" ammoglia. Intendi nel 
senso politico, molti sono i po- 
tentati co* quali Roma si col- 
lega per far più forte la sua 
parte guelfa (>.). 

101. Veltro , vaio levriere , 
cane da corso. Trovasi nel si- 
gnif. prop. Inf. xiii, 126; qui 
nel si^nir. allegorico. L'Anoni- 
mo e il I^andìnò intendono por 
il Veltro una congiunziono di 
pianeti il cui influsso deve ca- 
gionare mutazioni nella reli- 
gione e nei costumi. {Ueltro, 
secondo V antica grafia, ana- 
gramma di Lutero). Il Vi'Uu- 
tello fu il primo a dire ohe sotto 



6i Wel gran diserto^ 
Odia tenebrosa vaUe 

tt. Certo, reale. nulo più tardi ; onde 'il poeta il nome di Veltro si nasconde 

tt. Parenti, genitorL — Il molto bene poteva fare ohe Vir- Can Grande della Scala, opi- 

ndnsla madre. Vive in Sid- gilio dicesse d* essere nato sotto nione che noi 8<guiamo, sebbene 

uà {Cemarda). Cesare , ancorché tardi , per alcuni moderni col Troya vo- 

n. Xacqui «u& luUo. an- poter dire d'essere vissuto sotto gliano che si alluda a Uguc- 

MreU fosse tardi, lì. difficile di lui; poiché molto più ei visse cione della Paggiola. di cui non 

iì questo passo sta in ciò, ohe sotto Augiuto, che alla morte è mai parlato in tutto il Poe- 

l^igiJio dice esser nato iznpe- di Cesare non aveva che 25 anni, ma ; o d*un papa santo e degno, 

nata G. Cesare, mentre nac- Il contrapposto della giovinezza il che repugna al concetto fon- 

«as l*aano di Roma 684, sotto passata sotto Cesare, e dell* al- damontafe della Divina Comme- 

eoasolato di G. P<»npeo e di tra parte di vita vissuta sotto dia U3l ). 

Crasscallorchè Catare era nelle Augusto è come la chiave di 103-105. Ciberà, loaxìg^à.. Ci- 

GaJlie. Ha neiretà di mezzo si apore U sentimento del verso bare erba per Pascersi d'erba^ 

Mifra ooniidcrare G. Cesare (^r.). modo vivo toscano (r.). - IVUro 




INFERMO. 

Di queir umOe Italia Ha salute, 
Per cui mori la Tergine CammillB, 
Eurialo, e Tnrao, e Nìbo di feruta: 

iaccerà per 0°ni villa. 
Fin che l'avrà rimessa nello inferno, 
Là onde invidia prima dipai-tilla. 

Ond'io per lo tuo ma' penso e discerao, 
Che tu mi segui, ed io sarò tua guida,, 
E ti-arrotti di qui pei- loco eterna 

Ove udirai le disperate atiida, 
Vedrai gli antichi spiriti dolenti, 
Che la seconda morte ciaecun grìda: 

~ loi vedrai color, che son contenti 
. eì fuoco perché speran di venire. 
Quando che sia, alle beate genti: 

Alle qua' poi se to vori-ai salire. 
Anima fia a ciò di me più degna; 
Con lei ti lascei-ó nei mio pai'tire: 

Che quello imperador 



In tulle parti impei-a, e quivi regge. 
Quivi è la sua città e 1 alto seggio: 
felice colui, en'ivi eleggel 

Ed lo a lui: Poeta, ì' ti riehieggio 
Per quello Dio, che tu non conoaces. 
Acciocch'io ftigga questo male e peg^ 









,11, rillro p»rtl tf.l]- nniTOTia qoato uKgu u PuSJ 
^ndg 11 pplun dDl too domi- wr» », '-°^™ 
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CANTO SECONDO. 



ìsMchfl loro; ed io sol uno 

IMiWoliiava a Eostcoei' la guerra 

del cammino e sì della pietate, 

_ -» rili'si'ra la monte, che non ei'i'a. 

IvUuM, alto ingegno, or m'aiutate; 

' menta, che sciivesti cii> ch'io vidi, 

Qui si pàn-a la tua nobilitate. 
Jd anrànem: Poeta che mi guidi, 
f Olitnfa la mia virtù, s'ella 6 possente, 

Primi che all'alto passo tu m Ailì. 
_.^dlà, die di Silvio lo parente, 

rCWTuttìbilo ancoi'a, ad i *'- 

Tecfflo andù, e fu 
i4 « l'avvei-Bario 

9Wt«)e ì fu, peosanilo l'alto eifetto. 
Tt UBclr dovea di lui, e il chi, e il quale. 
Ulti indezno ad uomo d'intelletto; '* 
4| tu dell alma Roma e dì buo impei-o 



n mondó^ ufi 



1 ni:fHi«ffliiUinlplmta*(- 



Nirn pargin^trsno i 







Per questa andata, onde gli dai tu 
latese cose, che taroa cagione 
Di sua vitloi-ia e del papale ammanto. 

Andoyvi poi lo Vas d'elezione, 
"~" eoDfoi'to a (juella fede, 



Ch'S principio alia ria di salvaciona 

Ma io perehé veniiTi) o chi "1 concalaT 
Io non Enea, io non Paolo sono: 
Me degno a cìt) né io uè altri '1 ei'e< 

Pei'clié B6 del venii-e io m'abbandono, 
Temo che la venuta non sia fìille; 
Se' savio, e intendi me' ch'io non raMa 

E quale é quei che disvuol ciò cba toU^ 
E per nuovi penaier cangia propoata, 
SI che da! corainciar tutto si toHe; 
juella oscura costa: 
Perchè, pensando, consumai la ìmpi^W 
Che fu nel cominciar cotanto tosta; ^" 

_ ben la tua. pamla iuteaa. 
Rispose del magnanimo quell'ombi'H, 
L'anima tua è da viltate otTesa: 

La qual molte fiale l'uomo ingombra, 
Si che d'oni-ata impi'eaa Io tlvolve. 
Come falso veder bestia, quand'ombra 

Da questa tema accìoccttà tu ti solve. 
Dirotti, perch' io venni, e quel che ìaH 
Nel primo punto che di te mi dolve. 
1 era tra color che son sosfiesi, 
E donna mi chiamò beata e bella. 
Tal che di comandai'e io la rìohiesL , 

gli occhi suoi più che la gf-"--^^ 




, sua faTefta: 
cortese Mantovana, 
la fuma ancor nel mondo duri,! 
'& quanto il moto lontana: 



^■^ ..... VH 


L'oBiii» mìo. e non della ventura. *■ 


n. A»<u U «A-M. •)•- 


TiiOi diserU piaggia è impedìUi 
Si Mi cammin, che Tolto è per paura: 
E lemu ohe non eia già al amai-rib, « 


"tTó^i^Sw^ìd. «n, ofiil 




=Ho 4tli. luo., U qualt* I-m- 


Ch'io mi ala tai-di al soccorso lerota. 


d«u Olii niiu linci dui tiebui * 


Pfli> quel ch'io ho di lui nel Cielo udito. 


«mnOTi, e con la tua painla ornala, " 


Bcon ciO ch'6 meatieii al suo u&mpai-e, 




L'iiuta n, cU'io ne sia conaolata. 


»>'« fflKdf. 0.1 pur (vie. id 


>»ii Beatrice, che li fsccio andare: " 
Vegna di loco, ove tornar disio: 


^°j:si'^.^'^i:s£:.-i 


. Amor mi mosse, che mi fa parlai*. 


S» ^J»* «SUrnl^ 


.Quudaurb dinanzi al Signor mio, '* 


So^itt S, li'iSSu.^ 


1 DI te nd loderà sorente a lui. 


-JS'ifi,^™ ì!2ìr.s 


tt«tte allora, e poi comincia' io: 


Il non a pnn'dl ciurill. Vn 


(JiIWMdiTiptù, sola per cui " 
' t BDmni spezie eccede ogni contento 


icml dilIo'^H.odf. In ^»|g 


'Di nati ciel, che ha minor li cei'uhi sui : 
<M l'ubSTdir, se già foaae, m'è tai-di; 


il emiro iUrt» isTTB t tutila 


ja non fé uopo aprii-mi il tuo talento. 
bdimiBi la cagion, che non ti ^aiili » 


0,1 momio; ccnlrum (•mi 




Mio scender qoag^ueo in queato centra 
n Si!]' ampio loco, ore tornai- tu aj'di. 
««ohe tu TUOi saper cotanto addentro, » 


"wr&i'raiiio toso-- d«l- 


B£}"àìIrliBì 


|lB_Percli'io non temo di venir qua enti-o. 


i*«ner lì dee di sole quelle cose w 




.!■ O'iuuino potoiwa di fare altnii male: 


'^"'AX'.,J«,l«OBWao.|. 


B Dell'altre no, che non «on paurose. 
IjBji^ii fatta da Dio, sua mercà, tale, *i 




r^t Cbt la vostra miseria non mi tan^e, 




I^FKtnamma d'esto incendio non massaie. 


tI1S"l; ™"Ì5ri dlìri' 


^g ai onesto impedimento, ov'io ti mando, 
■^ eoe dui-o giudizio lassi) frange, 
■jmsla cliiese Lucia in suo dimando, *? 


op^*. cioTàlmS^ leeeia 


^ cui imd aiMr* u mil> r*- 


"■S.'PÌ; ™* i™^. ..,^ 


■^«diMe: Or ha bisogno il tuo fedele 


«"«■-n""^ Hrl»™»- 


HT Si te. ed io a te lo i-accoraando. 

H?Ìl«MH«fa, ne n on 70. Bntrin. OnUnala di Fai 


liraili, t M»lualiIi(,TÌ, mf.: 




!i°,S"oi H ™=I' ì*^ '5i.rn! 


rws ^---^S i^L^5ès fS 


PorgAt. (o.). — 1* W annui 


"Klix^'-r'Ji^r^'- 


■ ::; . JW- IWO iO H* H] OlTC M >IUlL II 






f-f^l^raCS oSt''u''prtod orni 


'ni'iuga» BiEmofi» cnJln oniDO ; non mn 


tìito lufflbu « U 'wl dum 




Limilo 0), 


M-9.J.'dÌ™, l.»«rgl...- 


"1. por- ddliiBlHlulDoganiu<Ill|. 




N ^li lE. dniDr obe > sonuj porH 




JL mnim. (t.]. ' 




■li, QM 1 73-7S. a! mjwlr «io. . DI. 


Hfijdo li^. jv 70. -^ J; 


— IM « m( loiirà. — todar. 
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Lucia, nimicft ài ciascun cruclele. 
Si mosse, « *eaBe al loco dùv'io ei-a, 
Che mi aedea con l'antica Rachele. 
Diaae: Beatrice, loda di Dio vei-a, 
Hdùu •"Mnw's'iuciiVi», • Gilè non Bocconi quei che t'amò tanto, 
Mtu, buca* non iiirMt^- Che usGÌo per te della volgare Bchiei's.f 
SS".rt*d^ Mrt?'™»» Non odi tu la pietà del buo pianto, 
t.aaii. Il iiniii jHmiò i >•- Noii veiij tu la morta che u combatte 
iue»"c«"Biri.™™"iMLw- S" '* flurnana, ove il mar non ha vanta 
, eé(s/.— ttaduitettimiii*- Al mondo non fur mai persone ratto 
I k... . mogua di GiMtìiii», un,- A far lor pix), ed a Ai^eii' lor danno, 
^«S^Tuìfl^'tu- Com'io, dopo colai palmole fatte. 

Venni quaggiù dal mio beato scanno, 
ìShlJr''oUtMÌ^lV'g'ii«B- Fidandomi nel tuo parlare onaato, 
u dò I loiBut is In- Che onora te e quei che udito rtianno. 

iBfoiiooMtguripiini* Poscia che m'ebbe ragionato quealo, 

'f^oiu'dìJi^i.^LLj. Oli occhi lucenti lagriraando volse; 
' iM-iaa. San ikm hi. Am- Percliè mi Teca del venir più pi'esto: 
E venni a te cosi, com'ella volse; 
Dinanzi a quella fiera ti levai, , 

Che del bel monte il corto andar ti U>] 
Dunque che èl pei-chè, perchè l'iatail 
Pei-chè tanta viltà nel core atlette) 
Pei'cba ardire e n^nchezza non hai) 
Poscia che tai ti'a donne benedette 
Curan di te nella corte del cielo, 
E il mio parlai- tanto ben t'impi'omettc 
Quale i Horett! dal notturno gelo 
Chinati a chiusi, poi che il sol gì' imbiail 
Si drizzan lutti aperti in loro stelo; 
Tal mi fec'io, di mia virtute stanca: 

_ , .. E tanto buono aiiìire al cor mi corse, 

r ww inp™ Aohiroiiu jjoimii» Ch'io cominciai come pei'toua fi-anoa: 
[ Aohironu noB^uboM. wbui.- () pictosa colcl che mi soccoi-se, 
E tu cortese, che ubbidisti tosto 
Alle vei-e paiola che ti poi-sel 
Tu m'hai con dcsideno iicoi' disposto 
SI al venir, con le paiole tue, 
"'-"- -— ■ '0 nel primo pi^ot 




Or ra, che un sol volere 
Tu Duca, to Signoi-e e tu Maeati'o: 
Cosi gli diaaì: e poiché mosse tue. 

Entrai per lo cammino alto e silveati'o. 

Ls^i ani tktami. SUI U bUs •»- pBruI IlC.TllI, lU; EM 

.1 k.., _, ,^ ^„^ ^ 4b,i, poi.' iMiiD cK'aier 

ri. • U Bau u- jBn.. <•. «: Itrlia dblM i 

difU MOBllBlurtoIn I3S-nt. Prepotla, M 

ilUUDgli nc™iU {Bl.ì. di M^lfù.— niOwii,! 



CANTO TERZO. 






te ma il va nella citU dolente, 

« me Ri va neir eterea dolore, 

ts me ai va ti'a la peivluta genta 

ttiiìa iDOBBe il mio alto Tatloi-e: * 

scemi la divina potestate, 

itofflDu sapieoza e il piimo ainora, 

iDii a me non fui- coae ci'eate, ■" 

I non eteme, ed io eterna dui'o: 

kuiate ogni speranza, voi, di'eoCralel * 
■te paiTile di coloro oscuro *>> 

d'io scritte al eommo d'una porta: 
ireli'iD; Maestro, il eeneo tor m'è duro. 
Sii a me, come jiersona accorta; '^ 

u ai convien lasciai'e ogni sospetto; 
^i TÌItA convien che qui sìa morta, 
nmn venuti al luo^ ov'io t'ho detto, " 

II tn vajrai le genti dolorose, 
l'buino perduto il ben dello intelletto, 
^tàii U sua mano alla mia pose, "> 
U lieto volto, ond'io mi confortai. 






rsi^sr 



\AVB>itiÌt, doli la ai- 



Kb'io 

weliB 

kA6 di doloi'e. accenti d 

ei alte e fioche, a suon di man con elli 

imo un tumulto, il qual s'aj^gira 

Kipj-e in quell'aria senza tempo tinta, 

me la rena quando a turbo apii'a 

Ulti uin] oim nni id- 8-«. Aima, sia k ditls 

'iurldoat uiin la iHjru eandD I prlaiil|i| d'ArliUI 



Mt, aaclio prln 



I U lUtarL» piiniA, i bUU. }?U , 






I d'IwjBiiB).- AlUftrìxroB- 



I 



"il». Bw 



1 



™ne. Virgilio sliUni 






Qiut »m«iiIo(BJ —il 



Ed io, ch'area d'orror la testa ci 

Dìbbì; UaeHtix], che é quel ch'i' odot 
E che geni' È. che par nel dnol si Tir 

Ed egli a me: Questo misei'o motìo 
Tengon l'iLQÌDie tt'iste di colora. 
Che viEser sema infamia e senza lode 

Mischiate sono a quel cattivo coi'o 
Degli angeli, che non furon fibelli, 
Nà Air redeli a Dio, ma, per eè foi'o. 

Cacciarli i Ciel pei* non esaet' men liellii 
Nà Io pixjfondo inferno gli riceve, 
Che alcuna gloria i rei avi-ebber d'elll 

Ed io: Maestra, che è tanto gi'eva 
A lui-, che lamentai' gli fa si fì>vtel 
Rispose: Dicerolti molto breve. 

Questi non hanno spei'anza di morti^ 
E la lor cieca vita è tanto baaaa. 
Che invidiosi son d'ogni alti'a sorU_ 

Fama di loi'o il mondo esser non ItuUf 
Misericoi-dia e giuatizia gli adegnr' 
Non ragioniam di lor, ma gnaraa 

Ed io, che riguai'dai, vidi una insej' 
Che girando correva tanto ratta. 
Che d'ogni posa mì pareva ind^ 

E dieti-o le venia ai lunga tratta 
Di gente, ch'i' non avi-ei mai oreduto,. 
Che morte tanta n'avesse diaflitta. ^ 

Poscia ch'io v'ebbi alcun i'iconoaciulo, 
Vidi e conobbi l'ombra di colui 
Che fece pei' viltate il cran i-ìSuta 

Incontanente intesi, e cem fui. 
Che quest'ei'a la setta dei cattivi, 
A Dìo spiacenti od ai neniìd sui. 

Questi sciaui'ati, che mai non fui' vivi, 
" ignudi e stimolati molto 
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loro miiiirlo. — Cuea, lenu duuttelro oooir»!»»! MgiJo Jol- U papsu. .smwa. ■£! 
feloun^ lueo 4i Jnonio. lanna- l&urra.poiV pmr tro(«a lun- o, vili» viti, n-4 A 
rtl&— AarJd.dAprua (£.1.^ AO, ■■ conildorì qIia D, fb baoj- '-ifi^talo il papato, tj 
D'ettlleUni tavìa. iilutllcai pn uuHr <u>l I dannali kl Vnotl ojenndiln, 1&* 

-'- ■ •- ~- ■" — -" ' \Qil muovopU,. InUnda qui Bbt OOMU 

liezu della vU U Hen Sol UnRflDC- 
•Eodo randab ruiletlaPaiwDatSbt 



■Up^i^ iDmwuUtl iUdo poco mooTA. doTcado 1 
'"«MA. faiKi}, OKL. Il Irtmilo, puitaaU girvi 1] mi 

b(D.). " u, 



MM, Mus, rlpoio. ~ Auto- ( dlrona U mpim U (d«iltu. pnunu M CudluUM 
«^ (dung». inonpsu- «■' IBI.Ì. l'uiniDto • Li nnrnn»' 1 
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Glie rigstan lor di Bangne 11 Totto. 
Che, mìachittto di lagrime, ai loi- piedi. 
Do fttatirtioRi venni era ripollo. 
£ poi ohe a rignardai'e oltre mi diedi. 
Vidi gente alla riva d'un gi-an flumer 
PeKirio dissi: Mseati'O, or mi concepii, 
Dl'lo sappia quali sono, e qua) costume 
le h parer dì ti'apassar si praote, 
"rOn'io diaeerao per lo fioco lume, 
igli a me: Le cose ti 9en conte 
QUQiido noi rci'mei'em li nostri paiai 
aUktrirta riviera d" Achei-onte. 
jUlor con g-li occhi ver'gognosi e bassi, 
Ttroendo no '1 mio dir gli fusse gl'ave. 
Ilfliio al fiume di parlar mi ti'ansi, 
Jecco verso noi venir pei' nave 
Da 'ecchio bianco pei- antico pelo, 
utiduido: Ouul a voi, anime Gl'ave; 
_Jii iipei'ate mai veder lo cielol ««aii» «hudbu ittt 

r«gno per menam all'alti'a riva, idoida, dim dopo li 

mia tenebm etei-ne, in caldo e in gelo. ^"i ""Ti *^™^ f ?., 
Ita che se" coati, anima viva, "« SS toJSJ'VÌìio o^ 

T firtitì da cotesti ohe son morti. ™ '"•1!; " "™^ 

hpoi ch'ei vide ch'io non mi partiva, i3!rtì« ari'""" ' 
"8: Per altra via, pei" alti'i porti « u aaiu, n di 

nini a piaggia, non qui, per paasare: 
la lieve legno convien che ti porti. 
' '^ca a lui: Caron, non ti ci-ucciai-e: 
-li COBI colli, dove Ei puote 
m che ai vuole, e più non dimandare, 
taci far qnete le lanose gote 
Unocchier della livida illude. 
**^tania agli occhi avea di Ha 

^Bnime ch'eran lasse e nude, <<« 

r colore e dibatterò ì denti, 
Si» inteser le parole cmde. 
lUvana Iddio e i lor parenti, im 

le, il luogo, il tempo e il seme 
a e dj loi' nascimenti. mSiaìiiìirà d-mim^L 

r tutte quante insieme, '« voimi, .m. ro ir.). 

_ Udo, alla riva malvagia. ' do'i'««".Sl?'df°f^rt''S 

B ciascun uom che Dio non teme, danb^ louimui, o iwai 











IO f!^t"m: ' '^''" "'' ' 

^ . _ lo 1«. Jlatta. (o.lo. 

hltatLdTntef^.J.^J^KdCon. 1 ^rì ani poDirorl loro, ei 



U [S.f "' 



loe-m. DiArofU. iniiKsU Caron dimonio, con occhi di bragia,:^- 
ìor^imSo^2!a!!lClBb™, - Loro flcoannando, tutte te raoooglje; 

'< rsccDDiih la ricgii. — 7 a> Batte col l'amo qualunque s'adagia. ' 
''1&'m^^''Ì'-m^'^' Come d'autunno si levan le fttólia 

lu) ^ito.- niirfPnii.BiiM L' una appresso dell" altra, infln che il r> 
tur qnoBo al àitei pa^ liconi Rende allit terra tutte le suo spoglie, 
''o^(''p'^«'-S. Juto''u. Similemente il mal seme d'Adamo: 
ricarrailianarsiìAeMnutu. Qìttansi di Quel lito ad uDa ad uns, 
tóTo5"r'm ^^D ""II^Bo' f^*" "^onni, come augel per suo l'iohi- 
ww teli! * /BiB<« fD(«o Cobi sen vanno su per l'onda biuna, 
nrwo loto Si iinaiiii t» Co- gj avftntì chfl alati di H discfise. 

Anche dì qua nuova schiera a'adnna. 
Figliuol mio, disse U Maestro oorteae. 
Quelli che rauoion nell'ii'a di Dio 
Tutti convegnon qui d'o"ni paese: 
"foj- E pronti B ' ^- -' 




CANTO QUARTO. 



f Io jwn vi 



. coinè pei-sona che per forza è <lt... . 

I E l'occhio riposato intorno niosai, • 

Drillo leralo, e flso l'iguaiiiai 
_ Par conoscer lo loco do»' io fossi. 
I^Vtiv i che in su la pi-oda mi ti-ovai ' 

Mia Tulle d'abisBo doloi'osB, 
^ Ctiotnono aeraglie d'infiniti guat 
■ tlKura, pi^rond'ei-a e nebuloBa, io 

* "--lo ohe, per llccai- lo viso al fondo, 
™ -i diBcefneya alcuna cosa. 

^iam quaggiù nel cieco mondo, " 

r ISeoffiincii) il poeta tutto emorto; 
^ lo arù primo, e tu safai Eecondo. 
'*"' -'•- -'"il coloi- mi fui accorto, '* 

e veri-ò. ae tu paventi, 

^^Clie luoH al mio dubbiai'e easei* confoi'iol 
KUegli a me: L'angoscia delle genti '" 

^ CJa lon quaggiù, nel viso mi dipigne 
L Qnelik piet^ che tu per tema «enti. 
"•"'■11, ohe la via lunga ne sospigne: ** 
^.-— ci mise, e cosi mi fa' enliBi'e 
Kml primo ceivhio ette l'abÌEso cigne. 
^tìS, iBcondo che per ascoltai-e, " 

"tt pianto, ma' che dì aospii'i, 
i-a eterna f^evan tramare: 
Mia di duol senza maj'tin, " 

.u le tui'be, eh"eran molte e gi-andi, 
tati e di femmine e di vlii. 
SMaeBtix) a me: Tu non ilimandi ^> 
Vi'ti Bon questi che tu vedii 
Mhe sappi, innanzi eh» più andi, 
peccaro; e s'elli hanno mereedi,*' 
i, pei'cbà non ebber battesmo, 
e della fede che tu credi: 



UDduilF^ 



use. &xanilaèlitfurmt 





E se fui'DD dinanzi al Crìstì&nesmos 
Non adorai' debitamente Dior 
E di questi cotai san io mcdesmo. 

Per tal diretti, non pei' alliw l'io, 
Semo pei-duti, e sol di tanto olfesl, 
"'■ speme ■" '- ■■■-'" 



duol mi pi-eae ai coi- quando lo tnlesii*' 
Perocché genti di molto valoi'e 
Conobbi, chQ in ^ucl limbo eran Boapcsi, 



^sàtKtlLV Itti ti a. VOIIUUUI, CIIII 111 — __ — ^. 

tì-BiTfefwi iJd'umi'»- - Dimmi, Maeah-o mio, dimmi, Signore, 

' *- -' Comincia' io, per voler esser cei'to 

Di quella fede che vince ogni eii'or 
Usoinne mai alcuno, o per suo merlo, 
O per alti'ui, che poi Tosse beatol 
E quei, che intese il mio parlai' eorei'to, 
Rispose: lo em naovo in ouesto stato, ■ 
Quando ci 1 



foianunta m a. C. ilgno mor- 
pnmiirU, ftw non (pst^r dnbblo 



Con B 



vittorii 






Uo^Uilnd'Bgilu, 
-n fui ; imvfH ranm 



Ti'asseci ì'ombi'a del primo parente, 
D'Abel suo Aglio, e quella di Moó, 
Di Moisè legista e ubbi'liente ; 
Abraam pati'iai'ca, e David re, 
Israel con lo padre, e oo' suoi nati, 
•"*■ E con Rachele, per cui tantfl fa', 

—1^ Ed altri motti; a recegli beati: 
"*• '" E yo' che sappi che, dinanzi ad essi, 
9 «mi- Spii'iti umani non eran salvati. 
«Co- Non laaciavam l'andar, percli'ei dlceaai, 
ly^'j Ma passavam la selva tuttavia, 
La selva dico di spiriti spessL 
'/Isi ^^^ *'* '""S* ancor la noati-a via 

'' Di qua dal sommo; qaando vidi un roso^' 

Ch' emisperio di tenebi'e vincia. 

Di lungi V eravamo ancora un poco, 

Ma non st, ch'io non discernessi ìa parE£ 

Che ori'evol gente poraedea quel locOi ^* 

tu, che onori ogni scienza ed arte. 

Questi chi son, ch'hanno cotanta orrsnia^ 

Che dal modo degli alti*! lì dìpartal 

E quegli a me; L'oni'ata nominanza. 

Che di lor suona su nella tua vita, 

_. . Grazia acquista nel oiei che si gli b~" 

i oMii — "3Sì ^°^ Intanto voce fu per me udita: 
..Jmnir«3<Ti»ianud^iÌ Onorate l'altissimo poeta; 
dDHi pTudKiD lui Dante à L'ombra sua torna, ch'era dipartita. 

li'^ Orrcvil. onoperolii^ U Tintnggfa^U priTCo^ ' »1 doppio loro dail^y.g^ 

.mi»'/ 





' fsueìi 6 Qmem poeta » 
LslhB e Orftjio aatii-ù, t^= ..c...^ 
Ondìo é il terso, e rullimo Lucano. 
Ptnmtii ciascun meco si conviene 
M nome, die Bonb la voce sala. 
Funami onore, e (li ciò fanno bene. 
CM Tidi udunar la bella scuola 
K quel Bigno)' dell' altissimo canto, 
Elie sopra gii alti'ì coro' aquila vola, 
h ch'ebiiai' ragionato insieme alquanto, 
Volsei'u a me con saluterai cenno; 
s'ì mio Maesti'o sorrise di tanto; 
■{[ili d'onore ancoi'a assai mi fenno, 
l'eeai mi fecev della luro sdiieia, 
cb'io fui sesto tra cotanto aenno. 
- n'andammo iadiiu alla lumiei'a. 
fMlasdo cose, che il tacei*e è l>ello, 
*' — n'era il pai'lai" colà dov' era. 
LO al pie d'un noiiUe castello, 
te lOlte cerchiato d'al'^ mura, 
«0 intorno d'un be) fluraicello. 
Mio pnssammo, come tbrra dura: 
■«' Mtte porte intrai con questi savi; 
lupenuno in prato di fiasca verdura. 
^ femn con occhi tai-di e gl'avi, 
mile autorità ne' lor sembianti: 
a rado, eon voci soavi. 
— .oi cosi dall'un de'canti 
n luogo aperto, luminoso ed alto, 
«che veder si potean tutti quanti. 
U dìrltU), sopra il velile smalto, 
fi for mostrati ^li spiriti magni, 
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/tHinC dii iKite (Li.). — 





iTtrsàNd. 

Io vidi Eletti-a con molti compagni, "> 

Tra' quai «snobbi Bttoi-e ed Enea, 
CeBsre Biinato con gli occhi grifagni. 

Vidi Cammina e U Peatesiloa i" 

Dall'alti'H psi-te, e lidi il ra listino, 
Che con Lavinia sua figlili aetiea. 

Vidi quel Bruto che cacciò Tai'quiao, "> 
Luci'Gzìh, Julia. Msii-zia e Corniglia, 
E solo in parte vidi il Saladino. 

Poi che innalza! un poco più le ciglia, '■ 
Vidi il Maestiv di color che sanno, 
Sedei' tra fllosoflcB famiglia. 

Tutti rammii-an, tutti onor gli dinno. « 
Quivi vid'io Soci'ate e Plafone, 
Che innan;(i agli alti-i più pi-easo gli staoiu 
>, che il mondo a caso pone, ■* 
Diogenes. Anasaasora e Tale, 
Empedocles, Eraclito e Zenone; 

E vidi il buono accogli tor del quale. 
Dioscoride dico: e vidi Oi'feo, 
Tullio e Lino e Seneca morale: 

Euclide geometra e Tolommeo. 
Ippocrate. Avicenna e Oalieno, 
Avci'toìb. che il gran comento teo. 
poaso i-itrur di tutti appieno; 
.-1,1 „. „^ :_ u iun;|o tema. 



Pej' atti'a v'ia mi mena il savio duóa, 
Fuoi- della quet&, nell'aura che tr«ma; 
E vengo in pai'te, ove non « che luca. 



» > Dia- ID ■• ntU la dlvurie djsolplin* buon* nr fg^iisunspU (aT, 
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CANTO QUINTO. 



"•«• ™»in tu ofroi "to' 
l'Iti, à-ftìna-^a la 



Ohi ditceai dei cerchio primaio 

Giù nel aecando, che mcn loco cinghia, 

E tanto più dolo)', che pugne u guaio. 
8tsm Minoa oti-ibilmente e i-ingLitt; 

Ssaitiini le colpe dbU' entrata. 

Giudica e mttiiSa. secondo che avvinghia. 
Dira, che quanda l'anima mal naU 

Li nea dinanzi, tutta ai oonfesaa; 

B: goel cuQDscitoi- delle peccata 
vede qual loco d'inforno ó da eaaa: ' 

Cipesi colla coda tante volte, 

QUntanqne ^i-adi vuol cha giù sia messa, 
«mpre dinanzi a lui ne stanno molte: ' 

Vanno a vicenda ciascuna al giudizio; 

Oieuna e odono, e poi son giù volte. 
ta, che vieni al doloroso ospizio, ■ 

I>ÌBee MinoB a me, quando mi vide, 

luoianiio l'atto di cotanto uflzio, 
Wwii oom'entri e di cui tu ti fide: 

Non t'inganni l'ampiezza doll'entrarel 
„E il Dnoa mio a lui: Perohè pur gride) 
HOu impedii' lo suo fatale andai'e: > 

Vuoisi cosi colA dove ai puote 
^14 che si vuole, e più non dimandai-e. 
va lucdmlncian le dolenti note < 

A liumiBi sontìi-e: or wn venuto 

U dove molto pianto mi percote. 

loco d'ogni luce muto, ' 



■fc venni ìL .„.,. 
^ mugghia, 










JW IÌoÌb III loofo ( urtnt frano d'iHO oer^la fF.j. — Mai iBn •afa. iod emù idmì. 



m CFflMo d^BHO «rc&io li 




in», a proprln li calce PDÌ è CleOpB 

!^'iMio i6'"ifuo™fntó Elena vidi, pei- 



Oliando glungon daranti alla l'ulna, *< 

Quivi le Etrìda, il compianto e il lamento 
Bestemmian quivi la virtù divina. 

Intesi, che a cosi Tatto tormento ■ 

Ei'an dannati i peccator cai-nalì, 
Cile la {«gion aoramettono al talento. 

E come gli atui-noi ne portan l'ali, * 

Nel fi-eddo tempo, a Bchiai-a lat-ga e pieni 
Cosi quel flato gli spiriti mali 

Di qua, di là, di giù, di su gli mena: < 
Nulla flperauiia gli conforto mai, 
Non che di pona, ma di minoi- psn^ 

E come i gi'U van cantando loi' lai. 
Facendo in aei" di bò lunga riga; 
Cosi vìd'io venir, traendo guai, 

Ombra portate dalla detta briga: 
Perh'io dissi; Maesti-o, chi aon quelle 
Centi, che l'aer ne l'è b1 gaatiga! 

La prima di color, di cui cui novelle 
'■■ — ' sapet-, mi disse quegli allotta, 
rati-ioe di molte livelle. 
Inasuiia fa ai rotta, 
Ctie libito Te' licito in sua legge. 
Per torre il biaamo, in che era condotta. 

Eli" è Semii'amis, di cui si legge 
Che succedette a Nino, e Tu sua sposa; 
Tenne la terL-a, che il Soldan eori'e^e 

L'altra è colei, che s'anclse amorosa, 
E ruppe fede al cenei" di Sicheo; 
Poi è Cleopatras lussuriosa. 



Briga, ismrHrt*. — In 'jA\m i 




' Epit^, 0. IX : dlnMnflQDe d'uwii 



t iptteiiii,m oha daj^riuL *1 dM 
rcf Infamii, Csmrc e A^ hd Aflk 
, illri ^- eWfl, kSnu. »^n 4^<l 



Vidi Piris, TriHtanQ; e più di 



mille 
iaolle a dito, 

Che amor di nosti'a vita dìpat-tillc. 
forni ch'io ebbi il mio Dottore udito 

Komar le donne antiche e i cavalieri, 

PieU mi Tinsa, e rui quasi amai 
io cominciai i Poeta, volentieri 

FarlBrei 8 que' duo, che insieme 

E p»ioa »l al Tento esser leggie 
Eli ùli a me; VediTai, quando sai; 

lìù presso a noi; e tu aliai- li pr 

Per queir aiDDi' che i mena; e quei ve 
Sì lottò come il »ento a noi li piega, ^ 

HoEai la voce: anime affannate, 

l'tnite a noi parlar, s'altii noi niega. 
Qaaii cojomtie dal disio chiamate, ^ 

Con l'ali aperte e Terme, al dolca nido 

VolaD per i'aer dal voler portate: 
Colnli uKir della BChiem oy è Dido, » 

A coi veneudo per l'aei' maligno, 

31 fni'te (il l'alTettuoao grido. 

.- _ per 1 aer pei-so 

Hui che tignemmo il mondo di sanguigno; 
h Jjao amico il Re dell'univei-so, " 

noi ti't^hei'emmo lui per la tua pace; 
Foìclit Bai pietà del nosti-o mal pei-vei-so, 
KijBe! che atiiro e che parlar ti piace " 
Noi ndii'emo e pai'lei'eroo a tui, 
Menli'echÉ il vesto, come fa, si tace. 
Stàe Ib tei'i'a, dove nata fui, " 

dove il Po discende 
STer pace co' seguaci sui. 
— , che al cor gentil ratto s'appi-ende, "" 
fnse costui della bella persona 
CÈemi fu tolta, e il modo ancor m'offende. 



'j^ia 




p 



■ perdOM;^ 



'per U inkCChiL ah« Lmprus 



Amor, che b nnllo om&to unar per4 
Mi prese del costui piacer il rorte 
Che, come vedi, anoor non m'abbandons 

Amor conduBse noi ad una morte: 1 

Ctilaa attende chi vita ci apense, i 

Queste parole da lor ci fìir porta. i 

Da che io intesi quelle acìme oQ^iiae, 1 

Chinai '1 tìso, e tanto il tenni basso, 4 

Finchà il Poeta mi disse; Che penset \ 

Quando risposi, cominciai; lasso, j 
Quanti dolci pensier, quanto disio 

MenC) costoi'o al doloroso passo I ' 

"■•'■ ~' molai a_loro e parla' i- ' 



; Frai 



U'tii-i ' 



L ^Llfr mU moria , pflrohà mi 



idH dB^proprt con- 



A che e come concedette ai 

Che conosceste i dubbiosi desiril 

Ed ella a me; Nessun maggior dolore, 
Che ricordarsi del tempo felice 
Nella misena; e ciò sa il tao Dottore. 

Ma Ite a conoscer la prima radica 
Del nostro amor tu hai cotanto affetto, 
Fai-ò come colui che piange e dice. 

Noi leggevamo un (;'iaraa per diletto 
Di Lancilotto, come amor lo strinse; 
Soli eravamo e senza alcun sospetto. 

Per più Hate gli occhi ci sospinse 
Quella lettura, e seoloracci il viso; 
Ma solo un punto fu q^uel che ci vinse. 

Quando leggemmo il disiato l'iso 
Esser baciato da cotanto amante. 
Questi, che mai da me non Ha divliio. 

La bocca mi baciò tutto ti-ecoantei 
Oaleotto fu il libro e chi lo scrisse: 
Quel giorno più non vi leggemmo BYanji 

Ment™ che l'uno spirto quesw diase. 
L'altro piangeva al, che di pletada 
lo venni men cosi com'io morisse; 

E caddi, come corpo morto cada 




CANTO SESTO. 



ir della mente, die ai chiaae .JLo^'i 

ti olla gietà da' due cognati, ^^ m 

i» di ti'Utizia tutto mi confuse, ''• "•*•!' 

ri tojfnenti e nnovi tomentali * 'JS^", 

li veggio intomo, come ch'io mi mova, ionie • 

■ "MM cVio mi volga, e ch'io mi guati. St^'af 

IO al tei'zo cei-chio della piova * uiu ami 

■na. maledetta, fi'edda a gi'eva; in ™caiD 

ola e quHlita mai non fa nuova. IIÌV.** 

ine glosso, e acqua tinta, e neve "> <?uiii>) * 

1- tenebroso si riveraa: ^-^g^, 

k terra che questo l'iceve. Ktmgi , 

Mera cmdele e diveraa, " «muM ot 

Sagole caninamente latra bS™* 

"B. genie die quivi è eommeisa. ". m»" 

*"■ "erinìeli. la barba nnta ed atra, "> ^^^ 

largo, e unghiate le masi; tda-niu 

i»ffla eli spirti, gli scuoia ed isquati-a. i^^^ 

n-gli ra. la pioggia Ci " "' " ^°°^ ' 






olii U •mtclCu! 






lo ci Ecoi'se Cerheiv 
'j> bocche apei'BS. e mo 
'tu avea memlii'o che tenesse fermo. 

luca mio distese le sue spanne; 

ifl la terra, e con piene le pugna 



ò dentro alle h 



uoentii'il ùnipoiu an\lut., iiiii, lOB) u%inw 
;U Hvirb) eiiig. di- ahi Is 'dipingi di brilli' umiiu 

■lo. ptorrlo if la- OMolooi». drilli qnsli JpUi: 



ifoifl. Uti^mm dIfMA do] BlKqo, U un 
lu-ll. *rÌ»rmo, rlpua. — Aftn 



l^sj- 




^^^ 



QdsI è quel cane che abbajando a^(, ^ 
E ai i-aaqueta poi che il pasto moi-SeT 
Che solo a, divorarla ìatenile e pu^g; 

Oliai sì feeei' quelle Tacee loivJe 
Dello tlemonio Cerbei-o che introna 
L'animo b1, ch'esser TOtTebltor soi'de. 

Noi poaaavam su jiei' l'omLi-e che a<Jorn 
. . pioggia, e ponevam la piante 



Fuoi- ch'una che (t eedei- si levò, ratto 
Ch'ella ci vide paasai'ai davsnte. 

tu, die se' por questo inrci'no tiiittOi 
Mi disse, riconosci mi, se sai: 
Tu fosti, prima ch'io disfiitto, fatto. 

Ed io a lei; L'angoscia che tu hai 
Forse ti tii'a fuor della mìa mente, 
SI che non par ch'io ti vedeast mal 

Ma dimmi chi tu se', che ia si dolente 
Loco se' messa, ed a si fatta pena. 



1 saceo, 



^_ me: La tua città, eh' 
D' invidia si, ohe già titabocca 
Seco mi tenne in la vita aorei__. 
Voi, cittadini, mi chiamaste Ciacco: 
Per la dannosa colpa della gola. 
Come tu vedi, alla pioggia mi flaceoj 
Ed io anima trista non son sola. 
Che tutte queste a simil pena stanno 
Per simii colpa: e pili non fé' (larolft. 
Io gli risposi: Ciaeco, il tuo alTanno 
Mi peaa si, ohe a lagrimai- m'invita.' 
Mb. dimmi, ae tu sai, a che veiTanno 
Li cittadin della città partita? 
S'alciin v'è ciuKto: e dimmi la cagioil 
Perchè l'ha cantu discoiKlia aasalita. 
Dopo lunga tenzone 
sangue, e la parte selvaggi^ 
l'a con molta offensione. -^^ 









^SS 



Di appresso coDTÌen che questa casa'fa " 

-fia tre soli, e che l'altra soi-munìi 

iD 1* foi-za dì tal che teaCè piaggia 

. tóri'à Jun^o tempo ie fi\)iiEi, "> 

TeUQdo.l'alti-a gotco gt-ari pesi, 

j Conw che di ciò pianga, e cne ne silonti. 

[BiuQ Min due, ma non vi nono intesi; n 

■p^perhiii. Invidia ed avarizia sono 

'^tre I^Tìlle clie hanno i cori accesi. 

é Dite al Ingritnabil suono. '^ 

. s lui: Ancor yo' che m'insegni, 

1 che di pili pai'lar mi facci dono. 

„Jffiials e T Tegghiaio, che ftir si degni, '^ 

r.AOHio RdsCìcqccì, Ai'tigo e il Mosca, 

S?8" ^^"^ che ^ 1)^° f^' POBei' gl'ingegni. 

mi ove sono, e b ch'io li conosca: ^ 

lè gnm desio mi ati-inga di sapei-e „„„„ 

Ssildelgliaddolciao lo inferno gli attosca, """"' 

- Weglir Ei son tra le anime ptiì nere; ^ ^"fg 

CiTersa eol]>a jgiù li aggi'ava al fUndo: biiiiinit 

ìe tanto scendi, li poti-ai vedere. "i'^" ■' 




•fgtl ma TQcdQ. a ii ohe foTcu. trlempka d'udultnuJut 

' — — - -= 10 IB,). 

I «n. più Vii 




g^ "5»_u^fi 



» tnM (B Ma, quando tu aaraJ nel dolce mondo, 
i*"ion'Li pi* Pregoti che alla mente altmi mi reeM: 
i i la edU, Più non ti dico e più Don ti i-iapondo. 
^^"r K- "'' 'lii'itti occhi torae allora in biechi; 

(^r.iìi,,inT^Tvi; 11*1 pQco, e poi chinò la testft 






Guaiiiommi ... ,-_.. .... 

Cadice con eaaa a par degli altri ciechi. 
E il Duca diaae a me: Più non ai desta 

Di qua dal Buon dell'angolica ti'omba, 

Qnando verrà la nimioa podestà. 
Ciascun riti'ovei'à la trista tomba. 






à quel che ij 



I dello itiu inid- Toccando 
m"^ iJ^ISSwi Peith'io dif 
Kdio^liDiii.giii»r(i Ci-eeceran 



etemo l'imbomha. 
. . . sozza mistura 

Dell ombi'e e della pio^^a, a paaai lenti. 



kaestro, esti tovmentl 
_ . . ai dopo la gran sentenza, 

fien minori, O saran al cocenti t 

FA egli a me: Ritorna a tua scienza. 
Che vuol, quanto la cosa b più pai-feti^ 
Più senta il bene, e cosi la doglienKA. 

Tuttoché questa gente maledetta 
In vera jeifezion giammai non Tada, 
Di là, più che di qua, essei-e aspetta. 

Noi aggirammo a tondo ttuella strada, 
Parlando più asaai ch'io non ridico: 
Venimmo al punto dove si digrada: 

Quivi trarammo Più lo il gran nemico. 






ansa t°ir eaiUlii 11 uiiini> im-llo.'TvfliicW. oco. Pirli 
nall'oiiiSni fuiafflo dBl lan- ptrthè lono dn> MrfMjonl: oSSi 




«. La ntmict rniliiUL Cri- un. /ofii) U inonii dsU'uiesllM ""ijj^jj loH» *— wT 






CANTO SETTIMO. 



an, pape Satan sleppe, 

aù Fiuto colla voce chioccia. 



Savio gentil, che tutto seppe, 


S?«, 


■jo unti, incori il no 




EdlfO 


(H'.J. V F.rrMil, JTi- ^ 


paui'H, che. potei- ch'egli abbia, 
loi'i'à Io Bceodei- questa roccia. 
volse a quell'eoflata labbia, ' 






mài 


in. - CArtW»«««J ^^H 


ì-tS 


s.'i'r ° '^ ^H 


ì: Taci, muledelto lupo: 

na dentro, te con la tua rabbia. 

inxa cagioD l'anilai-e al cupo: "^ 


5-0. 




s: 


nell'alto là doTe Michele 


So't» 


vendetta del supei-bo atrupo. 


dor>« 












jLfoisif's'tl.',"^"?^ da 


STv'i®.';?.: !f;.ffs.5sus;s^i 






A^ 


h^^^Aii ^H 


M «'mm DinMEi. rau m a prliiiD oli* . vn» 
■M.taDiKH • Csr- (BBia funli per «brUthB. !• 








(Oh] •nundonli 11 ipler» cu): OM. «Hf Jnloiui- 


JVii/'à. 






«.iifil ^^^ 




ugM PlaW 8" ■! Sm»!»™ «m pl* *^ftt. *art 


min .lropó°D"ffo 1 DlJ,™i ^^H 






■bilDUIn, di n- atianiUB'Si Salana, ipìrnit 




tlM^eìt. «Disdo U >i>f»ll 






naro.lDillUnidalnlo^ 


II» iriogSilli Obi.- Homi, nimbhi pnadin noi- 






■ lini» 1 PltiM. ■« pmil- .il Pii.10 |>.r KTKh^ 


Sf 


jJMr'Sl 




«Kss?-^' Kà n-«. «.«" ^ 1 Y^' ; 


"E 


uW rTnrfiMin iinn fl«w«ai»0 «nirtf fO / I In wiro 


»% 


ninU. Hutign. peraht .. 


UMII >Jq>]>I ili'.- di. «Mu,. . .1 £h. d.[r litro 
rit dola», un Ia» Wol n^oni chs Dnnle 




«Irò. *^to°^r d«l-^ j 


s 


r:.ra"rora'^.^'S5t 


bi WB MOTimi 11 tue— Jirtw li d<moala 1° 


b™co 


ififS^'K !rgi.-;r,ass,-£ 






<S. AgoiUno: Molata. 




Iria t. 


Un Ulto Illolo qnilli Ungasi irtns'^r^owlU 


nulo 


rS!^,raliB »t). 11 Gruil 


Ih»»sUlùUmllin^ ^m«. pii^li, qoindo. 1 ««ti 


plcmoi 


U «Unii ttìiù P. B»- 


1 imu id ilccini a>'l Bih»u.Jd. oìddii Io lulti 


■Ki'r.ir'r.cis: J 


tsU 1 


••ili, perledgm. uie- _^^^H 


B>1M> di (iÙinto iTKpun'eTp^^BU «Olto^ 




abili quii dlilnu «ni- ^^H 
grcfu^a llirixartUc\in- ^^^H 






u Bhh^ llugoi ri. «rui Iblli lUi iHini. ibbi 


S'i^K 


<Ir«pu. ulU liUnlU ^^^1 


npi dnnnu). lohipor- ^^^H 


mlh «uw Kirlllo taa rmoor., gridira: ftitu, 
.faB.qoioJlai.BO FflM/ *ì(£mJ Poti, poM/ 


°o'r.^ 


1 pir »A<.r< d' •.o.n.n; ^^H 


1™"' 


di Illn.l d'».».ft HMl- ^^m 


dI(U IPPU. IMIO «..«., .«../. «D...110D. tu 


min 


1 



Quali dal vento le gonfiate vela 
Ca^gioDO avvolte, poiché l'ulber flai 
Tal cadile a teri'a la Aera, ci'udele. 

Ck)s[ sceademiuo osll^ quai'ta lacctt.. 



n i^kriiHino lit^uuù AM giustizia di DÌO, tante chi stipa 
no poni ■lormiojiu, V. Nuo»e travaglie e pene, quante io v 

ìa ^,5^0, ÌS„"K- ^ E perehÈ noBtj'a colpa si ne scipat 

indilli Tia i^ùiiù per In Come la londa ti. Eovfa Cai-iddi, 
? Sl^_?ff'.~'??^ ™'(° Che si fiiinee con Quella in cui 






li ri-unge con quella in cui B"in 

■ nrnudiu ds lanunii ad 1- ^"" ooDvien che qui la sente riddij 

m a. B.(. —Intacca, mnu» Qui vid'ìo gento più che altrove tro^ 

Si-iÙTaniTcM°iiipa n» ^ d'una pai'te e d'altra, con e'"»"'? ' 

Hiiii anuna. un' lotaniizio- Voltando pesi per foi-aa di poppa; 

miom dToM'ilSiSil'Q^ Pe''cotevanai ioeonti-o. e poacia pui- li 

luno onnijnirnii {cbi n non Si Tìvolgea cìascUD. voUaDdo a l'ette 

Si^lf"'SzV'^'*f™.''"'''' CSiidando: Perchè tieni e pciiihè ijiil 

nuSnigUi a^Mn"" o™w''!o (^' tornavan per lo cerehio teti». 

■2'Mf'WiiepoiTi.i'i noiiiri Da ogni mano all'opposito punto. : 

i^ViB a'ìM^vaiwmW GridaniioBi anche loro ontoso metltfj 

RirwinKa àiic' trmk,ii,' <bà Pcì 3Ì volgea ciasaun, quand'era siuu 

«^ tL^''ka'"'Z^ h'°" ^^'' ''^ *"° mezzo cei-chio all'al&a^ 

pLitD» da' prodighi degif!^ '^^ )o Ole avea Io coi' quasi compiili 

ri. CQ!ioro p«i-»rono il gli Dlasl; Maestro mio. or mi dimoati-a ■ 

4sUB™i=SI.^™rt 1iMBo"S '^''^ S^^'s * questa, e se tutti fliT ti 

puninuiiiuimk^ bu'ddiiiu'U Questi cliei-cuti alU sinistra nostra.; 

rt™f1M^Ju-'°'"V^ii-^''n" ^ ^^" ^ "*■ '^''' ^"■^^^ ''m' guoa* 

Mitt:' > »■ dS.^punu lipp™" SI della mente, in la vita primaia, "| 

ìd airooiB, do»u «iio « tigiu.» Che cou misura nulla spendio feildLi 

{^o°ìSL"°«™ u"™. ^ Ab^' 1^ '"^'^ '"'■ eliiara l'^ilibaia, 

«aiu •lue dalli lu uru Quando vengono a' due punti del oei^ 

i?^i*i^'.SfSw™J,M^iì *^*^ '^'P" oonti'aria li dispaia. 

StfTArrinifiioDsiruii ìji Questì Tur chei-ci, ohe non han copei^ 

unoiiB'pniiii, .dttiu.f in.i«iia Plioso al capo, e Papi e Cai-dinali, 

ch«°'^can°fcVii'iSSS"iMi2 '■* c"' """■ avai-izia n suo soperehia 

^ imiiU deU'')ppaBl& mei^ qui^ 1111 ranni fl vonlul AppAnnLl 33. .lueJW, di an^va 

llnilainBa'l dal Bdfora Zanclao b Damato ai> mrb-0. lajrinrffliA'j 

linda r uno dAlle aorraon Mltonurtn. in- SS-3S. Airutfi^ 

■ni. Quindi oan>nnlliÌdi]JonlDadiaTit~ paraon: • oUÌjI^ 

na aì'^l! "dn''(1aTl .™ii: nolnhaiVor^ f""°° ' "^ 

a taai. oon- Ud li •ORgono aanhe neUa par- a 



d ai Itaogo- Hniplo di tx 



---- cAncwt iM 

di olilmd Ua^ 
' »innn| de^ rraU 
iliirodalotBAJj^ 
^a fl Ron, dn \l 

10-49, ArfflHT^^ 
uà Ilnt^ld iWIt b 



___eBtrò, tra qaesti cotali 
e'fo ben ficooosuei'e Lilcunt, 
taro immoodì di cotesti mali, 
i a me: Vano pensiero Rduni: 
^onoBceote vita, che i fé' eozsi, 
gDi conoscenza oi' li fa bi'uiu; 
Tio l'eri-anno alli due coz;eì; 
ti riaiirgeranno dal sepulcro 
Migoo cniuso, e questi co' crin tno«z 
re e mal tener Io inoadu pulcro 
Dito loro, e posti a queata zaffa; 
ella sia. pai'ole non ci appulci'o. 
li, flglìuol, vedei' la corta bulTa 
tea che son commessi alla Fortuna, 
bà l'amana ^ente si i-abLiuffa. 
tto Toi-o, eh fi sotto la luna, ** 

e già ru di queste ttnime stanche 
poti'ehbe farne posar una. 
0, disB'io luì, 01' mi di' anche. " 

ita Fortuna, di che tu mi iucche, 
i, che i ben del mondo ha si tra branchel 
{li a me: creatui-e sciocche, '"' 

ita ìgDoi'anza è quella che ri offende I 
o'che tu mia sentenui ne imbocuhe; 
lo cui saper tutto ti'ascende, " 

li cieli, e die lor chi conduco. 
M ogni parte ad ogni parte splende, 
menda ugualmente la luce: '^ ■ 

Itmente as'li splendor mondani J 

ab general ministm e àa/x, à 

iimutasse a tempo li ben vani, ^* | 

mie in gente e d'uno in altro sangue, d 
i la. difbnsion de' senni umani. ? 

runa gente impera, e l'aJti'a langue, " i 

rido lo giudicio di costei, t 

occulto, come in erba l'angue. J 

■aper non hu contrasto a lei; "• ■ 

CTede. giudica e pei'segue f 

o, coma il loro gli altri Dei. 
Ijieimutazion non hanno tj-iegtie: ^ ^ 
Wità la f^ essei' veloce, t 

Mso Tìen chi vicenda consegue. <i 

Hh — ftrct: si hct- degni d'ilcnn nHBe (Bulil. i 

«MMl Li (Tiaa, 1« bUeo. Col mjrnD ckiiua, u- ti 

* dMH. sili* persili «Ips lors, nìaiìt hhuoìiIl 1d r 

I III. e,)- — LI 41- qoile PDt ID imciiiigliiuioi'ln- >l 

I ErMa U BQi duiIL-Uadg la.y — ud- cWn «11:^1. p 

IKAtf>if«t*frt:/i«4/.iica., gU tcl]kUc4Di(nrI, dfl' qu^ ia ti 

mn (gu^T^' Ita fulcro, a siolo Dal qniis ■ ni 
y««w>>. brute > ma' «gnl bellou (B,). — J mesta - 

hM(.oMEUsnrlUiDÌ DM.urarU i' odo alV bHto. — 



n tMltriaat II puvlg . 



1 l~ira. !• 









T4-AL. yiiv ftf euli^ ■OD. CnZk 
laUUIgen» D gli BDgìlir — n 
furj^ UMOvnmì.ptrfastuavmÌ 

orili.- ixreììi nloKtma intetS- 
Keota mutj-lDB d«fU nJandD- 
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» ■u'»'" *« eiMi- Qnest'à colei, ch'è tanto posta in croce 
ottrmuswia'u Pur da color che le dovrian dar lode, 
iu(r.).~iJ«..co- Daniìole binsmo a torto .e mala 
TShSÌ' b'^uit^ *^^ ^^'" ^'* l'està, B ciò 

onu. aUitCv B fU iBf.ii Con l'altre pi" 

iÌM'p^r"to""'^1 d ■ Volve sua Epe 

gu i^u iSmJ''o^(iit*ÌÌ Or diaoendiam ornai a maggior pietà; 
111) (r.|. — Li ,vt pB-mMta- Già ogni stella cade, che saliva 
JiJIi'iiu™ diS^ Silid.n»' Quando mi mossi, e il troppo stafaiVi 

' Noi ricideramo il cei'cliio all'alti'a liv" 

Sopi-a una fonte, che bolle e riversa 
Per un fossato che da lei dlriva. 
L'acqua era buia molto più che persa; 
E noi, in compagnia dell'onde blge, 
Entrammo giù per una via diìei'Ba. 
Una paluile fa, che ha nome Stìge, 
Questo triste l'uscel, quando 4 disceKi 
Al pie delle maligne pioggie Ki'ige. 
f^i io. che di mii'ai- mi stava inteso, 
Vidi genti langose in quel pantano, 
Ignude tutte e con sembiante ofTeso. 
Questi si pei'cotean, non puf con mano, 
testa, col petto e co' piedV 

ssA^jffl't.i ■" '"' "" 



e di color c_ 

Ed anche vo' che tu per cei^ erodi. 
Che sotto l'acqua ha gente che BOBpi]«(r- 
SultìT"^»! °™1.)"— ™ ^ fanno pullular quest'acqua al Hunua 
tieggiar piita.tàr-e&ixot- Come l'occhio ti dice, u* che s'aggira. 
ì"d"™^3.» S^mX'/.'iu nliìi' ^'"^ "^ ^^° dicon: Tristi fummo 
iiairipsnani d(i pounii a <i<ii- NeU'aer dolce che dal sol s'allegra, 

" Poi-tando dietro aceidioso fummo: 

Or ci attristiam nella belletta negra. 
Quest'inno ai gorgoglian nella stroxu 
Che dir noi poason con parala int^M 
Cosi girammo della loi'da poiza ^^ 

Grand' arno tra la ripa secca e i 
Con gli occhi volti a chi del fango inga 
Venimmo appio d' — ' ■' -" — 









odo vEaU. Hle^i 



... — . uqiu teiilnno II ohiooiiiiiia ^«UalM, <*> 

rictria. aoc, abe bollori mH (sulO. — Noi di- lU muilin aoiio oOM 

Mtf'B' '"i. •! iluM ooU' BDOU ?"'"■(»« Ilioai ifo- wdou (»A- 

>■ un /Biulo. Il quills galliuMli a liuUurl U 117-130 l'aita. — JMB 

I M i bua da lei. noall noi logginmo ttrt «1- nioaiua *' DcfU (OJT 

Mono IBIUBOMU l'aoqu o wr un ""» ^i ■'• p-ouiie. — Im r*i> /j 

■I laotó «IT {B, B.|, par «urna oh» di fole»™ il lo • la ilttnUnU 

104-105. in eotiipa^tttt toD.. larga {&.). — Il en esl. 'Obi Infpoalo di «EBfl, 1 

loggbeiu raooiii Mail. — Via Imn. 4l>nl Iti laìipir-j prnUtii- liixio (OhJ. — jÀL 

àlvariE, lODB^ ■ ria. itnlaibuUttdlaturriictllj.f. iinlOiao. 



CANTO OTTAVO. 




Mgaitando, oh'aa — 

lOì fOBBimo al pia dell'alta torre, 

Mbl nostri n'andar suso alla cimi 

) flammette che V vedemmo pori'e, 

altra da lunari renler cenno 

I, ch'il pena il potea l'occhio torre. 

iItoIIo al mar di tutto i' 

: Questo che dice) e che 

'altra focot e chi sod quei che il fennot 

a me: So pei- le sucide onde '" 

noi scoi'gere quello che s'aspetta, 
fummo del pantan noi ti nasconde, 
lui pinse mal da sé saetta, '^ 

1 cori-eBse via per l'aei-e snella, 
lo Tidi una nave piceioletta 
ter rac<)iia verao noi in quella, i* 

il goterno d'un sol galeoto, 
iridava: Or se' giunta, anima fellat 
, Flegiàs. tu gl'idi a voto, " 

lo mio Signo]*e, a questa volta: 

lon ci avrai che sol pasaando il loto, 

olnì, che grande inganno ascolta " 

Al sìa faiio, e poi ae ne i-amm 

1 fa' Pl^àa nell'ii'a accolta. 
I mio (fiacese nella barca, 

mi fece enti-ai-e appi-esso Ini, 

qnaod'ìo fili dentro, parve eai-ca. 
be il Duca ed io nel legno fui, 
do ae ne va l'antica pi'ura 
a più che non suoi o — ' 






r » IHrKRNO- 

nDfni BoiDt J«J" «■•! tf Mentre no! correvam la morta eon, 

i»_.p.=i.i., iienUùccb. «ns- DìnMZÌ ibì SÌ fecfl UH pìen di fango, 

m- E diasa: Chi sa'to che vieni nutì orat 

*|? EM io a lui: S'io vegno, non i-imango; 

iuiDiiii. iVb-.rcMM ~te (Ila- Ma tu chi se', che s] sei Tatto binttól 

S^™"*£32'i'i^B.*r"* Rispose: Veiii che aon un che pionga 

■5V^.!"_ - °.,imà- Ed io a lui: Con piuogei-e e con lutto, 

bifesH Spìrito maledetto, ti rìmani: 

fn"" Ch'io ti cÓnoHoo, aneoj- aie loi-do tutto. 

.. ._ , ._... ,_ 1) fuu Allora Blese al legno ambo le mani: 

duitun. qoi .ijieii. i"r lo Perchè Q Maestro accorto io BOspìnsè. 

«Ss SiTfcJTVwi ?.""«"; Dicendo: Via costà con gli altri cani. 

(jinHiiii fn huorinrnruo (Bi^ Lo collo poi con le braccia mi cinse, 

n «u ™M'9"Si"tj,fi,iSS! Baciommi il volto, e disse: Alma adegoosi 

Hrinu a idruHiu cha turavi Benedetta colei che in te s' incinse. 

5(fnr<'Mii?™i4^fl' ai '"" ^''®' ^ *' mondo peraona orgojjliosa; 

31. òern i Dniurùd'sóqDa Bontà non è che sua memori:^ fi'egi: 

tnuii MI- Toni dii Te™ oorjn CoHl è l'ombi-B Sila qui fufiosa. 

aoBoàllaTt iiMK^à^a Quanti ai tengon oi- lassù gran reei, 

itpti» ttniio. Il riiqrni nel iin- Che Oul staranno come povci in lira™. 

SSiìSi'^Sjiif^'"'^"''- Di sé lasciando oiTibili diapregii ^ 

W^. aah ars. primi del Ed to: Maestra, motto sarei vago 

t™!»' MiHtni di orojero che DÌ vedei'lo attuffBTe in qucBta broda, 

"(fmo°di«mo E^óSh^p^iù Prima che noi uscissimo del Wo. 

hbhu riijwDik- 'eraDoLiiae (r). Ed egli a me: Avanti ohe la proda 

^^°A?^e' èhi^^ iinri ''"' *' '*'^''' veder, tn sarai sazio: 

M. AmAg I, monf. per libai- Dì tal disio converrà che tu goda. 

h™^*m'"h''"'IÌ''''"iJj' Dopo ciò poco vidi quello strazio 

iBirtO por^Bita™! Stniró F*'' <*' costui alle fangose genti, 

lc«). Che Dio ancor ne lodo e ne ringi-aaio. 

dMiib^M — '^«wTt de' ^iT '^"^'' ^l'idavano: A Pilipfio Argenti: 

idlrall e eemmenil. ItKisniiidi LO FÌOl'CntiDO Spìl-tto t>ÌZZai'l'0 

lDé'ouiv"'d^«'°ii iii^fnV^' '° ^* medeamo si volgea co'dentL 






tas (oT_— S" 



L"2rJet 






JMlldidita./nniiciu In Ialino me le brodi ^. ' 



^ivt 11 heciammo, ohe più non ne naiTO 
Ila negli orecolii mi pei-cosse un duolo, 
Pereli'io BTanti intento l'occhio abai-ii): 

Lo toon Maesti'o disse: Orasi, figliuolo, 
SVppraasa la città che ha nome Dite, 
Co gTOTi cìttaiiin, col gi-ande stuolo. 

Ed io: UieatFO, già le sue meschite 
lA entro cei'to nella valle oei^o 
Varmiglie, come ee di foco uscite 

Fosaaru. Ed ei mi disae: 11 foco eterno, 
Cb'entiD le affoca, le dimoalra l'ossa. 
Oane tu veili in questo baeso inrei 

i„i .-_- ^ dentro -'"-'■- ■ 

, a che ferro fosse. 

Non Hoza prima fai* gi-ande aggirala. 
Venimmo in parte, dove il nocehier, forfè, 
UKite, ci gl'ino, qni è l'enti-ata. 

b lidi j)1n ci mille in sulle ponte " 

Diil ciel piovuti, che stizzosamente 
Dioesn: Chi è costui, che senna morie 
■ Tapwio legno della moi'ta genie? ^ 

E 1! «avio mio Meesti'O fece segno 
J>i voler lor parlar segre tsm ente. 

ilior oLiusei'o un poco il gran disdegno, " 
E disser: Vien ta solo, e quei sen vada, 
Cbe et ai-dito entj-6 pe:' questo regna 

L'itMiniuiriiiiii^^/MfP!:!! itlaiuriU «par ogni pigola & 
■>*»«* quul TOtfbui lH« giOMOOftonolf irn-DiBBli 
■laoUaolDIIliddawiBFmpin mieUniureliruiiBdlnicwlruUi 
ftJqoiLFu^BntAArsAU ••- rLÒuoivi il piuuiia IS.). ~ 
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Sol ei ritomi per la /bile ati-Hda: " 

Provi se Ha^ che tu qui l'iman-ji, 
Che kH hai scorta al buia oonti-aa^ 

Pensa, Lettor, g'io mi diacoDfoi'tai *< 

Nel suoD delle parole maledette: 
Ch'io non ci'edetti ritornarci mai. 

cara Duca mio, che più di sette " 

Volto m'ha sicurtà renduta, e tratto 
D'alto periglio che incontra mi stette, 

Non mi laBciar, diaa'io, cosi disratto: "( 
B se l'andai' più olti-e c'è negato, 
Ritroviam 1' orme nostre insieme i-fttto. 

E quel Signor, che 11 m'avea menato, Ul 
Mi disse: Non temer, che il nostro paiH 
Non ci può torre alcun: da tal n'd dato. 

Uà qui m attendi^ e lo spirilo lasso i^ 

Conforta e ciba di speranza buona, 
Ch'io non ti lascerò nel mondo basw. 

Cosi Ben va, e quivi m'abbandona "• 

Lo dolce padie, ed io rimango in tovae] 
Che "1 ai e "1 no nel capo mi tenzona. 

Udir non potè' quello che a lor poi-se: "• 
Ma ei non stette là con essi guari 
Che ciascun denti'o a pi-ova si ricorso. 

Chiuser le poi-te que' noatfi a— 
Nel petto al mio Signor, e"" 
E rivalsesi a me con passi i-ui 

Oli occhi alla tet'i-a, e le ciglia 
D'ogni baldanza, e dicea ne' sospiri: 
Chi m'ha negate le dolenti casel 

Ed a me disse: Tu, perch'io m'adiri, 
Non sbigottir, ch'io vincerò la pi-ova, 
Qual eh alla difension denti-O s aggiri 

Questa lor tracotanza non è nuova. 
Che già l'usaro a men segreta jiorta, 
La qual senza serrarne ancor si trov& 

Sovi-'esaa vedestù la scritta moi-ta: < 

E già dì qua da lei discende l'erta. 
Passando per li cei-chi senza scoi-ta. 

Tal che per lui ne fia la teri-a aperta. 
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CANTO NONO. 



Qae) color ohe tìltà di taor ini pinse. 
Vagendo il Duca mio tomat-e in volta 
Più tosto denti'o il suo nuovo l'istriHHe. 

Attento «I Termà com'uom clie aBcolla; * 

Che l'oOThio no "1 potea meniire a lunga 
PsrJMr nera e per la nebbia folta. 

Para a noi convecii Tincer la punga, ' 

Conuncift ei: se non... tal ne s'offerae. 
Oh multo taiils a ma ch'a]trl qui giungal 

londltan, al com'eì ricoperse 
Lo cominciar con l'altro che poi .' 
Che far parole alle uilme diverse. 

■* nondiaen paura il huo dir dieni 
PbiwIii:^ traeva la parola tronca 



Peitìi' 
Poiw_ 
Id questo 



& peggior sentenzia ch'ei non tenne, ^'^^o ri 
!o rondo delia trista conca " '" " "' 

--- — ide mai alcun del primo grado, 
eoe sol per pena ha la speranza cionca 
flaMa questi on fec'io; e quei: Di rado 
™*ntl^ mi rispose, elio di nui 
PMeÌB il cammino alcun per quale io v 
'«■ * cha altra fiata qnafrgiù fui 
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Per ti-arne un spirto del cei'cliio di Giuiin 

Quell'è iì più basso loco e i! più oscuro, " 
E il più lonlao dal ciol che tutto gira; 
Ben ao il cammln: però ti fa secwo. 

Questa palude, che il grao puzzo apii-a, H 
CiDge d'intorno la citt4 dolente, 
U' non potemo enti'ai'e ornai sens'ira. 

Ed alti-o disse, ma non 1' ho a mente; M 
Pei-ocohè l'occhio m'aven tutto tratto 
Ver l'alta fori'e alla cima i-oventè, 

""" '" "" punto furon dritte ratto ■« 

~ infornai di sangue tinte 
uiiu uiQuibi'a remmiuili aveano ed aKn; 

E con idre voiTliasiTne eran cinte: < 

Serpentelli e cei-aate arean per ciias, 
Onde le fiera tempie eran avvinte. 

E quei, che ben conobbe le meschine ( 
Della i-egina dell'elenio pianto: 
Guaiola, mi disse, le fewci Brine. 

Questa è Megera dal sinisti'o canto: I 

Quella, che piange dal destro, è Alotto; 
Tesifone è nel meizo: e tacque a tanta 

Con l'unghie si fondea ciascuna il pettoj * 
Batteansi a palme, a gridavan al alta, 
Ch'io mi sti'insi al Poeta per sospetto. 

Venga Mednsa: st '1 fai'om 'li smalto, * 
Dicevan tutte riguardando in eiuao: 
Mal non vengiammo in Teseo l 'assalta 

Volgiti indietra, e tien lo viso chiuso- « 
Che sa il Gorgon si mostra, e tu il vedoid 
Nulla sarebbe del tornar mai ausa 

Cosi disse il Maestro; ed eglTsteasi i 

Mi volse, e non si tenne alle nSe mmì, ' 
Che con le sue ancor non mi chiuiìeBfc ' 
voi, che avete gl'intelletti sani, i 

Mii-ate la dottrina che s'asconde 
Sotto il velame degli versi sti-ani 
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I vudla so per le torbid'onda " 

(laciisao duo suon pU'n -li epavento, 
. _.| cui tremavano ambeilue le sponde; 

Siili ultrimen ti fklto che d'un vento " 

tepetiniflo per gli avverai m-dovi, 
CI» Stf la Belva, e senza alcun l'attento 
f «mi cchianta, abbatte e porta fori: "" 
DìMMi polvei-oso va superbo, 
E h fuggir In fiere, e li pastori. 

{Iti Occhi ui sciolse, e disse : Or drizza il nerbo ^ 
V»l wa su per quella schiuma antica. 
Per indi ose quel fiininio è più acerbo. 

£oiiie.!e rtme innanzi alla nimica '^ 

Ktds per l'acqua si dilegaan tutte, 
^ <lbe alla terra ciascuna s'tibbica; 

Wlapia di HÙHe anime disti-utle ''J 

l'uggii' co^ dinanzi ad un, che al paasa 
Puuva St)ge> colle piante asciutte. 

IM Tolio l'imovea quell'aer grasso, ^ 

Xenando la sinistra innanzi speESo; 
8wl di quell'angoscia pai-ea lasso. 

'ftu M'aceorB'io clreglì era del del messu,^^ 
E •olaìmi al Maestro: ed ci fe'segiio, 
Cb'ìD stessi cheto, ed inchinussi ail essu. 

»>i quanto mi parea pien di disdegnai '^ 
^BBne alla porta, e con una verglietta 
.Ii'spowe, che non v'ebbe alcun ritegno 
Mdiiti del ciel, gente diepetta, 
Cdaincift egli in su l'orrihil sonlia, 
Ood'esta oitraeotanza in voi s'otlettaf 
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utHtla eugrMB gouf di latia 
iB aarfr per qiuìta dfdlM idra. 
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Pei'chà rkaJcitrate a quella voglia, 
A cm non puote il fin mai ewer mozze 
E che [ùù volte v'ha creacinta AoglÌAl 

Che giovH nelle (Sta dar di cozìiot 
Cerbero Tosti'o, He ben tì ricefda. 
Ne porta ancor pelato il mento A il gozzo 

Poi Bì risolse pei- la strada lordS, " 

E Don Te' motto a noi: ma fé' scmbianle 
L'uomo, cui altra cura sti-inga e morda. 

Che quella di colui che gli é aavanla. " 
E noi movemmo i piedi in ver la terra, 
Sicui'i appresso le parole santA 

Dentro v'entrammo seniaalcnna KueiTa: * 
Ed io, ch'avea di ricuai-dar dino 
La Qondizion che talfoi'tesut seri's, 

Com'io fui denli-o, l'occhio intorno invio; i 
E veggio ad ogni man grande campagna 
Piena di duolo e di tormento rio. 

SI come ad Aj'D, ove 11 Rodano stagna, " 
SI com'a Pola presso del Quamaro, 
Che Italia chiude e i suoi termini bagnii 

Panno ì sepolci'i tutto il loco vaiv: " 

Cosi facevan quivi d'ogni parte. 
Salvo che il modo v'era piil amaro; 

Che tra gli avelli fiamma erano «parte, ' 
Per le quali ei'an si del tutto accesi. 
Che ferro più non chiede verun'arte. , 

Tutti gli lor coperchi ei-an sospesi, ' 

E flior n'uscivan si duri lamenti, 
Che ben parean di mÌBerì e d'offesi. 

Ed io: Maeati-o, quai eoa quelle genti, * 
I UHI u Che, seppellite dentro da quell arche, 
imo'id 'fi ^' ^"■' sentir con gli sospir dolentil 
lODimiuu, Ed egli a me: Qui sonali ei'eaiarche ' 
eiii udii Co' lor seguaci d'ogm Betta, e molto 
ìiiw'iB^)^ Più che non ci-edi, aon te tombe cwuhe. 

, (uia^di Simile qui con simile È sepolto, ' 

t^ìii^cìia farro ptiimencMii ^ ' monimentì son più, e men caldi. 
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E l'imìniaBe man del Duca e 
Mi pinaei' ti'a le aepoltm-e 
Dicendo; Le parole •■■- -■- 



ToBto che al pie della su* touilia fui, 
Quardommi un poco, e poi quasi MtegM 
Mi dimandò: Chi fur li maggioi" tuif J 



. gli namiql J^Dbndo 
nOtnBl bena 00? pia- 



m- 48. ^?iw f>>r dui iu/9 ar 

WiMmm^ gU ouDclAl di Pironi' 
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.,, d'uljbeilU' desidei-oso. 

Non glìel celai, ma tutto gliel apeni 
On'l'ei lOTÒ le ciglia un poco in som, 

Poi disse: Fieramente fui-o awei^ 
A me ed a' mìei primi ed a mia parjB, 
SI che peK due nate gli dispersi. 

"' ■ " '"" * ' irnar d'ogni pastài 

l'altra "'*-- 



i fur (»dCiati, 
RisjKiai lui. Tu 
Ma i vostri noi 
Allor 



... Bcopei'chÌa__. 

Un'ombra lungo questa InHno al niBSta 
Credo che s'ei'a inginocchion levata, 
'intorno mi cuai'dò, conte talenta 
Aweaae di veder s'altri era mnco; 
Ma poi che il auspicai' fu tutto spentlk 
: j. j;-o„. o« pg,. questo cieco 



., ut Piangendo dìaae: S 



Carcei-e vai pei- aJleEza d'ingegno, 

Mio Aglio ore, e perchè non e teoot 
Ed io a lui: Da me atesao non vesno! 

Colui, che attende là, per ijul 

FoiBB cui Guido Yosli'o ebbe b 
Le aue pai-ole e il modo della pet. 

M'aveva)! di costui già letto il i 

Peitì fu la risposta così piena. 
Di subito drìzzato gindb; Come 

Dicesti: egli ebbe! non viv'egli .^ 

Non Aera gli ocelli suoi lo dolce loniid 
Quando a'accoi'se d'alcuna dÌmoi« 

Ch'io leceva dinanzi alla risposta, 

Suptn ricadde, e più non pai-re tuta 
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ipresj 



l'altro magnanimo, a 
a m'eiti, non moto ai, 
«se collo, né piegò ana costa, 
ndanando al primo detto, 
an qneirarte. disse, malo t 
l tormenta più cbe questo 
cinquanta fotta fla raccesa ■■ 

^ aella donna che qui regge, 
1 saprai quanto que1l ai-te peiia. 
mai noi dolce mondo regge, * 

I, perchè quel popolo è si empio 
ro a' miei in ciascuna sua leg^'e) 
, Ini; Lo atraKio e il girande scempio, s^ 
ice l'At'bia coloi-ata in l'osso, 
irazion fa far nel nostro tempio, 
ibbe sospirando ìt capo scosso, » 

non fui io so), disse, uè certo 
cagion sai'ei con gli altri mosso; 
O sol colà, doTe sofTorto ' 

p ciascun di tòi-i-e via Fiorenza, 
che la difese a viso apet-to. 
riposi mai vostra scoibuia, *• 

io lui, solvetemi quel nodo, 
Ili ha inviluppata mia sentenza. 
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din clnBa nglDiK 4'adi)|w- 
rara ola chs ptr lai al faUfx, 



' tmmobl&^IMtfì. laming èi SJeni i UaDlVAnèr' 
«War^ojort chi nnu, i ri Inllo ™d. .[m^ 

t qui li p>rU. fior- 
• podo all'aprile dtl 
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IMT la rOMU dd Scinti. 
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UlBQV iPnr.. ITU. TtHdd dH Fiorentini, ti ^i e- 
il oolpci fu poi isti- portait '— '- -=-' — -* — -■ ' '" -■ 






E' par che voi veggiate, se ben odo, 
Dinanzi quel che il tempo seco tiddace. 
B nel |)reaeiite tenete altro modo. 

Noi Teggiam, come quei ch'ha nnUalacc^ 
Le cose, disae, ctie ne aon lontano; 
Cotanto ancor ne splende il sommo Dn 

Quando s'appressano, o son, tutto è vana. 
Nostro intelletto; e s'altri non oi appol 
Nulla «apem di Tosti» stato umano. 

Però compi'ender puoi, che tutta morta 
Fia Doati'a conoscenza da quel punta 
ette del rutufo fla chiusa la porta. 

Allui', come di mia colpa compunto 
Diasi: Or direte dunque a quel caduto 
Che il suo nato è co viri ai._ . __ 

K s'io fui dianzi alla i-isposta muto, 
Fat' ei saper che il Tei, pet-chà pensan 
Già nell'eri'Ui' che m'avete soluto. 

E già il Maoati'O mio mi i-ichlamara: 
Perch'io pi'egai lo spirito più avacdo 
Che mi dicesse chi con lui bL stavo. 

Diasemi: Qui con più di mille faccio: 
Qua enti'o è lo secondo Fedenco, 
E il Goi-dinale, e degli altri mi tacaioi 

Indi s'ascose: ed io in ver Tantico 
Poeta volsi i passi, lipenaando 
A quel pai'lar ohe mi parea nemica 

Egli si mosse; e poi cosi andando. 
Mi disse: Perchè sei tu b1 Bmai'rìtol 
Ed io lì suddisreci al suo dimando. 

La mente tua consei'vi quel ch'udito 
Hai contra te, mi comandò quel Sag^ 
Ed oi-a attendi qui: e drizzò il dito. - - 

Quando sai-ai di nunzi al dolce raggio 
Di quello, il cui beli' oc^chio tuno radi 
Da tei saprai di tua vita il riaggio. ' 

Appresso volse a man sìBistra il pleijQJ'' 
Lasciammo ilmuro, e gimmo invN'lùflU 
Per un sentier ch'ad una valle fle4^' 

Che in Sa lassù Gtcea spiacer suo leraoi 
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m'aita ripa, 



ina fioevan gmn pieti-e rane m < 
VenìBinio sopi'a più cnidele stipa 
Eouìtì, pei' l' orribile Bopei'chio 
liei pulir., che il piAfondo abiaao gitta, 
Ci iWMstaiumo dietro ad un oopei""''''' 
D' OD grande avello, ot'ìo ^'' "~ ' " 

Che diceva: Anaataaio po^,- „ , 

Lo (tuii ti-asae Fotin della via di'itta. 
Lo nostiu Bcendei' conviene esser tai-do, 
% cbe e'ausi pi'ima un poco il aenao 
Al trillo flato, e poi non fla i-iguai'do. 
* il Maestro; ed ioi Alcun compenso, 
Miri Ini, trova, che il tempo non paasi 

fc-PenJuto, ed egli : Vedi che a cib penso. 

FKilinal mio, dentro da cotesti sassi, 

■ Cominciò poi a dir, son tre cei'cliietti 

■ uigiado m grado, come quei che lassi. 
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t3. floTOW, itlmoilrti 

Una, «Il open». ìa i 
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luit^KT- Tutti «OD pien di apirti maledetti: » 

'i^Srai'o- ^^ pei'ctiè poi ti basti pur la vistsj 
I ptrcM. iDten'li come, e pei'chè soo costj-e)ti. 
'ir^in' D'ogni malizia, eh odio in cielo acquisi», ■ 
^«nhiBil Ingiuria à il flne, ed ogai fln cotkle 
•oionUiri con toria o oon fi-ode alti-ui contrisU 
Sirrind" Ma, perchè fi-oiIe è dell' uoin proprio miil«,« 
LD deoini Più spiace a Dio; e pei-ò stàn di satto 
i«da uin- "'' fi'odolenti, e più Jolor gli aasaJe. 
ur!S^ De'rioleiiti il primo cerchio è tutto; ■■ 
"' "'hi!* ^'*' perehè si fa Tona, a ti-e pei'sone, 
ì M^l^ 1" ''"C eii"Oni fi distinto è costrutto, 
l'inni la A DÌO, K Bé, al pTOssimo 8Ì puono ' 

cj^Wi™. pj,,. foi-ja, dico in loro ed in lor coie, 
- in~ Come ndii-ai con aperta ragione, 
iioii» iiu Moi'te per foi-za a femte dogliose •* 

!ii>iiileiidg ^^' pi-ossimo sì dunno e nel suo arera 
Ioni, do» Ruine, inceniii e toilette dannose; 
icojanni, Qnde omiciile e ciascun che mal fiere, ■ 

Quaatatorì e prerlon, tutti tormenta 
; «811.1, Lo gii-on primo per diverse schiCTa. 
°'Jiie^ Puote uomo avelie in sé man violenta * 

E ne'suoi beni: e pei-ò nel secondo 
''"i^^laSi O'™" con''Ìen che senza pi-o ai penta 
i di •ts' Qualunque priva so de] vostra mondo, * 
/ìa'a'i' Biscazza e fonde la sua flicultade, 
, £mìì ^ piange là dove esser dee giocondo. 

Pitassi far foi-za nella Deitade, * 

Col cor nefando e bestemmiando guellt, 
E api-egiando natura e sua bontade: 
E pero lo minor gii-on suggella 4 

Del segno suo e Soiioraae Caoraa, 
E chi, spi-eeiando Dio, col coi- favella. 
La fi-ode, ondogni coscienza è moi-aa, ■ 
Pud l'uomo uaaro in colui ohe si fida, 
Ed in quel che fidanza non imbofaa. 



s i-ys'j: 



etti enUtcam txigart lOntn. Mar. di ornisi^- - -■ 




lOdo di retro par che uccida "* 

Tìncol d'amor che fa natura; 
el cercliio Beconda s'annida 

lusinghe e chi afTal.tui'a, ^ 

ladraneccìo e BÌmooia, 
. bai-atti e siniile lordura. 
•o modo quell'amor a'obblia •' 

natura, e quei ch'è poi aggiunto, 

la fede speziai si cria; 

cerchio minoi«, ov'è il punto " 
uTei'so, in so che Dite siede, 
gite trade in etej-no è consunto, 
aesti*. assai clnaro pi-oceda " 

ragione, ed assai ben distingue 

baratro e il popol che il possiede, 
li; Quei della palude pingue, ^ 

!na il Tento, e che baite la piog|,-ia, 
a'inconti-an con si aspi'e lìngue, 
lon dentro della città luggia ■" 

puniti, ae Dio gli ha in irat 
on gli ha, perofiè sono a tal foggia! 
t me: Peicliè tanto deliro, ■» 

lo ingegno tuo da quel ch'oi suole» 
In mente tua altruve mii-al 
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dìspoBizion che il ciel n 

Incontinenza, mulizia e la matCA 
Bgs tìnti tadot e come incontJnci: 
Men Dia orrendo e tnen biasimo accatbt 

Se tu riguardi ben questa Henten7.a. 
E rachiti alla mente, clii san quelli, 
Ch.e su di fuoi' HOatengoa penitenza, 

Tu vedi'ai ben, perchè da qneati felli 
Sìen dipartiti, e perchè men crucciata 
L& divina vendetta gli martelli. 

Sol che sani ogni vista turbata, 
Tu mi contenti al. quando tu solvi, 
Che, non men che saver, dubbiai- m'aggra 

Ancora un poco indietro ti rivolvi. 
Diss'io, la dove di' che usura offende 
La divina bontade, e il Ki'oppo svolvi, 

FUoBofla, mi disse a' chi la intende, 
Notu non pure in una sola parte, 
Come natura lo buo coi-so pmnde 

Dal divino intelletto e da sua ai'te ; 
E se tu ben ìa tua Fisica note, 
Tu trovei-ai non dopo molte cai'te, 

Che l'arte vostra quella, quanto puole. 
Segue, come il maestro fa il discente, 
SI che voBti''ar[e a Dio miaai è nipote. 

Da queste due, se tu ti i-ecni a mente 
Lo Genesi dal pi-incipio, conviene 
Prender sua vita ed avanzar la genta 

E perchè l'uauriere altra via tiene. 
Per sa natuira, e per la sua scruac* 
Diepi'e^ia, poiché in altro pon la s 

Ma seguimi OJ'amai, che il gir mi 
Che i Pesci guizzan eu per l'otiziionta, 

_ E il Cari-o tutto HOvi-a il Coi-o giace, 
là oltre ai dismonu. 
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CANTO DECIMOSECÒNDO. 



tpenta tira del Minotauro, cht ata a guardia del settimo cerchio, tede dei violenti e ««- 
penta la difficuUd della scesa, giungono i Poeti nella valle, nel cui primo airone vedono 
una rvoiera d\ sangue bollente, ove sono puniti i violenti nella vita e n^lia roba del pros* 
tmo. Una schiera di CentauH va attorno lo stagno per sorvegliare i dannati , taettan- 
ioU ti tentino uscir del sangue più che non è loro concesso. Atcuni di ovetti Centauri 
n prosano di arrestare con minacce i Poeti che scendono la cotta, ma VirgUio vince 
eottacolo. ed anche ottiene che un Centauro gli scorga e sulla groppa passi Dante alVal- 
trama. Da lui, nel passare, intendono i Poeti la condizione del liéooo. e il nome di 
miti tiranni che dentro vi gemono, •f|fw. • w nonve ai 



Era Io loco, ove a scender la riva 
Venimmo, alpestre, e per quel ch'ivi er'anco. 
Tal, ch'ogni vista ne sarebbe schiva. 

Qual è quella ruina che nel fianco ^ 

Di qua da Ti'ento TAdice peixjosse 
per tremuoto o per sostegno manco, 

Che da cima del monte, onde si mosse, ^ 

Al piano ò si la l'occia discoscesa, 
Ch'alcuna via darebbe a chi su fosse; 

Cotal di quel burrato ei*a la scesa: 
S^jn su la punta della rotta lacca 
L'infamia dì Greti ei^ distesa, 

Che fu concetta nella falsa vacca: 
£ quando vide noi, so stesso morse 
Sì come quei, cui l'ira dentro fiacca. 

lo Savio mio in ver lui gridò : Forse 
Tj credi che qui sia il duca d'Atene, 
Che su nel mondo la morte ti poi-se? 

Paj'titi, bestia, che questi non viene 
Ammaestrato dalla tua sorella, 
Ma vasai per veder le vostre pene. 

Qud ò quel toro che si slaccia in quella 
Che ha ricevuto già '1 colpo mortale, 

».. ,!\® gir non sa, ma qua o là saltella, 

» l'I io lo Minotauro far cotale. 
E quegli accorto giidò: Corri al varco; 
Mentre ch'è in furia, è buon che tu ti cale. 

HW ripa (B.). - Per 
J*** eh ivi er'anco. por lo Mi- 
■ottmD, ehe in 9ael luo^o pia- 
dkrili ^ — Schiva di riguar- 

*'^- Quali quella ruina, eoo. 
'^flU la ■imilitndina da nna 
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(B.). — La roooia era rotta il 
accoDoiamente, ohe dava alcu- 
na via.- aTTenendo talora oli e 
in tali rovine 1 taui e* macinìi 
rotolando, ai fermino poi in tal 
luogo e postura ohe lascino 
qualche viuxza o formino un 
po' di lada [Ces.). — Che al- 
cuna etili per nessuna fu «o. 
itenutu acremente dal Monti« 
ma le rtgiuni addotte dal Co- 
lari e dal Blanc mostrano I*in* 
lusriatuuza di talo opiiiionu. 

10-13. Burraio. Barrati: trtf 
runi di luoghi alpigm « 8;ilva- 
tichi (B.). — Su la I/unta della 
rotta lacca, in la cima, su forlo 
dulia ouTità cerchiata duliu rotte 
Diotre (L.). L'infamia di Creti. 
Il Minotauro, moctru mu/zu uo- 
mo e mezzo but>, onde l'isola di 
Creta era infamata.* — I-^alsa 
vacca. Pasife, cha li rinchiuse 
nella vacca del K'gno, perchè il 
toro si oongiungoBse con lei 



£ifUAUiUniUtndine da una 
2»<^i monte, che è di qua 
"Trento, ohe, diroccandosi, 
PnMse nel fianco deU* Adige : 
u che alcuni credono essere 
S°i». rovescio ohe dicono gli 
^J ((òrma dialettica di 

£r^) di Uarco (quattro mi- 
^ vìcin di Rovereto, venendo 
_^ Verona) ed io credo es- 
•^ M castello della Pietra, 
jPfa U qoale è un dirupo di 
■«Me rtagUato, ohe a me par 
^vi deiso. liaiU ohe f U SJa- 



TinJ di Marco tengono forse tre 
miglia; e qui D. parla d'una 
rotta lacca, che finiva in pun- 
ta,- e tale è alla Pietra ICes.). 

— Debole obiezione ; qui non 
•1 tratta della larghezza, ma 
deUa quaUtà della ruina (B.). 

— 11 Valéry, Voyages en Italie, 
crede che s'ad.-itti meglio alla 
rovina deUa Chiuda, verso Ri- 
voli, seguitai nel 1310. V. Fur- 
nauiari, N. Ant., sett. 1872. - Per 
sostegno manco, manchovolo; 
ohe U venisse meno io fonda- 
mento per lo roder del fiume 
{Buti). — Si mosse quella ruina. 

— Discoseesa, dirotta, scoscesa 
(Borgh.). — Ch'alcuna via da- 
rehffe, a venir giuso al piano, 
a ehi tu fosse, sopra il monte 



14-15. Sé stesso morte. Altri, 
s'è stessa. — Parmi che il p;is- 
saggio istantanee dal feuimi- 
niuu infutuia ni nusoulino, che 
di subito fu immaginarti il Mi- 
notauro, abbia energia ed «io- 
ganza (Fosc), — Fiacca, rom- 
pe e divide dalla ragione 
\B.). 

17-20. Il duca d'Atene, Teseo. 
Anche Shakspeare lo chiama : 
Tìie duhe ofAthens. — Sorella, 
Arianna. 

22-24. Qual i quel toro che si 
slaccia, ecc., qui rompt tet 
lient (Ls.),- che spe^su volte 
avvenìa nelli sacrine) (Duti). 
Svet. in Galba,405: Essendogli 
in ciascuna terra dalla destra 
e dalla sinutra uccise le vit- 
time, un toro spaventato dal 
colpo della scure ruppe i le- 
gami ed attaltò ii suo carro 
e co' pie dinanzi alzatosi lo 
sparse tutto di langue. Boccac- 
cio, Fiammetta. ^97: Quale il 
forte toro ricevuto il mortai 
colpo furioso in qua e in là 
saltella si percotendo. 

26-27. Corri al varco, al pns- 
80, ove ò la ecesa del settimo 
cerchio [Buti). 

27. Cale, cali, scenda. 
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Lfinbii. Null'on.liiKiDmk dilla 
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■oltf, (I& »11» «no; t-Qffrac- 

tia. ■'sppouima {BUIO- 

t /1JU«,- ma D. Intanilo U floppio 

tr^mólfi. al boEBI (BUIO. 
M. Sccowia oh'as» dodo. 
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Kr IniMliI, OHI I U> twintn dal 
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Coal pt-endemmo via giù per loTÌ 
Di quelle pietre, cte apeaso mir 
Sotto i miei piedi per lo nuovo 
lo già pensando: e quei disse: Ti 
Foi-ae & questa l'ovina, ch'à gua 
Da quell'ira bestiai ch'io oi'a a] 

Or vQ elle flappi che l'altra flato, 
Ch* i" discesi quaggiù nel baaao 
Questa roccia non era ancor cai 

Ma certo, poco pria, ae ben diaeei 
Che venisse Colui, che la gran 
Levò a Dite del cei'chto su perni 

Da tutte pai'ti l'alta valle feda 
Tromb si, ch'io pensai che l'us 
Sentisae araoi\ per lo quale è e 

Più volttì il mondo in Caos conve 
Ed in quel punto questa veccbii 
Qui ed ttllrovo tal lece riveiM. 

Ma ilcca gli occhi a valle; chd s'è 
La riviei'a del sangue, in la qui 
Qual che per violenza in altrui 

O cieca cupidìgia, o ira folle. 
Che si CI sproni nella vita corb 
E nell'eterna poi si mJ o' irann 

Io vidi un'ampia foBsa in arco toi 
Conte quella che tutto il piano 
Secondo ch'avea detto la mia ai 

E ti'a il pie della ripa ed essa, in 
Cori'ean Centauri armati di sae 
Come solesn nel mondo andare 

Vedendoci calai' ciafeun ristette, 
É della schiera tra si dìpai'tìi'o 
Con archi ed asticciuole piima 

E l'un grido da lungi: A qual m 
Venite voi, ohe scendete la cost 
Ditel costinci, se non, l'ai'co ti:^ 

Lo mio Maestra disse: La risposti 
Paran) noi a Chiron costà di p) 
Mal fu la vaglia tua sempi-e ai 

Poi mi tentò, e disse: Quegli è N 
Che mori per la bella Deianira, 
E fé' di sa la vendetta egli atef 
'- E quel di mezzo, che al petto ai 

I B il gi-an Cbirone, il qual nudi 
Quellalti-o è Folo, che fu st pie 

lu eli; tauotarlQ In una ipiUl* o manifó la vetv 
Ih iVuEarlo Alla a«t« {CtjJ- — al ti' moli. — 

II ■i/^_.^ ^^i/^^f^f^^ DaU.nlrt; gUo dj aatom 
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DioUniD al foMO vanno a mille a mille, " 
Saettando quale anima li Bvella 
Del sungua più, che sua colpa Boi'UUe. 
Noi ci appraasaramo a quelle fiere BneOe: 'iJ 
Chìwn ]iteae uno strale, e con la cocua 
fa» la bai-ba indietro alla mascelle, 
^iiiado s'ebbe scoperta la gfan boeea, '* 

IKsse ai compagni: Siete voi accoi-ti, 
^_ Cile qnel di reti-o move ciò cli'ei tocca ) 
'Cosi non soglìon fare i pie de'moi'ti. ^ 

B U mio buon Duca, cìie già gli era al petto 
Bore le duo naturo son consortì, 
Kb»»: Ben ò vivo, e si soletto *^ 

Moitrsi'li mi convien la valle buia: 
Neceeiilà '1 c'induce, e non diletto. 
lU n parti da cantare alleluia, ** 

.Cbe mi conuaiae queat' uflcio nuovo ; 
L Ndd i ladj-on, nà io anima Aiìa. 
^ per quella virtù, pei- cui io movo " 

ti pusi miei per si selvaggia alrada, 
• Buine un de' tuoi, a cui noi siamo a pruova, 
9 dimosti'i 1A ove ai guada, ^ 

te porti coatui in su la gcoppa; 
■ — ò spirto Glia per l'aer vada. 

~'~ì in su la destra poppa, " 

san: Toi-na, e Bl li guida, 
a'alti'a schiera v'intoppi. 
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-■ proda del bollar vermiglio, 
Kte'liti /^ceaji alte strida. 
Mite sotto inflno al ciglio; 
n Centauro disse: Ei son tiranni, 
nel sangue e nell'avei- di piglio 
„^ piangOQ 11 spietati danni : 
Jp't e Alessandro, e Dionisio Tero, 
w W Sicilia aver dolorosi anni: 
«elLi frante ch'ha il pel cosi nero 
JlzEoUno; e quell'altro ch*d biondo 
OpiiM da Eali, il qual per vero 
9ento dal figliastro sa nel mondo. 
~i volsi al Poeta, e quei disse: 
i sia op pHmo, ed io setiondo. 
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qnetto Axso, U qnide OpUzo 
reputava bqo figliuolo, non «i- 
lerd stato suo figliuolo; vo- 
lendo questi eotall la marche- 
sana moglio d* (ipjzso averlo 
eonceputo d'altrui, u dato a vu- 
deni ad Opizco chu di lui eonce- 
puto Tavesse (B.). — Figliastro^ 
{•ero ho pare una al tomi nazione 
cìiiamA figliastro (Buti),- Il 
figliastro QAttoVin. Fa Obiz- 
so li gueiro aooxnito; fé* lega 
con Carlo di An ,1^' cooperò 
alla rovina di Manfredi e di 
Comidino. Mori nel 1293 {B. BX 

— Per ver*o, aoceuna che il 
fatto si voleva per alcuni met- 
tere in dubbio (il. i.'.). Altri il 
negano recisamente e sosten- 
gono anzi eh' ef;li salvasse la 
vita al padre. V. l-^inazzi, iv. 380. 

— Primo dimostratore {B.). — 
C'est maintenant Nessun qui 
te guiderà et t'vnstruira le 
préniier {Ls.). 

115-117. S'affìsse, si fermò 
{Buti). — Dittnm.: Indi par~ 
tio, chi più non s'affisse. — 
Bulicame, eco. Da un lago il 
quale è vicino di Viterbo, il 
quale dicono continuamente 
bollire; o da quello bollire o 
bollichio , essere . dinominato 
bullicame [B.). E tanto caldo, 
ohe. trittandovi ileotro una be- 
stia, nun so ne vedrebhono se 
non l'ossa (Buli\. — Fazio de^li 
liberti: Afa, gettato un «non- 
ton dentro, si cosse — In men 
che un uomo andasse un quar- 
to miglio, — Ch'altro non ne 
veden che proprio l'osse. 

118. Un'oìnbra, ecc. Simone 
di .Mo:i furto, conte di Leice- 
ster, avea fatti jirigionieri il 
ru Knrii-o IH e suu fratello, 
lliccanlo di Coinovaglia , re 
dui Romani. Edoardo, figlio di 
Kriri'-i), s&-ippò, e nella batta- 
glia ui l:;vustiani, il 1265, battè 
ed ucciso il Monforte; ed il ca- 
UHVtri!. è biìu \eru, fu vitupe- 
rai.), ma (ia Mortimero. Mon- 
furte Lisciò due Agli: Simone 
u Guido, r omicida mentovato 
dji Dante. P^nrico, tiglio di 
Kiocardo, il quale fu futto pri- 
giuiie iiisicntu al padre alla bat- 
t<;:lia di Evesham, e non era 
quindi al tutto colpevole della 
niortu dui Munforte, fu man- 
d.itu il 1270 dal principe Edoar- 
do — il quale con Luigi IX era 
aii<l;itu alla volta di Tunisi — 
a Ciuiontia, per difendere quel 

.K-MM-ontroi Francesi. Cammin 

i'"' n^ìo, nella chiesa di Viterbo, 
t.< ::'.itt<) il(ll:i elevazione dciro- 
6ii.i, e^:i fu ucciso da Guido, 
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Poco più olti'e il Centauro B^affisse 
Sovra una gente che infine alla gola 
Parea che di quel bulicame uscisse. 

Mostrocci un*omDra dalPun canto sola, 
Dicendo: Colui fesse in ^*embo a Dio 
Lo cor che in sul Tamigi ancor si cola. 

Poi vidi genti, che di fuor del rio *2i 

Tenean la testa ed ancor tutto il casso: 
E di costoro assai riconobb^io. 

Cosi a più a più si facea basso 
Quel sangue si, che cocca pur li piedi: 
E quivi fu del fosso il nostro passo. 

Si come tu da questa parte vedi 
Lo bulicame che sempre si scema, 
Disse il Centauro, voglio che tu ci-edi, 

Che da quest'altra a più a più giù prema 
Lo fondo suo, infin ch'ei si raggiunge 
Ove la tirannia convien che gema. 

La divina ^ustizia di qua punge 
Quell'Attila che fu flagello in teiTa, 
E Pirro, e Sesto : ed in etemo munge 

Le lagrime, che col boiler disserra 
A Rinier da Corneto, a Rinier Pazzo, 
Che fecero alle strade tanta gueri'a: 

Poi si rivolse e ripassossi il guazzo. 

flagello di Dio, — Pirro, iln 
d* Epiro, m^Iio, secondo a 
Diano, U figUo di AcbUIe.to 
spiotato Qocisore 4i PrìuM< 
— Sesto Tarquinio, o, seconda 
altri, il figlio di Pompeo il 
Grande, U crudele pirata ad 
mari di Sicilia, — In etenw 
niunge^ epreme etemamento k 
lagrime, alle quali apre 1» vii 
quel bollore, 11 Cod. Anta». : 
quel hollor {B, B,). 

137-139. Rinier da Corwtó- 
Questi ta. messer Rinieri di 
Corneto, nomo crudelissimo i 
di pessim» condizione, e b^ 
drone famosissimo ne' suoi u, 

g*an parte della Marittima di 
orna tenendo, con le soe per- 
verse operazioni e ruberie, li 
tremore (B,). — Rinier i>B«ft 
Messer Rinieri de' Pazzi. dJ 
Valdarno, uomo simitoW^i 
pessimo e iniquo, e nefitsiiN 

f redono e malandrino (^O* " 
»cr aver derubato ed uccW 
un vescovo ed altri ecclww; 
Etici, fu scomunicato nel 1^ 
da Clemente IV (F.). - '^i 
Nesso SI rivolse, al passo donui 
passato l'avca, e rtpassossi « 
guazzo, quel fossato del •*»" 
guo (U.) 
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partigiano di Carlo d* Aoeiò 
{Blanc). E in segno di viduità 
le porte della detta chi£sa non 
s'aprono se non a sportello 
{Buti). — Il corpo del principe 
fu portato in Inghilterra e se- 
polto a Hayles, nel Gloucester- 
shire, nell'abbazia che il pa- 
dre vi aveva edificato pei mo- 
naci dell'ordine Cisterciense ; 
ma il suo cuore fu posto, in 
un calice d'oro, sovra la tomba 
di Edoardo il Confessore, nel- 
Tabbazia di West-Minster, pro- 
babilissim.'i mente, come alcuni 
scrivono, in mano di una sta- 
tua (Bariate). 

119-120. Fesse, aperso vio- 
lentemente col coltello , in 
grembo a Dio, nella chiesa. — 
Si cola, s'onora, 'Colere e cO' 
lare, come sjiegnere e spegnare. 
V. Nann., Verbi, 337. 

122. Tutto il casso, la parte 
concava del con>o circondata 
Italie costole ; lai. : capsum 
{L.), 

125-128. Cocea. Altri : copria 
— Sempre si scema, tanto che, 
come tu vedi, non copre più su 
che i piedi (£.). 

133-i;j6. Punge, tormento, — 
Aiiilu, re degli Unni, detto 
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U odM da MI Fiiìroniitto, ifipiccatoxi ni 



■a ancor ili là Neaao arrivato, 
Quando noi ci mettemmo per un bosco, 
Ctie 'ih nesBun sentiei'o era seSDato. 
Kob [rondi verdi, ma dì color Tosco, 

Noirami ecbietti, ma nodosi e Involti. 
' Non pomi v'ei'an, ma etecclii con tosco. 
Non bm al aspri sterpi. n6 ii Tolti 

lìanM flei-e selvagge, che in odio hanno 
. In Cecina e Corneto i luoghi colti. 
Ijll'i )e binitto Ai'pie lor nido fanno, ' 

CI» cacciar delle Strufiide i Troiani 
Cini ti'isto annunzio di futuro danno. 
Ile lunno tate, e colli e visi umani, ' 

PI* con Hi-tìgli, o pennato il gran vcnli-e; 
Panno lamenti in au gli albei-i atrani. 
lìHuon Maestro: Prima che più entfe, ' 
ipi che 88' nel secondo gii'OMe, 
fiOiaìnciC) a dii-e, e sarai, mentre 
~ pai néirorribii a 
lai-da bene, 8 si 
rrien Tede al 
Igni paite trag-ger guui, 
ì peraona che il fucesse; 
|i» tutto smarrito m'annestai. 
Vei credette ch'io cj^edesae 
e TOoi UBciaaer ti'a que' bronchi 
e che per noi ai nascondesse. 
_B il Maestif), se tu tronchi 
e fiaschetta d'una d'eate piante, 
^"1' eh' hai ai fai-an tutti monelli. 
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1 ramuscel da un m^an pruno: 
JO SUO gi-idù: Pei^clié mi schianlef 
__o fa poi di sangue bmno, ^ 

toi6 a eridar: Pei-chè mi scerpi? 
' *u Bpirto di pietate alcuno? 
_imo, ed or sem fiitti steiTii: " 
relib'esser la tua man più pia, 
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. pamiulogll ...r 

te ndutoTHO. IB.i. — Uia, 
LaÙMe ter WMtiinilont era 

Hr srvia. iiu^, Tii-, 33. AlUi 

l'usino TEOIg (Butq. —Vai non 
ow mi liiDl vlbccre dal p^a- 



TlEQBop^^Dorf^lUBienLs dalla 

ll^flrioa IJ , maria aUù «oonlo 
a'iprlLi dsl Mia — chi Unni. 
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Cosi di quella scheggia usciva insii 
Pai-ole e aanaue: ond'io lasciai I 
_ Cadere, e itetti come l'uom che i 

S'egli avesse potuto creder prima. 
Rispose il Savio mio, anima lesa 
Ciò ch'ha veduto pur con la mli 

Non averebbe in te la man distesa 
Ma la cosa incredibile mi Cene 
Indui-lo ad ov^a, che a me stesso 

Ma dilli chi tu fosti, si ohe, in vet 
D*alcuna ammenda, tua fama lin 
Nel mondo su, dove toi'nar gli le 

E il ti-onco: SI col dolce dir m'adì 
Ch'io non posso tacei'e^ e voi n< 
Perch'io un poco a ragionar m'i 

lo son colili che tenni ajnbo le chi 
Del cor di Fedei'igo, e che le to 
Serrando e disserivndo si soavi, 

Che dal segreto auo quasi ogni uo 
Fede poi'tai ai glorioso ilflzio, 
Tanto ch'Io ne perdei le vene e 

La mci-etiùse, che mai d^l'ospizlo 
Di Cesare non toi'se ^li occhi pi 



Morte comune, e delle ooi-ti t_. 
InUaminb centra megli animi tut 

E gl'inflammali inflammar si Ai 

Che i lieti onor tomaro in tristi 
L'animo mio, per disdegnoso giusto 

Credendo col morir fuggir disde 
conti-a me gius 



'ft liupandan 
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Ingiusto fece n 



a diaà^eatta eimiro wnmtr Nie- ùmi dInvAlu 
caio. Il BdUuI, aei.Mitaglil tnu^ì a£'tlll ■ 




DBamoTEB^o. 

>Te radici d'eato legno n 

"*■- giammai non ruppi feiìe 
^ r, che fu d'onor al degno, 
. alcun nel mondo i-iede, ts 

U memoi-ia mio, che giace 
li colpo che invidia la diede. 
""" " poi; Da ch'ei si tace, 
. .. me, non pei'dei' l'ora ; 
pirla, e chiedi a lui, se più ti piace, 
--joalui: Dimandai tu ancora 
. Dtifìtì che ci-edi che a me «oddiat^ccia; 

Wi'io non potrai: tanta pietà m'accoi-a. 
nrOtioominci&: Se l'uora ti fticcia « 

l&ei'unenle ciò che il tuo dir prega, 
apii'ito incamerato, ancor ti piaccia 
Di Sima come l'anima si lega » 

a pesti nocchi; e dinne, se tu puoi, 
l'ilcima mai da tai membra ei spiega. 
UlM BofflO lo h-onco forte, e poi sj 

acoairei'tl quel vento in cotal voce: 
jWevMnente sa fé, riapoato a voi. 
pndo si parte l'anima feiDoe ^ 

M corpo, ond'ella stessa s'tì diavelta, 
■liwt la manda alla settima foce. 
■M in k selva, e non l'è parte scelta; ^ 
MI* dove fortuna la balestra, 
BBiTi gei-moglia come gi'an di spelfa; 
^fS^ 11 veraiena, ed in pianta silvesti-a: '<» 
lAilrie, pascendo noi delle sue foglie, 
nnno dolore, ed al dolor finesti'a. 

l'sltre, Tcrrem pei' nostre spoglie, '"^ 

non peiti ch'alcuna sen rivesta; 

' — à_ginsto aver ciò ch'uom si toglie. 

mo, e per la mesta ">« 

. noBti'i coi'pi appesi, 

al prun dell'ombi-a sua molesta. 
ancora al [l'osco attesi, loe 

ch'alti'o ne volesse dii-e, 
loi fummo d'un l'omor sorpresi, 
' a colui che venire '" 

porco e la caccia alia sua posta, 
e bestie e le frasche stormire. 
dalla sinistra costa, "e 

.ramati, ftiggendo si forte, 
B selva rompiéno ogni l'Osta. 

|. - Sacchi, nrnn 
«>n>e ngcchl {Èuli) 

■1 ■olPlUa (S). 



« ""f^" Pi ™" (*1°- SwSC 
«paldH, Uul*. Jt ^hjl] fillikE&IB 

™ priDclpj (£!). — Pìama, QutOt, 
iati diju AlbBi atit (là In 

B5 trt^"'"^ ^ f'ill**, MO, n^uiia 

njmjim eb, (ione rirpli ddU 



■ni HSHirii n ipfcn, obs nip. 
pur dopa U anil> gliidlilii 
cy.ìtna^ Il uliD* dalli prl- 

preicl^doado diUa nrtit dal 

nu. «11 llliarU pgaUoi, umi^ 



llouoa TBlu (flritfl. Propria- 
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tlù lelllma 'fàct, < 
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niDdi ru ffuvtatore 







Quel diaanzi: Ofa ficcoi'ri, accorH, Moi'f 
E raltit), s cui pai-eva taiilar troppo, 
Oi'idavti: Lano, al non hii'o accorte 

Le gambe tue alle ^oali-e del Toppo. 
E poiché Torse gli fallla la lena, 
Di aè e d'un cespuglio fece groppa 

Diiuti'o a loro era !a setra piena 
Di nei'e cagne, bramose e correnti, ' ' 
Come Telb'i che uacisaer dì catena 

In quel, ohe s'uppiattò, raìeer li denti, 
E (tael dilacei'ai'O a biuno a brano; 
Poi sen poi-tàr quelle membra dolenti 

Pi-esemì allor'la mia scarta bei- mano, 
E menomnii al cespuglio ctis piangoi. 
Per te rotture eanguinenti, invana ■ 

O Jacopo, dicea, da Sant' Andt-ea, 
Che fa giovato dì me fare scherno I 
Che colpa ho io delta tua vita reni 

Quando il Maeatro fu sovr'easo Teitiio. 
Disse; Chi ruati, elle per tante punte : 
Soffi col sanane doloi-oso aermo t i 

E quegli a noi : O anime che ginnta / 
Siete a veder lo strazio disonealo, n 
Ch'ha le mie n'Ondi bI da me diaglunl| 

Raccoglietele al pie del tristo cesto. i 
1(1 fui della città che nel B&tista 
Cangiù '1 pi-imo padi-one; ond'ei per ql 

Sempi-e con l'ai-le sua la fai-à trista: j 
E se non fosse die in sul passo d' AnU 
" uaiie ancor di lui alcuon ?ista: .j 
cittadin, che poi la rinfondafno 
SoTi-a il cenei- che d'Attila rimase, 
Avi'ebber fatto larorare indarno. , I 
' fai giulbetlo a me delle mie case. ' 






CANTO DECiMOQUARTO. 



la carità del oaUo loco 
liiise, rdunai le fi'ontte spat'te, 
ide'le a colui ch'era gik Rouo. 
nimmo al fine, ore ai parte 
icondù gii-on dal terzo, e doTc 
le di gìuatiìtìa orrìbil ai-te. 
manifestar le cose n 



1 pTiini i Capnnói 



lai 



Q ad u 






letto ogni pianta 

irosa Belva l'ò ghit'Ianda 

Dft come il fosso ti-isto ad essa; 

fei'Diamnia i piedi a randa a randa. 
»i> era un'tti'ena ariila e Bpesaa, 
d'altra foggia fatta che colei, 
il da' pie ai Caton già Boppressa. 
etta di Dio. quanto rii dei 
' temota da ciascun elle legge 
he fu munifeato agli occhi mieil 
B nude vidi molte gl'Orge, 
piaagean tutte assai miseramente. 
'Sa pUBla iur dìvei-aa legge, 
^ceva in terra alcuna gente; 
la si aedea tutta l'accolta, 
h« andava continuamente, 
che giva intorno era più molta, 
Illa men che giaceva al toi-menlu. 
iù b1 duolo avea la lingua sciolta. 
Itto il sabbion d'un caiJej" lento 
in di fuoco dilatate falde, 

di neve in alpe scaza vento. 
lessandiu in quelle parti calde 
ìA Vide Bovi-a lo suo stuolo 




fi cadere 



a terra salde: 






a qiuU il fan 






M^nim.. ■ 









INFXBNO. 






se 



Tale Bcendeva reteraala ardoi-e; 
Onde l'wena s'accendea, com'esc» 
Sotto fbcìlB, a. doppiai- lo doioi'S. 

Senza riposo mai era la ti-esca 
Delle misei'e mani, or quindi or qui 
lacotendo ds Bè l'arHura fresca. 

lo cominciai: Maesb'o, tu che vinci 
Tutte le cose, tìior cbe ì Dimon dar 
Che all'enti-ar della porta inconti'O i 

Clil è quel grande, elle non par che Ci 
V inceDdio, e giace diapet&ao e toil 
Si che la pioggia non par che il ma 

B quel raedeamo, che ai loe accorto 
Ch'io dimandaTa il mìo Duca di lui, 
Gridò: Qual fui vivo, tal eon morto. 

Se Oìove stanchi il suo libbra, da cai 
Cmociato prese la folgore acuta, 
Onde l'ultimo di pei-cosso fui; 

O a'egli stanchi g!i altri a muta a ma 
In Mongibello alla fucina negra, 
Qi'idando: Buon Vulcano, aiuta aiuti 

SI com'è! fece alla pugna di Flegi-a, 
E me saetti di tutta sua foi-za, 
Non ne poti-ebbe aver vendetta Bllegi 

Alloi-a il Duca mio pai-Iù di forza 
Tanto, eh' io non l'avea si forte uditi 
Capaneo, in ciò che n 

La tua SUI ~ ' 
Nullo m . . 

Sarebbe al tuo furor dolor compito. 

Poi ai rivolse a me con miglior labbia, 
Dicendo; Quel fu l'un de' sette i-wi 
Ch'assìser Tebe, ed ebbe, e par ch'^1 

Dio in disdegno, e jkico par che il prÉ 
Ma, come io dissi lui, li suoi diepett 
Sono al suo petto assai debiti fì-egt. 



ITersiU ifou. ilMene f'Aa- Eibbrlcir gli illrl, > DUI luf ei^I. CD» miaU» 
|a:o uU-colrala di sita (0). moJeilmi, onlahà ripdiaU Uno: Hpitu (M.). PaA 
*B-tì. non par cM euri i-In- ni ilirii r^cdaso ohe Mfoii nuuiutaBmitt IM 
ecTuKo. Me Cupwioo, una dal p»r forirml (B-l, — Tn Uo*- Simm : V«i«^ M. 



IiU. GntiUii, 



•• im. 



ilo^'i^,"'» 



_ _ .-__ ,,. . — .- — ^Jfl ol.'l 

enlo lault). Dio (A<1C|. — Pnfi 

- i»-ea PHfna di ruira (nUs (n«iii il non* 4lj 
■1 tnlmlnò 1 Oiiimll (a.). — Al- lumi, nani U «B» il 
: Itgint. ab* U lulub»: p*rA olle «iDDd delU panMI 
I. lo aob EDI mulninl lul di (fiur'). Comi 1> lottH 

• (™?l"Al'(a«lfl. " "" muii»»'ì/;|- 



.h dietro, e gaai-da che non metti ■" 1""» p" «i* osiam» prtuoci, 
i piedi nell'ai'ena arsiccia: IST - S^«™'p^i^ '^™ 

ipr« al bosco li litìeoì sti'eCti, ••«' Bniicu» di viurt» li 

ìUn selva uà piacici Sunùcello, luini.tn fivsit'rAàiiL'^jr 

rossore ancoi- mi raccapiucola. S,£S '' '"""* ^u'*^" f 

, Bulicame esce il ruscello '• KgimiTST&ruSS'i^™ u^ 

i-ton poi ti-a loi- la peccatrici, *" "tiiaiiiu fai.). — i ~«r- 

■ l'arena giù beh giva quello. ^')'-llS^v ""^ "■ 

HHO ed ambo le pendici " h-w. sòaiiart. mite- — 

in pleti'a, e i mai-mni da lato; ™£"^ *Òi!.'iS°Aiìri"»»!n 

m'acooi-si che ilpusao era liei. bU/.'tim-H! ^mtnu'Ho. — 

1 lalti-o ch'io Ilo (rimostrato, *s Aragona, iw* 

he noi enU-ammo per la porta, «""^.^ £2Ì"ÓnS SJ di 

■ogliara a nessuno è negato, oii 'mi am. atm >ufii*. 

m dagli tuoi occhi scoila m tam™'^l'*'"cSw a^S^ 

. come lo presente Ho, 8*iurn>' h u oa^T^ non 

pra BÒ tutte flammelle ammorta. h"hrt° ^ """i "^'tt'" ^' 

»roIe fui- del Duca mio: " ,b\ Lbl^ .mo d'i m^^ 

il pregai, cbe mi laj-^aae il pasto, l^vin.i. - vvia. t«iSiu ■ 

largito m aveva il disio. *'imM»("''flM mniiu di si- 

I il mai' aieije un paese guasto, *< lurnu i nuidr*'di gioil — ivr 

li alloi'a, che s'appella Ci-eta, t^llA'^;^ '*l£^*2™ 

I cui rese fu già il mondo casto. (ÌT-^»h^.ì^ oX 

ttagna Tè, che già fu lieta " mi» «in. Piwirmdo u fcn- 

B e di flunde, che ei chiamò Ida: »'i"ro^mi»i?'^I^DJ^fSdiito 

diserta come cosa rieta. j-iv». uciiKohè u piuio dsi 

no figliuolo, e, par celai-lo megUo, Ó'JmuuI'ib.)"' " ' "T 

ipiangea, vi (kcoa fkr le grida. j,i'"""^?l/'^'"*d5'rt 

al monte sta di-itlo un gi-an veglio, "^ t^j^J;^ jifS^'io Cr^ 

m volte le epalle inver Damista, a imtt> dii loiiia di N^bimiii 

la guarda al come suo speglio. Si.ro'^oiw 'tìSI'^.S^ te 

eiCa e di fin oi'O foi'mata, "i^ tfUgi ■ mo nwdci. Ndb t«i- 

I allento son le braccia e il petto, J"' i"^ •" V^^f^' "Sm^i" 

li rame inflno alla forcata: ^ Indite •u.JS'eBMniii 

Haffa. — Ancor M qaaU'edlàolo, oh« riatva^M, U pagglDran da' metUU dlnah 
■vdB. npoQjdui- r»qlu dal Coliauni pv Tte U w^rumBnLP dBft" ^'^■'^'^ 

iirurea llbaifraal- nno lUiuw lUuui priuD di' iDla , hodiuId le cofUikinl 

> eha n r« te sui Tliir* HpuUl duU Bjtrl h il»!!* k Damtet* |d«à LJ'g- 

Eriì^D rviitl). L'fl- dliu <li« la iD6r«rìDi Bau u- rala a froauw d 

■^ BapiD, ora di.- rilBa, Dui vsdikiw bai hitfno d*] air oofàdente, a, j 
■■r Paolo Baal^aa. BnUcoTVH VK* Pfinai *a«- (/ r «ttuaniaiita dal 

I mcUa raorldalte atX 'j^dfd, la ripa. la liua il lei« alli n 

IKrina CommedUt. 



ì 



i 



itlà, U vati la Bob» d »- 




Da indi in giuao è tutto ferro eletto. 
Salvo elle il destro piede è leii'a catta, 
E sta in Gu quel, più che in auU'altro, ei' 

Ciaatunn ptti-t«, ftioi" olle Foro, è rotta 

D'unu leEsui'tL ohe lagi-ime Boccia, 

Le quali accolte foran quella gl'Otta. 

Lor corso in questa valle si dlraacia: 
Fanno Aobeininte, Stìge e PlegetonU; 
Poi Ben va giù per questa sti-etta àoaiói 

Infla là ove più non hi diamonta: 
Panno Cocito; e qu^ sia quello alagao, 
Tu il Todei'aì: perà qui non si contik 

Ed io a lui: ae il pi'esBDta ri^'agno 
Si deriva cosi dal noati'O mondo, 
Perehè ci appai- pura a queato vivagnot 

Ed egli a me: Tu sai che il luogo é tondo, 
E tutto che tu sii venuto molto 
Puf a ainistra giù calando si fondo. 

Non He" aneoi' per tutto U cei'chio voltai 
Pei'chè, aù cosa n'appai'isce nuova, 
Non dee addur mai-aviglia al tuo volto. 

Ed io ancoj'; Uaestro, ove si ti'ova 
Fleg-etonte 6 I^tà, che dell'un taci, 
E l^ti-o di' che «i fa d'està piova! 

In tutte tue quesCion oei'to mi piaci. 
Rispose: ma il lioUor dell'acqua l'osai 
Dovea ben solver l'una che tu foci. 
Lete vedrai, ma fuor di questa fossa. 



Quando la colpa peotul 

Poi disse; Omai ò tempo da scostarsi 
Dal bosco: fa che dii'etro a me vegns: 
Li margini fan vìa, che non aon aiti) , 

B BOpt-a loi'o ogni vapor si spegne. 

- noiciini FlBEriuiM u4 ! 

.,luio' ói dar la •ma'™- U «nio'ai Viri[ilIo?T| 
— t.. T.,..,. j.i gaon (Bl.). — ImU ¥i»g 



CANTO DECIMOQUINTO. 



io i Poeti tul margint della arenata landa , incontrano una eehiera di tftolenU 

natura. Brunetto Latini è fra essi,- riconosciuto il discepolo . gli fa motto e lo 

voler camminare innanzi a htt. perché poetano ragionare un po' injtieme 'Par^ 

Firenze, delle sventure e deUa gloria serbate a Dante. Anche Brunetto ali dd no- 

lla sua masnada, e fugge pox per raggiungerla ^^ 



1 porta Tun de* duri margini, 
Tummo del ruscel di sopra aduggia 
le dal fuoco salva Tacqua e gli ai'gini. • 
Fiamminghi ti^a Guizzante e Bniggia < 
mdo il fiotto che in ver lor s'avventa, 
lo schenno, perchè il mai* si fuggia; 
B i Padovan lungo la Brenta, 7 

ìifender lor ville e lor casteHi, 
elle Chiarentana il caldo senta; 
imagine ei^an fatti quelli, w 

) che nò si alti nò si grossi, 
che si fosse, lo maestro fellL 
ìvam dalla selva nmossi i3 

0, ch'io non avrei visto dov'ei-a, 
h'io indieti'O rivolto mi fossi. 
incOiiti*ammo d'anime una schiei'a, ^^ 
venia lungo l'argine, e ciascuna 
[guardava, come suol da sei*a 
l' l'un l'altio sotto nuova luna; w 

ver noi aguzzavan le ciglia, 
e vecchio sartor fa nella emina. 



\opra aduggia^ rioo- 

> uggia; ammorta le 

(B), Adombrant leu 

l'eau, les garantii du 

nanfe.- altri: Ouzzan- 
la di Witsand, dice U 
coi nome rispondereb- 
xxante, adesso non si 
u ; ma, sendo che il 
qaelle parti fé* di gran 
iti, può essere stata ai 
Dante. Altri credono 
'isola di Cadsand, ove 
anale di Bruges en- 
xe. Dice Lod. Guiociar- 
a Descrizione di tutti 
Bassi: Et ivi a faccia 
deli' Esclttsa (terra 
listante da Bruggia tre 
r isoletta Cadsand, con 
fgio del medesimo no> 
ia fu già l'isola molto 
s, con una terra e con 
'■U e ricchi vUlagai.- ma 
\ste del mare col flusso 
Fhanno a poco a 
uwnata più che per 
ìtesto è quel medesimo 
si quale il nostro gran 
tntefa menzione net xt 
' detr Inferno , ehia- 



mandalo scorrettamente, forse 
per errore di stampa Guizzan- 
te; ove ancora oggi si fanno 
continuamente pran ripar-i di 
argini, perche ivi e per girelle 
circunstanzie verso Bruggia il 
flotto, o vogfiam dire il flusso 
per la situazione e bassezza 
della terra ha grandissima 
possanza, massime regnante il 
vento maestro, G. ViU.,xu,5i: 
I Frisoni ruppono i dicchi {les 
digues),' ciò sono gli argini 
fatti « alzati per forza a modo 
del Po, alla riva del mare per 
riparare il fiotto. Lo stesso Vil- 
lani ha Guizzante/ xii. 68. — 
Trovandosi Wissant (paesetto) 
verso il conflne occidentale del- 
la Fiandra dantesca, Bruggia 
verso rorientale, apparisce che 
Dante con que* due nomi volle 
indicare la diga fiamminga, da 
un capo all'altro del paese (di- 
stanza di circa 120 chil.) {Giu- 
seppe Dalla Vedova). 

6. Fanno lo schermo, la de- 
fensione con li argini grossi et 
alti dal lato, fatti di roveri e 
grosse le spondu ; cioè le due 
pareti da <^ni lato bene oonoa- 
tenate, messa la terra e ri- 



pieno in mezso tra 11 detti dna 
Btecoati, perohi tra quelli scorra 
racqoa e non si sparga per la 
pianura {Bufi). -^ Si fugata 
si fugga. Pour repousser la 
mer (Ls.). 

7. Quale i Padovan, Al tempo 
di Dante vegliavasi alla peren- 
ne oonservozione di ben 360 mi- 
glia di doppi argini, di ana lar^ 
ghezza variante tra i 4 ed i 40 
piedi. Dante non ricordò i mag- 
giori, ma i ben più alti e grossi, 
ecc. (Dalla Vedova, Oli argini 
della Brenta attempo di Dante^ 
presso Ferrazti^ IV. 383). 

9. Chiarentana.- altri Carena 
tana. Benv.: Carentana ubire- 
gnant quidam domini quivo- 
cantur duces Carinthice. — Ca- 
rintia. Nò fk caso ohe la Brenta 
non iscatarisca dajla Carintia, 
oa dal lago di Levioo nel Ti- 
rolo, perche Dante potè scam- 
biare facilmente paesi conter- 
mini, come 1 detti, massime che 
si può credere ohe a'tompisaoi 
i duchi di Carintia signoreg- 
giassero una parte del Tirolo 
\JbK) B piuttosto U monte 
Carenzana o Canzana, ohe sorge 
fìra V ilvignola e Valfronte nel 
Trentino e si dilunga alla sini- 
stra del Brenta al quale dà 
origine con due laghi che gli 
scorrono al piede, e grande tri- 
buto d' acque co* torrenti ohe 
gli scendono da' flanchi {Iai- 
melli). — Il caldo senta, quando 
si struf^on le nevi per lu caldo 
e ricresce la Brenta {Buti). 

12. Qual che si fonse. lo mae- 
stro, ciuè il fabbricatore. Mo- 
stra dubitare se, come alla 
terra creata da Dio hanno gli 
uomini aggiunte delle opere, 
cosi all'Inferno, pur fatto dalla 
Divina Potestate (Inf., in, 5), 
abbiano i DcmonJ aggiunto al- 
cuna cosa (L.). Inf xxxi, 85, 
parlando d' Erlalte incatenato ; 
A cinger fui qual che fosse il 
maestro. Non so io dir {Bl.) 

14. Dov'era la selva {B. B.) 

18. Da sera, nel crepusco- 
lo, ohe non è dì e non e notte 
{BY, 

19. Sotto nuova luna, che non 
splende la notte e tramonta 
poco dopo U sole {B. B.ì. 

20. Aguzzavan le ciglia, ei 
■birctavano (Bisciont). 



INrSItND. 



ahàll lEmba (^-iT— Otiai m*- 
ravigtia i qUBlU dba lo ti teg- 
gtt qui I ^ J'fr la eotta atpeitù. 







Cosi adoeehìato da cotaJ famiglio, 
Fui conoBCiuto da un, che mi ~~ 
Per Io lembo e gridò: Qnal e _„ — 

Ed io, quando il euo braccio a me disteie,, 
Ficcai gli ocelli por lo cotto aspetto ,j 
SI, che il viso ubbiiiciato non difeM 

La conoacensB BUa ai mio intelletto; | 

E chinando la mia alla sna faccia, i 

isposi: Siete voi qui. Ber Bininettot 



Ritoma indich-o, ( . _ 
lo disai lui; Quanto posso ven pi-eco; i 

K se volete che con voi m'asseggia, n 

Fai-òl, se piace a costui, che vo seca j 
flglinol, (fìsse, qua.1 di questa gi'egcpA ì 

S'arresta punto, giace noi ceaPaonl I 

Scn^ta aii'i'Ustii,rHi ciuan'Jo il fuoco il feg| 
Pei'ù va, oltt'e : io li veri-ù a' panni, 

E poi i-igiugnei'ò la mia masnada, 

"' piiingendo = - ■ ■ 



scender della strada 
Pei- andar pai- di lui: ma il capo c>iina| 



Tenea, com uom che rìvei-ente vada. 
Ei cominciù: Qual fortuna o destino 

Anzi l'ultimo di qauggiù ti menu! 

E chi à quesli che mosti'a il cf " "" 
Là BU di sopra in la vita sei-ena 

Rispos'io lui, mi Boiai-i'i' in una vallo, 

Avanti che l'età mia fosse piena. 
Pur ier mattina le volsi le apalle: 

Questi m'appai-ve, lornandio in quella, 

E riducemi a ca per questo calle. 



r>|a 1 dir- <U letll- 



e. PBCiMO QUINTO. 



li oellu vita bella: 
lon Tossi al pei* tempo moi'to, 
indo il cielo a te cosi benigno, 
t'avrei alt'opora conforto. 
UMugi-ato popolo maii^o, 
llsoeK di Fiesole ab antico, 
le ancoi' del monte e del macigno, 
ri, per tuo ben ftr, nimico 
ragion ; che tra li lazzi sorbi 
conTÌen fiuttare al dolce flco. 
. I^ma nel mondo li chiama orbi, 
I Avai'a, invidiosa e superba: 
IP ooatumi fa ohe tu ti forbL 
Tortuna tanto onoi- ti serba, 
'una pwte e l'alti-a avi-anno fama 
; ma lungi fla dal becco l'erba. 
I le bestie Fìeaolane strame 
f medesme, e non tocchin la pianta, 
ina surge ancor nel lor letame, 
riviva la acmenCa santa 
Iti Romun, ctiQ vi rimase)', quando 
tto 'il nido di muiiitia tanta. 
t pieno tutto il mio dimando, 
si lui, voi non sai-este ancora 
imana natura posto in bando: 
la mente m'è Htta, ed or mi aceoi-a 
>ra e buona imagine paterna 
i, quando nel mondo ad ora ad ora 
navata come l'uom s'etema: 
infio l'alibo in grado, mentre io viv 
en ohe nella mia lingua si scei-na. 
naiTute di mio corso scrivo, 
bolo a chiosar con altro testo 
il saprà, 8'a lei arrivo. 




Ogl'io ohe vi sta man 
le mia coseìenza non 
Uà fortuna, coma tuo 


Tento, «1 
mi gai-ra, 
, BOn presto. 
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Non è nuova agli or«cohi mìei tato t 

Pei-ò giri fortuna la sua i«ta, 

Come le piace, e il Tillan la iua m 

Lo mio Maesti-o ftllora in Huila gota 

Deatra sì volse indieti-o, e rignardc 

Poi disse: Bene ascolta ahi la nota. 

Né per tanto di meo pwlando Tomm 

Con sei- Qi-unettOj e domando chi e 

Li suoi compagni piA.nod e più sa 

Ed egli a me: Saper d'alcuno è buon 

Degilì aJti'i ila laudabile il tacei-ci, 

Cbd il tempo aaila coi-to a tanto si 

tra la gomma sappi che tutti fur chei'Cì, 

j^t B letterati gi-andi, e dì eran rama. 

n- D'un medesmo peccato al mondo le 

">■ Piiacian aen va con quella turba gra 

«.. E Franceaco d'Accoi'ao anco; e redi 

1- S'aTeasi a»uto di tal tigna brama, 

.•■ Colui potei che dal sei-vo de* seni 

Fu ù'aBmutato d'Ai-no in Baecliiglit 

Dove laaciO li mal protesi nervi. 

Di più direi; ma il yenir e ii Benn,or 

Più lungo esser non pnO, pei-ò ch'i 

Là, eurger nuovo fammo dal sabbio' 

Gente vien con tu quale esser non de, 

SieU I-accomandato il mio Tesoro 

Nel qnaJe io vivo ftncoi-a: e più non i 

Poi si rivolse, e parve di coloro 

Che corrono a Verona il di-appo v( 

Pei" la campagna; e pai-ve di costai 

Quegli che vince e non colui che pei 



del oonurtD di Fi™n« '(iliil Gnmrln (B. a.y_ 
•macelli di Bunnolo) 11 ve. llì-UD. Ttaara,! 

1" i'nSF"m°u n^iù ia'h»t. om'i^ iJif.5?j 




CANTO decimosesto. 






Ci* era in loco ove s'ndia il ritaborabo 
Dell'acqua che cadea neli'altixi gii-o. 
. Slmile a quel che l'ai-nie fanno l'oii 
I Quando tra ombre insieme ai partìi-o, 
I Correndo, d'una torma che passava 
L Sotto la pioggia dell'aspi-o mai-tii'o, 
^enitm ver noi, e ciascuna gi-idava: 
Sottati tn, che all'abito ne aerobii 
Enere alcun di nostra teira prava, 
ime, che piiighé vidi ne" loi- membi", 
KeeenCì e vecchie dalle fiamme incc 
Anoarmea duul pur ch'io ine ne riinembi- 
ìDs lor Bj-ida il mìo Dottor s'attese, » 

Voln il viso ver me, e : Ora aspetta, 
I^Me; & costoi' si vuol esser cortese: 
In non (base il fuoco che saetta " 

uoatnra del luogo, io dìcei'ei, 
"■" ■■ elesse a te, che a lor la fretta. 

, come noi ristemmo, ei " 

Laotico verso; e Quando a noi fui- giunti, 
«uno una mota di eè tutti e trei. 
VMl loleano i campion fer nudi ed unti, " 
Airiaaniio le,], presa e lor vantaggio, 
Fnma che tien tra lor battuti e punti: 
.W4 rotando, ciascuna il visaggio •* 

JHizava a me, si che io contrario il collo 
A»im a' pie continuo viaggio. 
«S** miseria d'esto loco sollo >* 

ffnii in dispetto noi e nosti-i preghi, 
Comiiiciù l'uuo, e il tinto aspetto e bi-ollor 
■ Ima nostra il tuo animo pieghi " 

■.Mime chi tu se', che i vivi piedi 
dal licuro per lo ìnrerno Treghi. 
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•iUtr M jBltr rilli da J^pi. 
leu fi cUiisH a dW »dn m 
Satgirurén Ut al Amalfi. 



^ofutstuti. U DorghjDi ; È 



Questi, l'oj'me di cai pestai* mi vedi. 
Tutto ctie nudo e dipelato Tnda, 
Fu di grado maggloi' che tu non credi. 

Nepote ni della buona Oualdi-ada: 
Ouido Guerra ebbe nome, ed in ano. liU 
Pece col senno assai e con la spada. 
. L'altra olle appresso me l'ai-ena tilta, 
È Teggliìaio Aidubi-andi, la cui voce 
Nel mondo su dovrebbe esser gradita. 

Ed io, che posto eon con loro in croce, 
Jacopo Rusticucoi hii; e certo 
La nera moglie più cb'alti-o mi iiiicKa. 

S'io fusai stato dal foco coperto, 
dittato mi 881*61 tra lor disotto. 
E ci'cdo che il Dottor l'avria «offerta 

Ma, peindi'io mi sarei bmeiato e ootto, 
Vinse paura la mia buona voglia, 
Che di loiB abbracciai' mi facea ghiotto. 

Poi cominciai : Non dispetto, ma doghi < 
La vostra condi2ion dentro mi fisse 
Tanto, che lanli tutta si dispoglia. 

Tosto che questo mio Signor mi disse ' 
Pai'ole, per le quali io mi pensai. 
Che, quul voi siete, tal gente venisse. 

Di vostra terra sono; e sempre mai ' 

L'opre di voi e gli onorati nomi 
Con affe/jon ritrassi ed ascoltai. 

Lascio lo feie, e vo pei dolci pomi '' 

Promessi a me per lo verace Duca; 
Ma fino al centro pria convien ch'io UfB 

Se lungamente l'anima conduca ' 

Le membra tue, l'ìspose quegli allora, ' 
E se la fama tua dopo te luca, 

Cortesia e valor, di', se dimora ' 

Nella nostra città, si come suole, 
se del tutto se n'à gito fuoi'a) 

neri» «atro G|gii>, onda 1 . »rUr« dn niMWM M 
Fioronllni furono umnam a. B li dogni am/brlt ■( 

nDa poUudolA aiiatvnen, u oqb ano 

S?Ci>»li»i.u (0.1, ' SiT™;».*. Chii, IkW 

«-ti. Coiurlo. r^srtto. A- (t). ^ 

Iella rana lauti), dai iatDa'tt'miiàriSali 

^8. t'DoWn lo/Ti'-l''. eonildt- (othd (B.). — remt ^ 

Sl-W WiioIIo,diaidiir»o(SJ. H.Cd—' — " 

fila Al Tana », —, rJ-di 'V-M. 



liotmo Boi'aiei'e, il qual ai duole '" 
li pei" poco, e Ta là coi compagni, 
ne ei'ucuia con le sue panile, 
h nuova, e i subiti guadagni, ^ 

io e dismisura han genei'ata, 
za, in te, al ohe tu già tea piagnL 
lai colla faccia levata: ™ 

), che ciò iatcser per risposta, 
l'un l'altl-o, come al vei' ai guata. 
1 volte al poco ti costa, '* 

}i- tutti, il Bodilisrure alti'Ui, 
te, ohe al parli a tua posta, 
campi d'eati luoghi bui, o 

i a fiveder le belle stelle, 
j ti giovei'à dicere; Io fui, 
li noi alia gente Tavelle. n 

Ipper la ruota, ed a fuggirsi 
mbiaron le lor gambe un'elle. 
len non aurla potuto dirsi *> 

cosi, com'ei furo spariti: 
) al Maestro pai've <li partii'sL 

suOD dell'acqua n'era si vicino. 
ee pai'Iar, saremmo appena uditi, 
lei fiume, cii'ha propi-io «ummìno « 

da monte Veso in voi- levante 
baiatili costa d'Apennino, 
ibioma Acouaclieta suso, avante *' 

diTulli giù nel basso letto, 
?Drll dì quel nome à vacante, 
ba là eopi'a San Benedetto i^» 

pe, pei' cadei'Q ad una scesa, 
iTOa pel' mille esser ricetto, 
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INFERNO. 

Goal, giù d'una i-ipa discoBCCBa, 
Trovammo risonar quell'acqua tinta. 
SI che in poc'oi'a avriit l'oreocMa offesa 

lo aveva una corda intorno cinto. 
E con eaea pensai alcuna volta 
Pi«adDr la lonza ulia pelle distinta. 

Poscia che l'ebti tutta da. me Boiolta, 
il Duca m'avea comandato. 
L lui aggroppata e ravvolt^L 
folae Inverlo deatro lato.' 
Ed alquanto di lungi dalla spoada 
La gittù eluso in quell'alto bun-ato, 
"'■"' coavien che novità lisponda, 

a (ra, me medeamo, al nuovo cenno 

Che il Maestro con l'occhio si secoDdu. 

Ahi quanto cauti gli uomini easer deano 
Presso a colot'^ che non veggOQ pur l'ui 
Ma per entro i pensier mii'on col seniM 

Ei disse a me: Tosto verrà dj sopra 
Ciò ch'io attendo.echa il tuo pensier a) 
Tosto convien ch'ai tuo viso si ecopitb , 

Sempre a quel Ter ch'ha Taccia di menzo^i' 
De l'uom chiuder le labbra quanl'eipM 
Però che senia colpa fa vei'gogna; '., 

Ma qui tacer noo posso: e per le note < 
Di questa commedia, lettor, ti .giuro, ' 
S'elle non sien di luns» grazia vote, 

Ch'io vidi per quetl'aer grosso e scuro | 
Venir notando una figura in suso, ■ 
Mci-avieliosa ad ogni cor sicui'o, 'f 

Si come toma colui che va siuao [ 

Taloi'a a solver Snoora, chaggrama > 
scoglio od altro che nel mare è dlln 

Glia in su si stende, e da pie ai i-atbM^)t|< 

rUna, rìm* ^ff'^. •oo.Sfl 
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CANTO DECIMOSETTIMO. 



DtKritto Ge*ione, segue il Poeta dicendo che, nteutre U Maestro si trattiene con queir or^ 
ribUe fiera per disporla a ealarli al fondo delia ripa, egli viiita da sé t violenti nell'arte, 
i ^mK ttanno seduti presso al gran baratro sotto fardenta pioggii. A ciascuno pende 
MM borta sul petto con eerto segno e colore , o con la loro arme ,• ond'egli ne riconosce 
likwni. Poi t9rna a Virgilio, che, assettatosi già sulle spaile di Gerione, lo fa satire di- 
venti a set perchè ta coda non gli noccia, e cosi discendono nell'ottavo cerchio. 



Ecco la fiera con la coda aguzza, 
Che passa i monti, e rompe mura ed armi; 
Ecco colei che tutto il mondo ap{)uzza: 
- 81 cominciò lo mio Duca a parlarmi, * 

Ed accennolle che venisse a proda. 
Vicino al fin de* passeg^ati marmi. 
'■ E quella sozza ima^ne di froda, "^ 

Sen yenne ed arrivò la testa e il busto ; 
Ma in sulla riva non tifasse la coda. 
. ■§ La faccia sua era faccia d^uom giusto; 
Tanto benigna avea di fuor la pelle, 
E d'un serpente tutto l'altro fusto. 

Dqo branche avea pilose infin Tascelle: 
Lo dosso e il petto ed amenduo le costo 
Dipinte avea di nodi e di rotelle. 
' Con più color sommesse e soprapposte 
Non fer mai drappo Tartan nò Turchi, 
Né fur tai tele per Ai'a^ne imposte. 

Come tal volta stanno a riva i burchi, 
Che parte sono in acqua e parte in terra, 
E come là tra li Tedeschi lurchi 

w beyeix) s'assetta a far sua guerra ; *2 

Cosi la fiera pessima si «tava 
Su Torlo che, di pietra, il sabbion serra. 
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13 
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19 



Wi Ajfusxa, agata e pu- 

r ^^Più che alcun ferro (B.). 

t^Sj**' Perfora, — Monti, 16 

*<*|>Ì0M e grandi cose — 

r^fH della oittà e di qua- 

•fBe fortezza — e Varmi 

filila e rompo di qaalanqao 

!*^MÌiio ardito caTaliere 

W)' — Rompe mura ed armi, 

W deftnsion vince (Bufi). — 

Vftuxa, ammorba. O, Vili., 

jn. W; y. Vilk, I. 2: Piowono 

.* flutto paese bisce con san- 

i9u,eke appuzzarono e eor^ 

•9^0*0 tutte le contrade. — 

•OirroiBpe e guasta col luo ini- 

S* fraudolente adoperare 
• Corrompe e bratta di peo- 

%^ àeeennolte, eco., le foce 
^ i^Bo ohe ella venisie inslno 
« iBOgo dove oMl paMeggiando 
f«DO porenuti [fi.). U Buti 
Ht»'- vicina al fin, eco., eioè 
oolmana alla fine d^*ar- 
ledél fiume oh*era di i^o- 
««, ni quale aveano attravar- 
■ìb Io oiretalo Mttimo. 



7-8. B quella sozza, eoo. Oo- 
rione, simbolo della frode: Oe- 
ryon o Qeryoneus, verisimil- 
mente da yvjpuMy cAtf grilla^ 
che mugge, ò il nome d'un fi- 
glio di Crisaore e di un* ocoa- 
nina, Calliroe, ri<;cu posses- 
sore d*armenti neirisola Eury- 
thia. Stmbolo$;^a 1* abbondan- 
za, la fertilità, e tuttavia si 
figurava in forma di mostro, 
con tre corpi, tergeminus, tre 
teste, con sei mani, sui pibdi, 
gigante e armato di tutto pun- 
to, terribilmente forte e con 
ali possenti. NuUa commedia 
ateniese figurava un sere gras- 
so bracato e goloso. A questo 
oonto starebbe bune nel terzo 
oerohio con Ciacco. H Boocac- 
eio neUa Genealogia degli Dei, 
I. 81: ... Hegnans aptul halea- 
res insulas Gerion miti vultu, 
blandisque verbis et omni co- 
mitatu con^ueverit hospites 
euscipere et demum sub hac be~ 
nigwUate sospites occidere» — 
Arrivò, mise sopra la riva {B.), 



~ // bUKto, U rimanente dol 
oorpo (B.). 

13-15. Dtio branche, due piedi 
artigliati, come vegliamo che 
a* dragoni si dipln^'ono (B.). — 
Jnfin l'ascelle, in fino aUe di- 
tolla deUe spalle {Buti). — Lo 
dosso, eco., tutto il corpo, fuo- 
ri che la testa, e U collo e la 
coda (B.). — Nodi, compassi i 

3uali parevano nodi — rotelle, 
gure rotonde (B.). 
16-21. Con piti color, eco., 
a variazione dell' ornamento 
(B.). — Non fer mai drappo. 
KuD fecer mai drappi con più 
colori, con più sommesse e so- 
prapposte. Altri: mai in drap- 
po, e intendi : Nò Tartari, nò 
Turchi fecor mai in drappo 
sommesse e sopr.ipposte con 
tanti colorL — Soprapposta è 
quella parte del lavoro, che 
ne* drippi a vari colori rileva 
dal fondo: xommeisa, il con- 
trario (B. B.). Pondo e ricamo. 
Booc, Fiamm., 201: drappi so- 
prapposti di perle e di care 
pietre vestiti, — Tartari né 
THirchi, i quali di ciò sono ot- 
timi maestri, siccome noi pos- 
siamo manifestamente veder nei 
drappi tartaruschi. i quali vera- 
mente sono si artificiosamente 
tessuti, ohe non è alcun dipin- 
tore che col pcnnullo gli sapesse 
fare simi^liantl. non che più 
bolli. (B.). (Qui finisce U 
commento del Boccaccio, e 
d'ora innanzi B. vorrà dir 
Buti). — Aragne, cangiata in 
ra^no da Minerva. V. Purg., 
XII, 43. — Imposte, composte 
(B.). Messo sul telaio \V.). 
— Stanno a riva i burchi^ 
L'An. Fior.: Quando i nava- 
lestri non vogliono più navi- 
care, sogliono menare i burchi 
(piccole navi da remi) alla 
riva, et quivi rimangono, oha 
la prora è in sulLi terra e la 
poppa è nell'acqua. — Tra li 
Tedeschi, lunjjo il Danubio — 
turchi, golosi e beoni 

22-24. Lo hevero, dair alem 
biber, ondu alcuni mss. hanno la 
furma bivero, il castoro {BL). 
La lontra maschio: questo ani- 
male è molto vago de* pesci, • 
però sta nella riva del Danubio, 
e mette la coda, ohe rha molto 
grossa, neU'aoqua; e perchò l'ha 
molto grassa, per li pori esce 



I 

I 



I aiu a «ole» « pigli»™ 



fffii; 



■«pollato, .. «-S4 ( 




cs-nrss 


■.«"•" 






.SS-JS-à-"; 










.»-!!»5k--.S 


^s 



tutta sua cuda gulzz^Ts, 
Torcendo in so la veneaosa ftttva 
Cha, a gyìsa di ecot'pion, In punta aaa 

Lo Duca aisaa: Or coutìsh che si torca 
La noati^ via un poco iuflno a, quella 
Bestia malvagia che col A ai corca. 

Pei'ò scendemmo alla deatra mAnimella, 
E dieci passi remmo in autlu stienio, 
Per tien cessai* la l'eoa « la flammelh: 

E quando noi a lei venuti sengo. 
Poco più oltre veggio in su la rena 
Gente aeder pi'opinqua al luo^ acemo. 

Quivi il Maesti-o: Acciocchà tutia pìsoa 
Eaperiema d'eato gipon porti. 
Mi diss^ or va, e vedi la loi' inei& 

I tuoi l'agi onamen ti sien là corti: 
Meatre cbe torni, paj-lei'ù con goBala, 
Che ne conceda i suoi omeri foi'ti. 

Cobi ancor su per la stfenta lesta 
Di quel settimo oarcliia, tutto solo 
Andai, ove sedea la gente mesta. 

Per gli occhi fuoi'i scoppiava lor duolo: 
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Non altrimenti fan di state i cani. 
Or col cefTu, or coi pie, quando Min noi 
da pulci o da mosche o da tafìuli. 

Poi ohe nel viso a certi gli occhi porsi, 
Nq' quali il doloivigo fuoco casca, ,, 
Non ne conobbi alcun; ma lo m^accoru 

Che dal collo a ciascun peiidea una tÙMr 
Cb'avea certo colore e certo segno, 
e; quindi par che il loro occhio si psKi 

E cora'io riguaiiiando tra lor vegno, j 
In una borsa giuUa vidi azzurro. 
Che di lione avea fìucia e contegno. 

Poi, Dfocedendo di mio sguai'do il curró(> 
Vidine un'altra come sangue rossa, ; 
Mostrare un'oca bianca più che buiTC^j 

Ed un, che d'una scrofa azzurra egroiMi' 
Segnalo avea lo suo sacchetto bianoD. •' 
Mi disse: Che fai tu in questa fossa! ' , 

Or te ns va; e pci'chè se' vivo àncO) 
Sappi ohe il mio vlcin Vitaliano ''. 

Sederi qui dal mio Blnistiv flanoo. 



imo, »« on 1 D.; 
||>U. Mori ImiuiM 
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_ iD qiiMti Pìoi-entin eoa Ptidofana; ^ 

Spesse flale m' intronali ^ìi orecchi, 
Qi'idanilu; Vegtia il cavahei' sovrano, 
Che ]'e^^lle^à la ta»» coi Ira liecohìl " 

Qui dlatoi'Be la bocca, e dì fuor trasaa 
La lingua, come bue che il naso lecchi. 
Sii Io, lemeodo ao'l più star oi-uccìasse ^ 
Lui che di poco star m'avea ammonito, 
Toi'numi ìnilieti-o dall'io ime lasse. 
Tnniu lo Duca mio ch'era salito ^ 

Gii in Bulla gi-oppa del fleiu animale, 
.Sdisse a me: Or sie foi'te ed ardito. 
Bnin ai scende per al fatte sciUe: '^ 

I Vatì» dinanzi, ch'io voglio eaaer mezzo, 
^ che la coda non possa Iki' male. 
JlUlè colui ch'ha al presso il lipi-ezzo ^ 
''Della quartana, ch'ha già l'unghie smorte, 
.£ ti'Iema tutto, pur cuai'dando il rezzo, 
WdlTeon'io alle parole porte; *^ 

Ma vergogna mi fer le sue minacce, 
Ole inauiid a baon signor fa servo fort& 
Itfdisettai in su quelle spallaoce: ■' 

ti dir ma la voce non venne 

tti; fa, che tu m"abbracce. 
tra volta mi sovvenne « 

irte, tosto ch'io montai, 
»ia m'avvinse e mi aosteiuie; 
._.ion, moviti ornai: ^ 

e lai'gne e lo sceoder sia poco: 
& nuova soma che tu hai. 
Bavicella esce di loco ">" 

Xt in dieti-o, al quindi si tolse^ 
ii'ai lutto ai senti a gioco, 
■ il peLto, la coda rivolse, 'o^ 

iella, tesa, come anguilla, mosse, 
a le bi'anche l'aei's a sa raccolse, 
r paura non credo che foaae, 
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Né quando Icai'o tnìseiv le reni _.^ 
Senti Bpeooai' per la scaldata cei-a. 
andando it padi'e a luì: Mala ria tieni 

Che fu la mia. quando vidi cb'ì'ei'a 
Nell'aei' d'ogni parte, e vidi spenta 
Ogni veduta, ruor che della Beva. 

Ella aen va notando lenta lenta; 
Ruota e discende, ma non me n'aocorg 
Se non cb*al viso e disotto mi venta. 

Io sentla già dalla man destra il ^rgo . 
Far «otto noi un orrìbile stittscio; 
Per che con gli occhi in giù U testa hpd 

Allor fXi'io più timido allo scoscio: 
Pei-occh'lo vidi fuochi, e sentii pianti;: 
Ond'io tremando tutto mi raocosoio. 

E vidi poi, che noi vedea davanti, J 

Lo Bcendei' e il girar, per li gran am 
Che a'appressavan da diveral canti. 

Come il fuoon che stato assai euiroll, 
Cbe, senza veder Ic^ai'o o uaceilo. 
Fa dire al falconiere: ÒimA tu cali: 

Discende lasso, onde si mosse snello, , 
Por cento ruote, e da lungi ai e 
Dal suo maestra, disdegnoso e ù 

Cosi ne pose al fondo Oerione . 
A pie a pia della stagliata rr' 
E, discai'cate la nostre pei — 

Sì dileguò, come da corda Ci 
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CANTO DECIMOTTAVO. 

IO iparlilf Aa il&f «M «ncinl 

H Ù^bKBra). contro gU tarai |TBHmiHsi/»Mra 



) ÌQ uirei-no. Inetto Malebolge, 
di pietra di color ferrigno, 
la cerchia cha d'intorno il Tolge, 
tic mezzo del cam^ maligno * 

[già un pcaxo aasai largo e profondo. 
I ESO ìuixi dicet-ò l'oi-digna. 
Ughio che rimane adnnque à tondo, 
1 pozzo e il pie dell'alta lipa dura, 
1 oistiiito in dieci valli il fondo, 
lore per guardia dello nraiji, 
I più fOB9i ciagon li castelli, 
irte dov'ei son l'ende flgnra: 
lagioa guJTì facean guelii; 
M a tal fortezze dai lor sogli 
ripa di faor aon ponticelli, 
imo della i-occia scogli 
m, che recidean gli argini e i fossi 
) al pozzo, che i tronca e raccogli. 
ilo luogo, dalla Echiena ecobsì 
nion, troTammocì: e il Poeta 

'niatra, ed io dietro mi i 

. tti'a TÌdi nuova pìéta; 
i bn-menti e nuovi frustatoli, 
\a la pi-ima bolgia ei-a l'epleta. 
do erano ignudi t peccatori : sì 

lezzo in qua ci vesian verao il volto, 
enn nnì, ma con passi maggiori: 

1, per l'eaoi-cito molto, " 

del CiulibUeo, su pei' lo ponte 
a a passai' la gente modo tolto: 
Ms^ Btlgto. I 

ir 
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Glie daH'un lato tutti haano I& Tronte 
Vei'BO il castello, e vanno a Santo Pietifl; 
Dall'iJIi'a sponda TaoDO verso ìt monte. 

Di qua, di U au por Io bssbo tetro 
Vidi Demon coniati con gran Teraa, 
Che li balteaa cradelmente di l'eti-o. 

Ahi come facean lor levar le bei'ze 
Alle p?'ime poi'cOBael e già nessuno 
Le Eei;onc[o aspettava, uè Is teiv.e. 
'--'■-- andava, gli occhi miei in uno 

centrati; ed io al tosto dissi: 

Qià di veder costui non son digiuno- 

Pereiò a flgui-ai-lo i piedi afflasi: 
E il dolce Duca meco sì rìstette. 
Ed asBentl ch'alquanto indielix) giaii: 

R quel lì'uatato celar si credette 
r. j. ■] ^jjig^ ^g, pg|,j| gji ,a]se. 

. .: tu che rocchio a torragatt 

Se le fazion che porti non son false, "^ 
VenedicD se' tu Caccianimico: 
Ma che ti mena a el pungenti soliel 

"' ■* " ■ volontier lo dico; 
la chiara favella, 
__ii' del mondo antico 

lo fui colui, che la Ohi sola bella 
CondusBi a. taf la voglia del Marchese 
Come che suoni la sconcia novella. 

E non pur lo qui piango Bolognese: 
Anzi a'é questo luogo tanto pieno. 
Che tante lingue non aon oi'a apprea 
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aniire df paa- ott$6Ì, qui ffrxiil ntaimum bet- llUI B TurunfiliU aaOé 
(Xf.jr iuina4iHBononi9Hiibui[PariE. palaro dal «rpl laBoa 

lo tìnto Wro, V). Bl taniittn pr-ocurwil f Jfit ntHtii uidciu adacMn 




lipa Im Savena e il Reno; *' J°°'*^ 'i 'J'*'i°"'hì u"it\ 

i ciò vuoi fede o testimonio, tMursI pw'»''™° 1°" l' 

a mente il Doati-o avai'o seno. l-a. r.t eui uuo ti femmJ 

landò iljjercOBBe un demonio " nir(r°mr'°j^?i"o'p^iii^ 

ma seui'iada, e diase: Via, icciin mwiD. L'Otuna '. dnai 

a, qui non aon femmine da conio, 5,"° J?;J'°°' m'ÌSIiÌm". 

ggiunsl con la scorta mia: " .itro. - in, ■•« »>r den^ 

con pochi passi divenimmo, as-Tt. iiaMartjaiiicia.iii 

mo scoglio deUa ripa uscia. Il'^ta: hS^ì» d»ii'».ruS 

^giei'amente quel salimmo, ™ foÌi* «duB-imrKiBuirfi 

i a desti'a su per la sua scheggia, ?™'m^"'ÌS!'ioùo5o'S 

slle cei'cbie etet'ne ci pai'timmo. tm in •□i imbu, h u» 

noi fummo là, doT'ei vaneggia ^ t"' "n»!"' •!"," >mmmi 

i_ j.... -_i: -1--.5?.: per «ouIiìb™™ U m» coni 



in le di questi altri mal nati, •" «£"MeUn"<iaùo'rrM°"o nh 

ili ancor non vedesti la faccia, diou^iiuida riiu d<li 'posi*, • 

;li6 ion con noi insieme andati. iiiMii'«r» ||l'^".'^"'Lf, '^."'^ 

ihio ponte gnardavani la ti'accia, " ™''i''Slii [orTiB,)"— D" 

jnia Tei"ao noi dall'altra banda, ^m/w e«n;Afc «isr-n, jo nnaiii 

la feiM similmente scaccia. £??SSuÌ 5^'. t'K i^ 

Maestro, senza mia dimanda, ^ di lupn. si» aDdainal l'uu 

se: Ovttiila quel gi'ande che viene, °!lll,'"So'mff'^*i"i/''mno'^ 

dolo;- non pai- lagrima spanda. poeu da czioDa sùu depuu 

ispetto reale ancor riticnel ^ «^ ■ ""' "»'"' *'"'"'■ «* ""''- 

A Jason, che per cuoi-e e pei- senno S'i" à;f°,uir'^Ì.«Sr."'iÌ 

ehi del monton privati fene. dico itorn., pm^bt mÌh di 

M per l'isola di Lenno, *» ^S'itT'"' '"'' "' ' *'" 

le la ai-dite femmine spietate rj-re.'iwD'ti un-nB^a, 40» 

If maschi loro a morte dienno. " jmbIio. («io • b^ « 

Ugni e con pai-ole oraate " EJ"(IJ; liTuo iSi" gii if.riiU 

ingannò, la giovinetta, (b b,), — *''"*<; '■"w'". '•- 

rima l'alti-e ave» tutte ingannate. ^^|,; {J ^X d. «ISriì'iì 

» quivi ei-avida e soletta: " taooia |b. b.)- 

dpa a tal martirio lui condanna: 7s-76./MiemtoRiiai(.qo»niio 
20 ài Medea si fa vendetta. 
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Con lui MD *a chi da tal parte ingan 
E questo basti della pi-ima falle 

Sapei-e, e di color che ìd sé assaiuia 

Già eravam là 've lo stretti) calle 
Con l'argine Bsconda a'ìncfOcìcchiB, 
K ta. di quello ad un ottr'ai-co spalle 

Quindi sentimmo gente che si nicchia 
Nell'altra bolgia, e che col muso ab' 
E so meJeama con te palme picchia. 

Le ripe ei'an eiommate d'una muffa 
Pei' l'alito di giù che vi ai appasta, 
Che con gli occhi e col naso iacea i 

Lo fondo * cupo al, che non ci basta 
L'occhio a veilei' sema, montai-e al d 
Dell'arco, ove Io acoglio più sovrasta 

Quivi venimmo, quindi giù nel foaso 
Vidi gente attnffata in uno stei-co 
Che dagli uman privati parea mosso 

E mentra ch'io li giU con l'occhio eet 
Vidi un col capo si di mei-da lordo, 
Che non parea s'em laico o cherco. 

Ouei mi Bgrìdò: Pei-ehd se' tu si in^ 
Di riguai-dar più me, ohe gli alti-i b 
Ed io a lui; Perchè, ae ben ricoi'dOi 

aia t'ho veduto coi capelli asciutti 
E sei Alessio Interminei da Lucca: 
Per6 t'adocchio più che gli altri tat 

Ed egli alloi'. battendosi la zucca: 
Quaggiù m'hanno aommei-so le lu^n 
Ond io non eblti mai la lingua eUieo 

Appi-esBO ciò lo Duca: Fa che pingtie, 
■' " ae, un poco il viso più avantfl, 
la faccia ben con gli occbi M 

Dì quella sozza scapigliala fante, 
Che là ai gi-afSa con l'unghie mai^ 
Ed oi' s'accoscia, ed oi-a è in piede i 

Taida 6 la puttana che rispose 
Al drudo suo, quando disse: Ho lo i 
Gi-andi appo te ) Anzi mei-avigltoso. 

E quinci Bien le Dosti'e viste sazie. 
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ìa mago, o miseii segnaci, '<•• "" "eim ■""U» buiBi" " 

le oose di Dio, che di bontate ^™ ; iS^u^ " 

IO essere spose, toì rapaci oh» ainno, ubinna maiieoi 

e per ai-genlo adulteiiite; * ^,",^ ÌJ^'li.— £°.Sii; 
OQTÌeu che per voi suoni la tromba, luiii. iuoi d'tcnat rrandi 
cché nella tei'»a bolgia state. " imS^huiiì-i nirt e 
ayamo alla Beguente tomba ^ «HHinimiu. di "qoSi ^n"i 
biti, dello scoglio in quella parie bihmiu. i qoaii Dai umpio 
l^untu sovra mezio il fonao piomba. ljtL''SwM mto"ii'°mraD°iiti 
ma SupieiiKa. quanta à l'arto '" i. ama. feOi i»nihè ti uLuia. i 
moHtii in cielo.ìQterraenel mal mondo, r™" "*" taiiwMiio. • ib^ 
WDlO giusto tua vii-tù nompai'te 1 «bÌbdo «r loÌmiiL.}. co- 

1 par le coste e per lo fondo " 'f s' i^naino. a cui ijmps 
la la pietra livida di fori B™'ìiSo''fi'dSiiiitó' uwd» 
l Iftl-gO tutti, e ciascuno era tondo. cHnin rsniloD cdiIoiLkIì non 

ji parean meno ampi n6 maggioi-i i* SltSSw'ctiC'n.j •aBbiuilaiiw 

quei die aon nel mio bel San Giovanni , oaii, iigiui a pmiKoat-, 

l per luogo da' batteziatorif '' «*•■ '^^l!?"I''''/'Vh'!jÌl' 

Idlì quali, ancor non è molt'anni, '» 'iJ^i^VEUari na timida 

p'io per un ciie dentro vi annegava; ■ ijjiijmwniD (Lanini, ii 

lesto fla BUggel ch'ogni uomo sganni. ^S i'^f^baiMM^L" bom/ì 

delta bocca a ciascun soperchiava " ch7iD i)nii prnuiu rana >&■ 
> peccator li piedi, e delle gambe 
IO al grosso, e l'alti-o denti-o st— - 
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INFERMO. 

Le pianta eruno a tutti accese inti-ambe{ 
Perchè SI foi-t^ guizzava,!! le giunte, 
Cile epe^zute averion ritorte e ati-ambe. 

Qua] auote il flammeggiar delle cose unte ^ 
Muoverai pur su per l'eati-ema buccia; 
Tal era U da' calcagni alle punte. 

Chi è colui, Maestifl, che ei craccia. 
Guizzando più die gli altri Buoi consorti; 
Diaa'io, e cui più rossa flamma succiai " 

Ed egli a me: Se tu vuoi ch'io ti poi'ti 
' " 'ù per quella ripa che più giace, 
i saprai di sé e de' suoi torti. 

Eii io: Tanto m'è bel, quanto a te piace: 
Tu se' signore, e sai ch'io non mi parto 
.. ., ... Dal tuo volere, e sai quel che ai tace. 
r"auB^ Ailor venimmo in su Turgine quarto; 
Bar di Volgemmo, e discendemmo a mano atanci 
■"'—'- Laggiù nel fondo foracchi. 'ito ed arto, 

E il buon Uaeati'o ancor della sua anca ' 
Non mi dipose, al mi giunse al rotto 
Di quei che si piangeva con la zanca. 

qua! che se', che '1 di su tien di sotto, ' 
Anima trista, come poi commessa, 
Comincia' io a dir, se puoi, fa motto. 

[o stava come il fi-ate che confessa < 

Lo perfido aasassin, che poi ch'à fitto, 
Richiama lui, per che la morte cesaa: 

Ed ei gridò: Sei tu già costi ritto, ' 

Sei tu già costi ritto, BonifazioI 
Di pareccliì anni mi menti io scintto 

Se' tu si tosto di quell'aver sazio, < 

Per Io quai non temesti toi-re a inganno 
'- "--"» Donna, e di poi fknie atraiiol 







Tal mi tee'ìo, qnai son color che stanno, 
Pei- non intender ciò ch'è loi- l'ispoato, 
Quasi BCoi'natJ, e rìsponiler non sanna 

Allor Virgilio diaae: Dilli Iciato; 
Non Bon colui, non son colui che credi; 
Ed io risposi come a ma fu impilato. 

Per cbe Io spirto tutti storse i pieilì; 
Poi, sospirando e con voce di piiinto, 
Mi disse; Dunoue che a me ri(;hieillt 

Be di saper chj >o sia ti cai cot^uto, 
Che tu abbi por£> la i-ipa scoi'so, 
Sappi ch'io fui vestito del gran manto: 

Boeramente fui flgliuol dell'oj'sa. 
Cupido si, per avanzai' gli oi'satti. 
Che su l'arei'e, e qui mo misi In borsa. 

Di sotto al capo mio son gli altri tratti 
Che prBcedettei- me simoneggiando, 
Per la fessura della pietiB-pintti. 

laggiù caschei'b io alti-esl, quando 
Verrà colui ch'io credea che tu fossi, 
Allor ch'io feci il subita dimando. 

Ila più è il tempo già che i pie mi cossi, 
" ah'io son stato cosi sottosopra, 
_..'ei non starà piantato coi pie lossi: 

Obè dopo lui verrà, di più laid'opi-a, 
Xll ver ponente un pastai- senza legge. 
Tal che convien che lui e me ricopia. 

Nuovo Jason sari, di cui si legge 
Ne' Maccabei: e come a quel fu molle 
Suo l'è, cosi Sa a lui chi Francia l'Cgge. 

lo non so s'io mi fui ^ui trappo folle, 
Ch'io pur risposi lui a questo metro: 
Deh or mi di , quanta tesoro volle 

Kostro Signore In prima da san Pietra 
Cbe ponesse le chiavi in sua balia t 
C$i*to con chiese se son: Vicnmi diotra. 

se Pier né gli altri chiesei-o a Mattia 

' ■Oi'O od argento, quando fu sortilo 
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E se Qon Tosse, cbe ancor lo mi vieta 
La i-lvei'Snza delle somme chia*i, 
Che tu tenesti uelk rita lieto, 

r userei parole ancoi- più gi-ari: 
Che la vostra avarizia II mondo attrista, 
CaloaDdo i buoni e sollevando i pi'avi. 

Di Toi paalor s'accorae il Vangelista, * 

Quando colei cbe siede sopra l'acque, 
Puttaneggiar co' regi a lui Co tisla: 

Quella che eoa le setLe teste nacque, ■> 
E dalle dieci colila ebbe argomento. 
Fin che virtute al suo manto piacque, 

Fatto v'avete Dio d'oi-o e d'argento; ' 

E che alti-o è da voi all'idolatre, 
Se non cli'egli uno, e voi n'orale eentol 

Ahi, Costantin, di quanto mal Ca matre, '' 
Non la tua convei'sion, ma quella dote 
Che da te prepe il pi'imo liceo pati-el 

E menti* io gli cantava colai note, ' 

ira o coscienza che il mordesse. 
Forte spingava con ambo le piota. 

Io credo ben che al mio Duca piacesse, < 
Con al contenta labbia sempi-e attese 
Lo auon delle pai-ole vere espi'esse. 

Pai'ù con ambo le braccia mi pi'eae, i 

E poi che tutto su mi s'ebbe al petto, 
Rimontò per la via onile discese; 

N6 si stanco d'avermi a sé dìsti-etto, i 

SI mi poi't6 sopra il colmo doU'ai*co, 
Che dal quarto al quinto argine à tz'ogel 

Quivi soavemente spose il carco, ì 

Soave per lo scoglio sconcio ed erto, 
Che sarebbe alle capi'e duro vai'co: 

Indi un altfo valton mi tu scoverto. i 
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Di nnova pena mi convien fai' vei-ai, 

B d&r maleiia al renteaìmo canto 

Della pnma canyon, ch'd de'eommei'si. 
Io era già dìspoaUi tutto quiuiki 

A risgutti-dar nello seoverto fondo, 

Che ài bagnava d'angoscioso pianto; 
E! vidi gente per !o Wlon tondo 

Venli' tacendo e lagrimando. al paaso 

Che fanno le tetane in questo mondo- 
Come il fiso mi scese ìa loi- più baaso, 

Mirabilmente appai've esser ti'avolto 

Ciascun da] mento al principio del cass 
Chà dalle i-eni era toi'nato il volto, 

£d tndieti'o venir gli convenia. 

Perchè il veder dinajizi era lor tolto. 
Porse per forza già di parlasia 

Si tnivoUe cosi alcun del tutto; 

Ma io noi vidi, na oi'edo che sia. 
Se Dio ti lasci, Lettoi-, prender frutto , ___. 

Di tua lezione, or pensa per le stesso, «'l'i iS'U» W"»' «i"»»"" 

Com'io potea tener lo viso asciutto, "nita2J^*«iS li " ft™ ieuJ 

Quando la nostra imagina da presso " dauiiIki (sJ. 

Vidi al torta, die il pianto degli occhi tf^ JiS^^'J™^!?™ 

Le natiche bagnava jier Io fesso. di icgno a di lu» \b.\. Ad lu 

Certo i' piangea, pog'giato ad un de' rocchi " bm™ iporgenuda^neiiaMa- 
Del dum scoglio, si che la mia scorta t™. _ 3S '<» la jilil!'™ 

Mi disse: Ancor se'tii degli altH sciocchi? Qai t fjiU (raWant) n'an 
Cui vive la pietà quando à ben morta. ** w^inq^'ir-—™^- 

Chì d più scellerato di colai iu.-cujpii 

Che aieiudiiìo divin passion poi-tat SaiiEIJiISPlil 

Drizza la testa, drizza, e vedi a cui ^i , poi^^nuioi 

S'aperse agli occhi de'Teban la terra, "'^ta '" 

Pei' ch'ei gridavan tutti: Dove mi, jÌì^'Xm"ì 

«uuU {A- ^.1. ° iToni I Orni imi 

tJ».la fra gid •liipiHK. fa, llrUI d>J riW^ irnl 

AMAI. Dd hinia ch> dU ■orania futriniKA J11U& 
" f.. Iti. JES], glil pubblio! ui 
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fuonld. La fpnmf nd iiffiré 

Muo DUAOhUx. ~ oti. ultrL : 
.(fl.). — TViMi*. Il barba- Vedi 
TiAOBFa (l^atU. ])» Ih ffQBITB 



IttFERNO. 

Anflaraot pei'chè lasci la giierrat 
E non restò dì ruinai-o a valla 
Pino a Minta, che ciascheduno afferra. 

Mira, che ha Tatto petto delle apulle: 
Perchè volle veder ti-oppo davanle, 
Dh'ìeb'O ^ai-da e fa ritroso calla 

Vedi Tiresia, che mutò sembiante, 
Quando di maschio femmina divenne, 
Ciingiandoai le mcmliJ-a tutte quante; 

E prima poi ribatlor gli convenne 
Li duo aei'penU avvolti con la verga, 
Che riavesse le maschili penne. 

Ai-onla è quei che al ventre gli s'atterga, *■ 
Che nei monti di Luni, dove ronca 
Lo Cari'arese che di sotto alberga, 

Ebbe ti'a bianchi mai*mi la spelonca 
Per sua dimora; onde a guai-ilat* le stelle 
E il mar non gli era la veduta titinca- 

E quella che ricopre le mammelle. 
Che tu non redi, con le trecce aciolte ' 
È ha di là ogni pìlosa pelle, 

Manto fu, che cei-t^ per teri-e molta; 
Poscia si pose là dove nacqu' io. 
Onde un poco mi piace che m'ascolte. 

Poscia che il padre suo di vita uscio, 
E venne serva la citta dì Baco, 
Questa gi'an tempo per lo mondo glo. 

Suso in Italia bella giace un laco 
Appiè deil'.'iljie che seri-a Lamagoa ' 
Sovra Tiralli ch'ha nome Benaoo. 

Pei' mille fonti, credo, e più si bo^a., 
Tra Gai'da e Val Camonica Pennino 
Dell'a^qaa che nel detto lago stagna. 




HlUtniini. , 

iabUE. flelluDla di TlTH^ 

MrU. qui rodarli», àuto. 
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Luogo ò nel mexED là, dove il Ti'eiitino " a a>rnr *>•» 

Pastore, e quel di Brescia e 11 Veranese ''^Si'to"^^ 

Segnai- poti'la, se Cesse quel cammìDO. — oaB,'r«a. m 

Sieiie Peschiera, bello e Torte aiiiese "■ R'?Ì°'°-.'*'"'„J'? 



9 Bergu maschi, 



Da fi-onteggiar Bri 
Ove la I-ira iatorno più 

I*i convìen che tutto quanto caschi 
Gt> che in gi-embo a Benocu atar t 
E tbasi Bume giù pei rei-di pnEchi. 

Tosto che l'acquai a cori-er mette co, 
Non più Benoco, ma Mincio si chiama 
Fino a GovBi'OO, dove cade in Po. 

Non molto ha corso, che trova una lama. 
Nella qual si diatemle e la impaluda, 
E euol di state talor esser gi-uma. 

Quindi passando la vci'^'ine cruila 
Vide Ui'i-a nel mexzo del pantiuo. 
Senza uultui-a e d'abitanti nuda. 

LI, per ftiggn* ogni conaoi'ulo umano, 
Ristette co' SUOI aei-vi a. fai- sua ai'li, 
E visse, e vi lasciò suo coi-po vano. 

Oli uomini poi, che intoi-no erano sparti, 
S'accolsei-o a quel luogo, ch'ei'a Torte 
Per lo pantan che avea da tutte paiti. 

Pei" la città sopi-a quell'osaa morte; 
B per colei che il luogo prima elesse, 
hEnotova l'appellar scnz'altra sorte. 

OÌA Tur le genti sue denti-o più spesse. 
Prima che la matti a di Cosalodi, 
Da Pinamonte inganno ricevesse. 

Però t'assenno che, se tu mai odi 
Originar la mia tei'i-a altì-imenti. 
La verità nulla menzogna fì-odi. 
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^ tn punti romani dEdfìUnilU- «Ho Mi UlaaJO {I^}. DI qtt^ taaaia qaunlii 

■IPD*. d4j¥- PTBi» le ilatae i ilo lunga al A TmriimtìTilM di- odiaU. perEDj^ 

Salubri dulie tra divinila c^l.. rpuUEe; flkDlll pendang iwr b«rlù reiaejtiflf 

tt-n. Luosa è wl ntt'a. nil CmuoIom. V. *'«rT*lIt IV, «eU 5i' tran ... .. 

■OS. Eiunde U pm» sol pca- 3a9.-rAwdanHcAlirg.toa.Oiv qnnlii. Plnumoala sol PDFOla 

0Mmn U Btìuica. t. iiBiadu eId buù, « illugu Pcighlera. algnurt (l-.l. Ci'rfF ilvt toni. 

la Hlu iDnn «iD iBgn nrta kllii e Ibrtt cdcu da IKr rmoie le genti me. KiKcel ìrontua- 

VutcPra, di am VDbIt prlncl* ai vkdnl popoli di Brcaala e fia. far pia xpeiat dcuEro. IVam 

palmoDM parlare. avTurte di UorcamQ; pErcloochi. ehioia u audl^. qvod ftrt \^ famUìgt 

puta un iDogo, idlnala iil>1 d^iìI^^IId* oeevnlmtnEB queitJ fuerMìtS ^structm ptr /^tw- 

• pgaiono, di la ponoQdo, m- SoUa Soalet ptiùroai aliare 41 a facoloU lavio e CBUto (0.). TI 

I qvallo ove Ifl acque del fluioB etttr M la riva pid Ijataa <idt1' ch'Io 

ffl Oarìb L« ilnlatra di que- bondanU at^UA* dclln quale uDat 
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Ed io: Maestif), i tuoi ragionamenti " 

Mi Bon Hi certi, e prenaon si mia Tede, 
Che gli altri mi aarian carboni spenti. 

Ma dimmi della gente ctie procede. ■" 

Se tu ne vedi alcun degno di nota; 
Che solo a ciò la menta rìSede. 

Allor mi disse: Quel clie dalia gota '° 

Porge la barba in su le spalle brune, 
Fu, quando Ol-ccìa fu di maschi vota 

Si che appena rimasor per ie cune, '" 

Augure, e diede il punto con Calcanta 
In Aulide a tagliai- la prima fune. 

Euripilo ebbe nome, e cosi il canta >i 

L'alta mia Tragedia in alcun loco: 
Ben lo Bai tu, che la sai tutta quanta. 

Quell'altro che ne' fianchi é cosi poco, 1^ 
Michele Scotto fu. che vei-amente. 
Delle magiche frode seppe il gioco. 

Vedi Guido Bonatti, vedi Asdente. '< 

Che avei-e inteso al cuqJo ed allo spago 
Ora TOi-i'ebbe. ma tardi si pente. 

Vedi le triste che lasciaiisn l'ago. " 

La spola e il fuso, e fecerai indovine; 
Fecer malie con erbe e con Imago- 
Ma Vienne ornai, che già tiene il confine ■* 
D'amcndue gli emisperi, e tocca l'onda 
Sotto Sibiiia, Caino e le epine, 

E pur iemotte fu la luna tonda: ' >■ 

Ben ten dee ricoi-dai", che non ti nocqao 
Alcuna volta per la selva fondo. 

SI mi parlava, ed andavamo inti-ocque. '^ 



«suoi ijltdi ■Vuoi dluiUiIi 
Kdl chB usava ai mBClDe tJ 
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ntl par «rln modv vaia Caifio etm tm fpint, Md 
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Cosi, di ponte in ponte, ulti'o parlando 
Che la mia commedia cantar non cui-a, 
Venimmo, e tenevamo il ooimo. quando 

RÌBtemmo per reder l'altra fessura 
Di Malobolge, e gli altri pianti vani; 
B fidila mirabilmente oacui'a. 

Quale nell'Ariana de'Viniziani 
Bolle l'inverno In tenacfl pece 
A rimpalmar li legni lor non iani. 

Che navicai- non ponno, e in quella veue 
Chi fa Huo legno nuovo, e dii listoppci 
Le coste a quel che più viaggi fece; 

Chi libatte <ia pi-oda, e chi da poppa; 
Altii fa remi, ed alti-i volge sarte; 
Chi terxeruoio ed ai-timon j'intoppa; 

Tal, non por fuoco, ma por divina arte, 

BoUia laggiuao una pegola spessa 

Che Ìnvi»cava la rìpa da o^i parte. 



ohjunul a^fiilk artffftaU, mH 
àptttiliii. AUrt l«MO»» «r- 

TlgKdoni, B pere ioiplipilD B ' 
rULtar ■■ navi. — Himpatuat^, , 

ponno^ Altri b!gg» cU. iQlbb- ' 
- dibda de*VaD«»tud,iDoD C/4. 
ruUlin d] leerjj. — Jit qtàtita 



E gonllar tutta e riseder compi'essa. 

Mentr'io lag^ù Usamente mirava, 

Lo Duca mio, dicendo: Guarda, guai-da, 
Mi ti-asse a aà del loco dov'io stava. 

Allor mi volsi come l'uom cui tai'da 
Di veder quel che gli convien fuggire, 
G cui paui'a subita sgagliafda, 

Che, par veder, non indugia il partire; 
E vidi dieti-o a noi un diavoi nero 
Colorendo su per lo scoglio venire. 

Ahi quanto egli era nell'aiipetto fterol 
E quanto mi parea nell'atto acerbo. 
Con l'ole aperte, e sovra i pift leggiei'o 
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L'omero auo, ch'era acuto e Hnperbo, 
Cai-cava un peccaloi' con ambo l'anciie, 
E quei tenea de' pie ghermito 11 nerbo. 

Del nostro ponte, disse: Malebranuhe, 
Beco un degli anzian di santa Zita; 
Metletel sotto, ch'io toi'jio_per anche 

X quella teri-a che n'è ben fornita; 
Ogni uom v" è barattier, ftior ohe 
Del no. per li denar, vi si fa ita. 

La^ù il buttò, e per lo scoglio duro ** 

Si volae, e mai non fu mastino sciolto 
Con tanta fretta a seguitar Io furo. 

Quei s'attufR), a tornò au convoltoj « 

Ma i demon, che del ponte avean covei'chio, 
OridUr: Qui non ha luogo il Santo Volto; 

Qui si nuota altrimenti che nel Sarchio: ^ 
Pei'ù, ae tu non vuoi de' nostri gi^ffl. 
Non far sovra la pejfola Bovei-chio. 

Poi l'addentar con più dì cento laffl; " 
Disser: Coverto convien che qui balli, 
SI che, se puoi, nascosamente accafO. 

Non alti'iraeati i cuochi a' lor vassalli >• 
Fanno attutTare in mezzo la caliiaia 
La cai'ne cogli uncin, pei'chà non galli, 
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S Sn FniUaiis, fu noi. oapJ <3-tÌ. Psr la imsHo. p<I FlIiJels i nn'inllnhlIiliiiK al 
palU dal FaliDdli {PBSiìtalR. ■»" ^1 hm II ponu, Kpra tal iti Raduno™, bolla ai n 
¥a orionda di un TUlafgiD M qiulg aUrano I po<^lI, ni ira bill rillaiu. Uioro, a «nai 

»aU°iiii^d« Loce»; fwi- °,^''*?J'[',: """ (^ ""*' 'm- oardoo 

Mrl. O.ViU.! E'' f^cf^ Ma cai * iiaclofio. mi il _ ,., 

tKamti OHChM (alili aanUsrl) rnlla onda U Due «lollo »- chrUI eruditi: dtli 
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mMUd n^ anclu. — ckt ■' * padroni ictoOo ed aliinto fu i^U 
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liM^kMia (ad 'o (B(.). "' " " d'a^^i"'^!, i mii TtacU U' 

do IfU Mg- «-«S. auirf t-alluin s lami Imma ìa lalntt Hit taiifA 

Illa pari* pò- dal ponU galla già nelU pb- niim crifiili (An^<lr(). 

UlIU la Sanu ralmiala il al *'(1d1^ a poso Soharnó dllbollM , par 'dlntl 

iiMl dal Pi- corpo pli lÉgglBTo dal Uqalda lollo, aepu bar gaodnl d-aili 



"eàlàHuir, 



Lo buon Maestro: AecìocchÈ non ai paia '* 
Che tu ci BÌi, mi disse, "iù t'acquatta 
Dopo uno scheggio, cJie^ounschci-mot'hHicL; 

E per nulla offenaios che a me aia fatta, " 
Non temei' tu, ch'io ho le cose conte, 
Pei'chè altra volta Ali a tal baratta. 

Poscia passò di lA dal ed del ponte, ** 

E cora'ei giunse in su la ripa sesta, 
Meatiei- gli ru d'aver aicui'a rfonte. 

Con quel ^ror e con quella tempesta " 

Ch'escono i cani addosso al ijovcn'cllo. 
Che di subito chieile ove s'aii-eata; 

Usciiian quei di sotto il ponticello, '"> 

E volser contra lui tutti i roncigli; 
Uà ei gridò: Nessun di voi aia fellol 

Innanzi che l'unein voati-o mi pìgli, " 

Trag^'aai avanti l'un di voi cne m'oda, 
E poi d'arroncigliarmi si conaigli. 

Tutti gridai-on: Vada Malacoda; ^ 

Perchè un sì mosse, e gli altri atetter feiTni; 
E venne a lui dicendo: Che gli appradat 

d'Adi tu, Malacoda, qui reJec'mi '"> 

Esser venuto, disse il mio Maestro, 
Sicuro già da tutti voati'i schermi, 

Senia voler divino e (kt» destro) ^ 

Lasciane undar, chà nel cielo i voluto 
Ch'io mostri alti'ui questo cammin ailveati'o. 

AUor gli fu l'orgoglio al caduto, «^ 

Che ai lasciò cascar l'uncino a! piedi, 
E disse agli altri; Ornai non aia rei'Uto. 

B U Duca mio a me; tu che siedi <b 

Ti-a gli acheggion del ponte, quatto quatto, 
Sicm-amente ornai a me ti riedL 

perch'io mi mosai, ed a lui venni l'atto: 
B i diavoli si fecer tutti avunti, 
SI ch'io temei che non tcnesaer patto. 

E coal vid'io già temer li Tanti " 

CIi'uBcivan patteggiati di Cuprona, 
Veggendo sa ti'a nemici cotanti. 

lo m accostai con tutta la peraona " 

Lungo il mìo Duca, e non torceva gli occhi 
Dalla sembianza lor ch'era non buona. 

Ei chinavan gli raffi, e. Vuoi che '1 tocchi! ■» 
Diceva l'un con l'altro, in sul groppone, 
E. rispondean: S), fa che ^iele accocchL 
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Mtt quei demonio che tenea sermone '*' 

Col Duca mio, si volse tutto presto 
E disae: Posa, posa, Scaripigliona 
Poi disse a noi: Più oltre andar pei' questo "■• 
Scoglio non si potrà, pei-occhè giace 
Tutto spezzato ul fondo l'arco sesto: 
E se l'anaui-e avanti pur vi place, m* 

lii-iM. ii^. •». ^aen net Andatevene su per questa' grotta; 
MBi. oh. Miini lo ims'io. SI presso è un alti-o scoglio cfte via face. 
Md™'<»"cri/» usui uM ler, più olti'B cinqu'ore che quest'otta, IH 
uu». «al piiM la Bawu (b«- Mille dugento con aosaanta sei 
Utt™?**!» oorK aÌÌm* Anni compier, che qui la via fu rotta. 
Glia Orlila alla ibi mòrtaaiiu- Io mando verso ìt di questi mìei >U 

Urt n""^' 'rSfna'dMii'Mn' ^ riguardar s'alcun se ne sciorina; 
SSon.^i^ nwwita im ratio Gite con lor, eh' e' non saranno rOL 
M mni). M Tisn. ^m D. flne» Ti-atti avanti, Aliflhino e Catoabrina, 'IS 

i-aMBisBo "Se.owndoasu Cominciò egli a dire, e tu, Cagnazzo. 
uioDai iws,iiinoiiira»ifri- E Barbaiìccìa guidi la decina. 
n'iiSÌMiaVwtoT'uTé'''^™ Libicocco vegna oltre, e Di'aghignasio, mi 
In (ia»a diuiuiui. (uiogiu Cii'latto sannuto, e Orafllacane, 
ì''''h''r'ri''V° ^'S''°oii''bì1^ ^ Farfai'elio, e Rubicante pazzo. 
iSiSu Mo" "uSoorduioti.- Cei-cate intorno a le bollenti pane; m 

pino; mio lan uMu» |utii, Costor sien salvl Insino all'altro scheggio 

• u urrmois àii> nani. me! Maestro, che è quel ch'io veg^ot ur 

À tei n^onh » '^,™^ J*: Disa'io: deh I senza scorta andiamci soli, 

o3SSiHo°'qnMto non «gol gii Se tu Sa" ir, ch'io per me non la chieggio. 

■Un prima DPB. oMM moiu «r- Se tu sei si accorto come suoli, »* 

uTSu^ìnaitK^a^jS^^ Non vedi tu ch'ei digrignan li denti, 

jÙ mnnim di oonun la art. E con le Ciglia ne nuDacciau duolil 

Sti'''*rlÌ*°"*°"'"D'"»IL''"'J ^^ ^S^' ** ""^^ N'*" ™' ''•'^ '" paventi; 13S 

ìho il nmlau niVannio Min Lasciali digrignar pui-e a lor senno, 

BKta ai criiiofoimniriooadi ch"ei fauno CIÒ por li lessi doleatL 

*£^"nM'SS. dSn' ™^i Pei' l'argine ainiati'O volta dienno; U" 

■■ - Ma prima ave» ciascun la lingua sti-etta 

Coi denti, verso lor duca per cenno. 
Ed egli avea del <:al fatlo trombetta. 1" 
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CANTO VENTESIMOSECONDO. 
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r Tidi già oavaliei' tauovor campo, 

E comÌDciare eUi'mo, e far lur mostra 

E tiilvoita partir per loro scampo ; 
ConWor vidi per la tei'i'a vostra, 

Ai'etlni, fl vidi ^ii' gualdano, 

Ferir tomeamenti, a correi' gioati-a. — — — -;rT ,b. 
Quando con li'ombe, e quanrJo con campane ' Fmt ii""*?' jt, Fiuii*' 

Con WnbuH e con cenni di castella, nuiit.' ' 

E con cose aosti-ali e con istrane; ritoii"»? tvIotSbÌ» 

Né gìA con b1 divei-aa cennamella >" di' noivni'ini andava iii 

CaTalier vidi mover, né pedoni, p.djl d.iu u^tiMiWji 

Nò nato a segno di terra o di itella. i"'-',rìi™c^'ro, ° "i i 

Noi andavam con li diaci dimont^ " ui tiHiia tt fiMaia rat 

Ahi flem compagnia! ma nella chiesa S^t1nì*'7"i;'^cMm"l 

Co' santi, ed in taverna coi ghiottoni. niiin. rummi •« 4 di 

Pure alla pegola era la mia intesa, '^ ™^" m "m"' TiiS" 

Per veder rfella bolgia ogni contegno, 



E della gente eh' 

Come i delfini, quando fanno segno 
Ai marìnar con l'ai-co delta schiena, 
Che s'argamentin di campar lor leg'no 

Tflioi' cosi ad alleggiar la pena 
Hosti-ava alcun dei peccatori il dosso, 
E nascondeva in men cbe non balena, 

E come all'orlo dell'acqua d'un fosso 
Stanno i ranocchi pur col muso fuori, 
SI che celano i piedi e l'altro grosso; 

St stavan d'ugni parte i peccatori; 
Ma come s^ppresaava Barbaiiccia, 
Cosi si ritraean sotto i bolloil. 










lo vidi, ed ancbe il cor mì s'accaprìcoia, ' 
Uno aspettar così, com'egli incontra 
Che una rana rimane, ed altra spicia. 

K Gi'ufflacan, che gli ei'a più dì coatra, i 

Gli an-oncigliò fé impegolate chiome, 

E traasel bu, che mi pai've u — ' — ' — 



Io 



.i il n 









., quando furono eletti, 

™io(eMiij^^ruiitìgiui E poi che ei chiamare, attesi come. 

iuri di». DUI ai Urinò Rublcante, fa che tu li metti 

u'jsqu». lo idotrt oon te QU Unghioni addosso si che tu lo scuci, 

i •p«moi«» « fMoioitnu Oridflvan tutti insieme i maledetti 

Mc**amaMi, rnn l'jiira - Ed io: Maestro mio, fa, se tu puoi, • 

trm«i''^ÌSuSr° ^^^ *" sappi chi è lo sciagurato 

A. Vaia, 'natilo. — m- Tenoto a man degli awefsai'i Buoi. 

' "tSi''*™^ «air"- Lo Duca mio gli s'accostò aliato. * 

dJKiu al ™i^io 'pSl Eomaodollo ond'ei fbase, e quei rispose: 

lo m» Mi iimpD mal lo Ali del TegQO di Nayari'a nato. 

i^^iJ^'^^'tw.Tn- ^'* madre a servo d'un signor mi pose, * 

ohi iDoriiiB TÌ\K\itggii Che m'uvea generato d'un ribaldo 

■am u .BO, onda, nuwW Diatruggìtor di Bè e di sue cose. 

A'ora"étuuu.'*m«™ìI PO' ^' lUmìgllo del buon re Tebaldo: m 
pur lo oaiiiYo padrB, Quìvì mi mi5Ì 3. far bai-atteria, 
?Yrd'SiS''wi.'°c!j"" ^' <=•!« 'O '■ei'io ragione in questo caldo. 

In, Bli'm re di NiTaira, E CiHaltO, B, CUI di bOCCa UBUia ■< 

baono. «Minio li tanu D'Ogni parte una aanna come a porco. 
Gii fé' senHr come l'ùna sdruola. 
Tra male gatte era venuto il soreo; W 

Ma Bai-bai-iccia il chiuse con te braccia, 
E disse: State in là, mentr'io lo inforco. 
Ed al Maestro mio volse la faccia: ■■ 

Dimanda, disse, ancor se più desii 
Saper da lui, prìma ch'altri il disfaccia. 
Lo Duca: Dunque or di' degli altri HIj « 
Conosci tu alcun che sia Latino 
Sotto la pece! E quegli; Io mi partii 
Poco è da un, che fu di là vicino: O 

Cosi foss'io ancor con lui coverto, 
Che io non temerei unghia, nà uncino. 
£ Libìcocco: Ti'opeki aVem sofferto, n 

Disse, e pi-esegli il braccio col ronciglio. 
Si che, stracciando, ne portò un lacemt. _^ 
DraghignaKzo anche i volle dai' di piglio W 
Giuso alle gambe; onde il decurio lol-O 
Si volse intorno intorno con mal piglio. 
Quand'elli un poco rappaciati fom, » 

A lui che ancor mirava sua ferita, 
Domandò il Duca mio senza dimoro: 
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Citilo VESTESIMOSKOONDO- 

Chi fa colui, da citi mala pai'tìta ' 

Di' che faceati pei- Tenira s pi-odat 
Ed ei riapae: Fu fi-ate Gomita. 

Quel di Gallui-a, vaael d'ogni fìtHla, * 

Ch'«bbe ì nimici di suo donau in mano, 
E (v' lur Bi, che ciascun se ne loda; 

Oenar si iuUe, a lascioUt di piano, b 

SI com'ei dice: e asgli altn uflci anche 
BaratCier Ai non picciol, ma sovrano. 

tlea con esso donno Michel 2anche ^ 

Di Logodoro: ed a dir di Saiiiigna 
Le lingue lor non ai sentono stanche. 

O mei cedete Valti-o che digrigna; ai 

r dit'ei sndie; ma i' temo ch'elio 
Non H'appareccbi a gi-attai-mi la tigna. 

E il gi'an pj'opoBlo, volto a Fai'farBllo ' 

Che sti-alunava gli occhi per refiL-e, 
DiBBfl ; Fatti in costà, malvagio uccello. 

Se voi volete vedera o udire, - 

Ricomincici lo spaurato appi-esso. 
Toschi Lombaj'di, io ne fai* venire. 

Uà stien le male bi'anche un poco in cesso'" 
SI ch'ei non teman delle loi" vendette; 
Ed io, seggeodo in questo loco stesso, io 

Per UD ch'io bod, ne (art) venir setta, 
Quando sufblei-b, com'è nostf'uHO 
Di fkre aJlor che fuori alcun si mette. 

Cagaaxza a coiai motto levò il muso, i° 

Cl-ollando il capo, e disaa; Odi malizia 
Ch'egli ha pensato per gittai-ai giuso. 

Oud'ei oh'ttvea lai.ciuoìÌ a gran divizia, " 
Rispose: Malizioso son io troppo, 
Quimd'io pfocuro a' miei matri^ioi' tristizia] 

Alichia non si tenne, e di rintoupo " 

Agli altri, disse a lui: Se tu ti cali, 
lo non ti vei'fù dietro di galoppo. 



gniir iQ Uimltini. 1> «DUI IB 
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Im Pivina Conweclia- 






i SkSi ^ batterò sopra U pece Tali: > 

bil-iS Laaciai il còlie, a sia la ripa scudo 
raggi'' A veiier ee tu sol più di noi vali. 

tu, che leggi, udim nuovo ludol ': 

Ctaacun datralti'a costa gli occbì volse; 
■ „ - Quei prima, ch'a ciò ts-va era più crudo. 

Liium (l.). ÌjO Navarrese ben suo tempo colae, '' 

I colli. Il Fermò le piante a ten-a, ed in un punto 
tità"'coìii Saltò, e da! proposto lor si sciolse. 

iMBiii ili Di che ciascun di colpa fu compunto, *^ 
^"n^M^ì *** "J"** P'*^' °^' caeion fu del difetto; 
lUia pool Però si mosse, e grillò: Tu se' giunto. 

L - imm, Ma poco valse: che l'ale al sospetto '■ 

"wJ^'ctój Non potere avanzar: quegli andò sotto 
«[l'oppasu E quel di'izzò. volando, suso il petto: 

'dmanT-'ò Non altrimenti l'aniti'a di Iwtto, !■ 

, Qbt i^~ Quando il Talcon s'appressa, giù s'attuila 
;■,— .f^?"- Ed ei ritoi-na su ci'ucciato e i-otto. 

"=Ti .i» Irato Calcabi'ioa della buffa, 
a KHm e» Volando dietro gli tenne, invaghito 
soniro ad Qjjg qygj campasse, pei" aver la «uffla. 

i^ij.Ciun- E come il bai'atiier fti disparito, 
M^'ic£\ *^^' volse gli artigli al suo compagno, 
im™. Ilio E fu con lui sopra il fosso j^hormito. 

' '"' '^i?- Ma l'alti-o fu bene spai-vier gi-ifagno 
à°iii, in- A^ artigliar ben lui, e ambedue 
(oK oWu Gadder nel mezzo del bollente stagno. 

.t^SrSa^ Lo caldo sghei-mitor subito fue: 
■'nulli- Uà però di levarsi era niente, 

-^cDi^ Barbanccia, con gli altri suoi dolente, 
ftiriiDopo. Quatti-o ne fé' volai" dall'altra costa 

Con tutti i rofS, ed aasai pi-estamenta 






Ch'e; 



D gnmpaniati, 
a già cotti dentro dalla crosta; 
iciammo lor cosi iiunaociati. 
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CANTO VENTESIMOTERZO. 



i Poeti prÙHffUOTìO I 






TbcI^ soli e Bensa compagnia, 
irandaTain l'un dinanzi e l'altro dopo, 
Come i fi'ali minor vanno pei- via. 

Volto era in su la favola d'Isopo • 

Lo mio pensier per la preKcnt* risaa, 
Dov'ei pai'lò della rana s del topo: 

Che più non si pareggia mo ed issa. ' 

Che l'un coll'altro fa, ee ben B'accoppia 
PiÌDcipio e fine con la mente tSaaa,: 

B nome l'un pensier dell'altro scoppia, '" 
Coti nacque di quello un altro poi, 
Che la prima paura mi fé' doppia. 

Io penaaTa cosi: Questi per noi '3 

Sono schernitile con danno e con beffa 
SI fetta, cli'asaai credo che lor nOi. 

Se l'ii-a sopra il mal voler B'agguetfk, i^ 

Bi ne verranno dietro pili ci-u^eli 
Che "1 cane a quella levre ch'egli acceffa. 

Già mi Bentia tutti arricciar li peli i^ 

Della paura, e stava Indietro intento. 
Quando io dissi: Maesti-o, se non celi 

Te e me tostamente, i' ho pavento " 

Di Malebranche: noi gli uvem già dieti'O: 
Io grimmagino b1^ che già gli sento. 

E quei: S'io fossi d'impiombato vetro, «5 

I7imagtne di fuor tua non trai-fei 
Più tosto a me, che quella d'entro impetro. 

Pnp mo venieno i tuoi pensier tra i miei 'B 
, Con simile atto e con simile faccia, 
Si che d'enlramhi un sol consiglio fei. 
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Noi fugglrem l'immaginata . 
Oià non compiè di tal aansiglio l'endere. 

Ch'io gli vfti venir con l'ali tese. 

Non molto lungi, per Tolei'ne pj'eBdere. 
Lo Duca mio di subito mi pi'eae, 

Come la madre ch'ai romoi- è desta, 

Z vede pi'esBO a aè le flamine accese. 
Che pi-entfe il flelio e fugge e non s'arreata, • 

Avendo più di lui che di sé cura, 

Tanto che solo una camicia veata: 
E giù dai eolio liella ripa dura ' 

Supin bì diede alla pendente i-occia, 

Che l'un dei lati airalti-a tiolgia tura. 
Non corse mai bi tosto acqua per doccia. ' 

A Tolser ruota di mulin terragno, 

Quana'ella più verse '" "'" 

Come il Maestro mio 

Portandosene me so 

Come suo figlio, noi 
Appena (\iro i pia sue 

Del fondo giù, ch'ci 



le pale appi-ocda. 
ler quel vivagno • 



glie 

Che l'atta provvidenza, che lor volle 
Porre ministri della fossa quinta, 
Foder di partirs'indi a tutti tolta 

Laggiù trovammo una ^ente dipinta. 
Che giva intorno assai con lenti passi 
Piangendo, e nel sembiante stanca e vie 

Egli avean cappe con cappucci bassi 
Dinanzi agli occhi, fatte della taglia 
Che per ti monaci in Colonna tuaeL 

Di fuor doi-ate son, si ch'egi: abtiagUa; 
Ma dentro tutte piombo, e gravi taato, 
Che Federigo le mettea di pagli* 
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Uà pei* lo peso quella «ente stanca " 

Venia b1 pian, che noi ei-avam nuovi 
Dì conipa^ift ad ogni muovei' 'l'itnca. 

Pei'cli"io tJDuca mio; Fa che tu tifati '''• 
Alcun, ch'ai /atto o al nome si conoaaa, 
E e'' occhi ei andando intorno movi. 

Gd un, che intese la pai'ola toaca. ^' 

Dii'eti'o a noi gridò: Tenete i piedi. 
Voi, che coi'i'efe al per l'aura foBCa; 

Foi-se ch'avi-ai da me quel ohe tu chieiii. " 
Onde il Duca bì volse, e disse; Aspetta, 
B poi secondo il suo pmsa pi-ocedi. 

Ristetti, e vidi duo mostrar gran fretta " 
Dell'animo, col viso, d'esser meco; 
Ma tai'dava^li il carco e la ria stretta. 

Qtiatado fUr giunti, assai con l'occhio bieco * 
Mi i-imiraron senza tur pai'ola; 
Poi ai volsero in sé, e oicean seco; 

Costoi par rivo all'atto della gola: » 

E e'ei EOO moi'ti, per qual pi'ivilegio 
Vanno ecoverti della gr'ave slolal 

Poi disse r me; Tosco, che al collegio " 
Degli ipocriti tmti se' venuto. 
Dir ohi tu sei non arei'e in dispregio. 

Ed io a loj'o; Io fui nato e cresciuto ^* 

Sovra il bel fiume d'Arao alla gran villa, 
È Boo col coi'po eh' i' ho sempre avuto. 

Ha voi chi siete, a cui tanto distilla, « 

QTianfio veggio, dolor giù per le guance, 
E che pena è in voi che si sfavillai 

E l'un rispose a me: Le cappe ranee 1°" 

Son di piomba si grosse, che li pesi 
Fan cosi cigolai' le loi- bilance. 

Frati Qodentì Tummo, e Bolo^esi, xis 

Io Catalano, e costui Lodermgo 
Nomati, e da tua tei'ra insìenia ni'esi. 

Coma suole esser tolto u 

seiTar sua pace, e fummo tali, 
1- si pai'e intoi'oa dal Oardingo, 
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lo cominciai; fìsti, i vostri mnVì... 
Ma più non dissi: cliè agli ocàbi mi cotae 
Un, crocidasa in terra con ti'e pali. 

Quando mi vide, tutto sì diatoi-ae, 
Soffiando nella barliu co' sospii'i: 
E U frate Catalan, ch'a ciò flsccoi'se, 

Mi disse: Quel confitto, cba tu miri, 
Conaìglìb i Fai-iaei, che con venia 
Porrà un uom per lo popolo a' mai-tiii. 

Attravei'sato e nudo è nella via. 
Come tu vedi, ed 6 mestier ch'ei senta 
Qualunque passa com'ei pesa pria: 

Ed a tal modo il snocei'o si stenta 
in queata fossa, e gli alti'i del concilio 
Che fu per gli Giudei mala sementa. 

Ailor vid'io mai-avigllar Virgilio 
Sopra colui ch'em diateso in ci-oce 
Tanto vilmente nell'etet'uo esilio. 

Poscia dpÌ7Jiù al fi-ate cotid voce: 
Non vi diapiaccìa, se vi lece, dirai 
Se alla man desti'a giace ^cuna foce. 

Onde noi iijnbedue possiamo usdi'ci 
Senza costrineer degli angeli neiì. 
Che vegnan d eato fondo a dipai-tircì. 

Risposa adutigue : Più che tu non speri 
S appressa un sasso, che dalla gran cei'c)li& 
Si muove, e varca tutti i vallon feri. 

Solvo ch'a questo è l'otto, e noi copei-chia. 
Montar poti-ete su per la ruina, 
Chà giace in costa, e nel fondo sopei'cbiL 

Lo Duca stette un poco a testa chine, i^t 
Poi disse: Mal contava la bisogna 
Colui che i peccator di là uncina. 

B il frnte: Io udi' già dire a Bologna, M 
Del Diavol vizi assai, ti'a i qnali udì" 
Ch'egli è bugiardo e padi-e di menzogiUL 

Appresso il Duca a gran passi sen gì, M 
'Turbato un poco (fii'a nel sembiante, 
Ond'io dagl'incareati mi pai'tl' 

Diet»! alle poste delle ctti'e piante. ■'■> 

— X iHoarHiTt » «TSTOi qoln- Mai tdm» • rUptnntoUl 
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BovlBUIdo n ponM lut Cbhito eoli dglla gnvi taaL — 

DB» po«rlaq.dl mwtì lungo U orsu^ U l'nlioBUi : pHft 




Bole i Oi-iii sotto l'Aquario tempra, 
£, gin le notti al mezzo di aea vanno: 

Quando U bi'ina in su la tei'i'a s^Bempra * 
L'ima^ne di sua Barella bianiui, 
Ha. poco dui'a alla sua penna tempra; 

Lo Tìll^nelto, a cui la l'aba manca, ^ 

Si leva e ^ai'da, e vede ta cajnpa^a 
Biancheggiai- tutta, ond'ei si butte l'anca; 

Ribìi'iia a casa, e qua e ià ai lagna, '" 

Come il tapin che uon sa che ai Taucia; 
Poi riede, e la apei-anja ringavagna. 

Vagendo li mondo avei' cangiata Taccia '^ 
fi poco d'oi-a, e pi'endB suo Tincastro, 
B fìior le peuDi'efìe a pascer caccia: 

Goal mi fece abi^ttir lo Mastro. '^ 

Qoand'io gli vidi al turbai- la fronte, 
E cosi tosto al md giunse lo empiastro: 

CbA come noi venimmo al guasto ponte ii 
Lo Duca a me si volse con quei piglio 
Dolce, cb'io vidi prima a pie del monte. 

Le biiLccia apei-se, dopo alcun consiglio 
Eletto seco, riguaiifando pi'ima 
Ben la ruina, e diedemi di piglio. 

E come quei clid adopera ed isUma, '^ 

Che sempre par elle innanzi ei proveggìa; 
CoBt, levando me su vei- la cima 

D'un roncliioae, avvisava un'altra scheggia,^ 
Dicendo: Sopra quella poi t'aggrappa; 
Ha tenta jina a'e tal ch'ella ti reggia. 

Non era via da vestilo di cappa, ^' 

CbA noi a pena, ei lieve, ed io sospinto, 
Potevam su montar di chiappa in chiappa. 

E se non fosse che da quel precinto, '*> 

Più che dall'altro, ei'a la costa corta. 
Non BO di lui, ma io larei ben vinto. 
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Ma pei-cliè Malebolge in vei' la poi'b *' 

Del baaaissimo pozza tuita penile, 
Lo aito (li ciascuna ralle porta 

Che l'usa costa sui'go e l'altra scenile; * 
Noi pui' venimmo alfln in su la punta 
Onde l'ultima pieti'a bì BcoEcemle. 

La lena m'et-a dal polmon b1 munta * 

Quando fui su, cn'ìo non potea più olti-e. 
Anzi mi assisi nella prima giunta. 

Omai convicn che tu casi ti spolL'e, * 

Disse il Maestro, che, scggenclo in piuma, 
la fama non ai vien, nd sotto uoltie: 

Senza la quul chi sua vita consuma, * 

Cotal vestìgio in terra di sé lascia. 
Qua! filmo in aei-e od in acqua la achiama: 

E perù leva su, vinci l'ambascia " 

Con l'animo che vince ogni battaglia, 
Se col suo gl'ave corpo non s'accascia. 

Più lunga scala convien che si saella: ^ 
Nou basta da costora esser partilo: 
' Se tu m'intendi, or fa si che ti vaglia. 

Leva'rai allor, mostrandomi fornito B 

Meclìo di Iena ch'i'noa mi sentia; 
, E dissi: Va, ch'io son forte ed ai'dìto. 

■ Su per lo scoglio prendemmo la via, * 

Cn'era i-oncnÌoso, atretto e malagevole, 

Ed erto più assai che quel di pria. 
I Parlando andava per non paifli" fievole, * 
, Ed una voce uscio dall'altro fosso, 

A parole formai- disconvenevole. 
; Non so che disse, ancor che sovra il dos» • 

Fossi detrarco già che vai-ca quivi; 

Ma chi pai'lava ad ira parca mosso. 
Io era volto in giù: ma gli occhi vivi ) 
; Non potean ire al fondo per VosouiM; 
; Percn'io; Maesti'O, fa che tu arrivi 

■ Dall'altro cinghio, e dismontiam Io muro; ' 
J Che com'i' odo quinci e non intendo, 
B Cosi giù veggio, e niente afagui-o. 
' Altm l'isposta, disse, non ti rendo, ' 
i Se non lo far: chd la dimanda oneatk 
> Sì dee seguir con l'opei-a tacendo. 
: Noi discendemmo il ponte dalla testa ^ 

Dove si ^unge con l'ottava ripa, 
[ B poi mi fu la bolgia manifesta: 

- 10-77. follo tn ^u, plBgaiD p«nl(L.).— falCatfrocAisA 
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B vUivi enli'o leiTibile attpa " J^ 

Di serpenti, e di si dirci'Ba meno, ^ 

Che la raemom il s^iguo anooi' mi "' 

Più non si vanti Libia aoa sua l'ena; 
Che, se ciielidn, iaculi e fai'ee 
Proaaco, e cenei-i con anresibenaj 

Nà tante pestilenzlo né si l'ee 
Ho3ti4 giammai con tutta l'Etiopia, 
Né con ciù Cile di sopra il mai- Roa 

Tiv questa cruda e ti'istiasima copia 
Con-eTan genti nude e Bpaventate, 
Senza sperar pei-tugio o eliti-opia. 

Con serpi le man dienij avean legate: 
Quelle flccaTan per le ren la coda 
E ii capo, ed eran dinanzi oggi-oppate. 

Eli ecco aiI un, ch'era da nostra proda, 
S'&vventò un serpente, che il trafisse 
Lai dove il collo alle spalle H'annoiJa. 

Né O h1 tosto mai, nfi 1 ai scrìsse, 
Com'ei s'accese ed Rise, e ceaer tutto 
Convenne che cascammo divenisse; 

E poi che fu a teri'a si diatrutlo, 
hst cener bì raccolse pei' sa stessa, 
E in qnel medcsmo ritornò di butto: 

Cosi per ti gran savi si confessa. 
Che la Fenica muoi'e e poi linasce, 
Quanto al cìnquecenteaìmo 

Erba, nd biada in sua vita non pasce. 
Ma sol d'incenso lagrime ed amomo; 
E calilo e mirra aon ruUimc fasce. 

B Qual è quei che cade, e non sa corno, 
Per folla di demon eh' a terra tii-a, 
O d'altra oppilazion che le^a l'uomo. 

Quando si leva, che intorno si mira 
Tutto amai-i'ito dalla gi-ando angoscia 
Ch'egli ha soUerta. p guai'dando sospii 

Tal ei-a il peccalor levato poscia. 
potenzia di Dio quanto à sevci'a. 
Che cotai colpi per vendetta crosciai 
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Lo Dqcs il dimandò poi cM egli era: 
Pei-ch'ei rispose: rpìovrì di Toscaaa, 
Poco tempo à, in questa gola fei'a. 

Vitu bestiul mi piacque, e non umana, 
SI come a mul ch'aio fid: Bon Vanni Fuoci 
Bestia, e Pistoia mi fu degna tana. 

Ed io al Duca: Dilli che non mucci, 
B dimanda qual colpa quaggiù il pinae; 
Cb'io'l vidi uom gii di sangue e di coi'i-ucci 

E il peccati)!-, che intese, non s'infinse, — 
Ma drizzù yei-ao me l'animo e il volto, 
E di trista vei'^ogna si dipinse; 

Poi disse: Più mi duol die tu m'hai colto 
Nella miseria, dove tu mi vedi, 
Clie quand'io hii dell'alti'a vita tolta 

Io non posso negar quel che tu chiedi; 
In giù soa messo unto, pei-ch'io fui 
Ladi'O alla sa^-eatia de' belli ai-i'edi; 

E falsamente già fu apposto alti'ui. 
Ma perchè dì tal vista tu non godi. 
Se mai sarai dì fuor de' luogtii bui, 

Apri gli orecchi al mio annuncio, ed odi; 
Pistoia in pria di Neri si dimagi'a. 
Poi Firen7.e rinnova genti e modi' 

Tragge Marte vapoi- ili vai di Uagiii, 
Che È di torbidi nuvoli involuta 
E con tempesta impetuosa ed agirà 

Sopra campo Picen fla combattuto; 
Ond'ei l'epente speszej'à la nebbia, 
SI ch'ogni Bianco ne aaril finito: 

E detto Ino, perchè doler ten debbia. 
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mjiortniini, iadrl lUipv 
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e ane parole il ladro 
i »Ì7.i} con anibeduo le flche, 
'a: Togli, Dio, che a te le squsdi'o, 
. qus mi tur le sei'pi umiche, * 
ka gli s'avrolse alloi'a al collo, 
cesaa: Tnon to' che più diche; 
a aJle braccio, e rilegullo, ' 

idendo sé ateaaa b1 dinanzi, 
non potea con esse dare un ci-olJo. 
loia, Pistoia, che non alanzi "> 

sneirai-ti. al che più non duri. 
_he In mal fai' lo seme tao avunzii 
ptti i cherchi dello iafei'no oacuii " 
lon vidi in Dio tanto iuperbo, ' 
il che cadde a Tebe giù de' muri. 
i, che non paidó più verbo: '* 

di un Centauro pien di i-abl>iu 
V giidando: Ov'é, ot è l'acerbo I 

"na non cred'io che taote n'abbia, '' t^rv... -^.^ --™. — «„.u-, 

8 bisce egli avea bu pei' la groppa, »=.. tibroci» quiai»» « 

•loTO oommcia noati-a labbia. ^JJSS™ Stitanf'i'SSiS 

. apaUe, dietro dalla coppa, ^ m<h fuXt, art ignim aa /u< 

ile aperte gli giaceva un diaco, mmÒmS^S^iiJS'D^WMS 

._.lo atToca qualunque s'intoppa. ao ceuifum, mm'inrDbt vir- 

p Maestitt disse: Quegli è Caco, ^^ buio io oumm tmiiunaa t 

Wfo il salso di monio AveoUno ^oi^'^S'cISuiÌì '""^ 

mene fece spesse volte laco. es-3o, cdcd. »d., rubi «ut 

■ ~ol Booi ft-atei per un cammino, =» r°.rmtnù ''XJ^ViT»"'.™ 

rurar A'odolente ch'ei fece uua a eerune. n di spagnm, 

ndc armento, ch'egli ebbe a vicino: 1°''\|''**'J/^'' "«""Jì' 

iSr le BUB opei'e bieco *' «u"^»""!/ ™£rVi='«u4ari 

I la mazza d'Ercole, che forse aii'iniieiro Ano aii> «u ^s- 

e die cento, e non senti le diece. [J^ oS^io^Ttop^'u 

^, I amteiCiKi St flcSa. loimw. — iaMoif o. aouoirs- rurto, mn queIIi. mBreando, 

■TaiWle d'nomo «ilo. olio i.* • iggiaOts, ddb l. iqua- rBie» Tana U fral.. — àaijD. 
IT AboJilBeDht di bcvtUl ira, dr&r*TaI<: Lo a^^iuU Alo qiuUo AltUaima ubo rldopriVA 

aPniaBBiujiqiiaftcìu /^cffnt aodo olio quo poloj 




Mentre che al parluTa, ed ei traacorse, " 

E ti'e apiriti venner Botto noi, 

De' qoai né io nà 11 Duca mio a' accorse. 
Sa non quando gi'idàr: Chi Bìete voi! ■ 

Per che nosli-a noTella si ilatotte. 

Ed intendemmo pui'e ad 



, d,' a»ii«i. 



per ■■•ci™. 
4fl-&llt. 



Come Buol seguitai' per alcun caso, 
Cile Tua nomar all'altiv] convenette. 

Dicendo: Cianra dove fla rùn&BOl 
Fei'cli'io, acciocché il Duca stesse attento, 
Mi posi il dito su dal mento al naao. 

Se tu B«i or, Lettoi-e, a creder tento 
Ciò eh' io difù, non aai'à maraviglia. 
Che io, che il vidi, appeDa il mi cc" 

Com'io tenea levate in lor le ciglia, ■ 

Ed un sei'pente con sei pia ai lancia 
Dinanzi all'uno, e tutto a lui s'appiglia. 

Co' pi6 di mezao gli avvinae la pancia, ' 
E con gli untei'ior le braccia pi'ese, 
Poi gli addentò e l'una e i'alù-a guancia. 

OH dei'etani alle cosce distese, ' 

E misegli la coda ti''ambedue, 
E dietro per le reo su la l'ilésa. 

EUera abhoi-bicaCa mai non fUe < 

Ad alber si, come l'orribil Aera 
Pei- l'alCi-ui membra avviticchiò le eoe; 

Poi s'appiccar, come di calda cei'a ' 

Fosseiu alati, e mischiar lor culoi^; 
Né l'un né l'alu'o già parca quel ch'era: 

Come pi-ocede innanzi dall'ai'doi'e ' 

Per io papiro suso un color bruno. 
Che non à nero ancora, e il bianco mnora 

Oli alti'i due riguardavano, e ciascuno 
Ondava: 6 me, Agnél, come ti muti) 
Vedi già che non sei né due né uno. 

Già ei-an li due capi un divenuti. 
Quando n'a^tparver due figure mista 
In una faccia, ov'ei'an due pei'duti. 

Fei'si le braccia due òi quatlix) listo; 
Le coace con te gambe, il venti'e e il < 
Divennei' membi-» cbe non rur mai TÌ8t&_ 

Ogni prìmaìo aspetto ivi ei-a caaso: 
Due e nessun l'imagine pervei'sa 
Pai'ea, e tal aen già con lento passo. 
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ro, sotto la Bi-an fersa " "« ^"SL '■,.'"^H„'°»",* 

De" di (Muiculai", cangianao siepe, —°li"^'ì^S^vZ'<^a- 

Folgoi'S pai', se la via attravei'sa; cioiiiaiiba p«r ani moduimi 

Cosi pare», senenflo tsitìo l'epa » "ndoJi°[''i^iìJm('''o^B'ii'o'°M 

Degli altri due, un sCi-p«nteIlo acceso, Hcnsu eninTi 'nVi bsiuso 

Lì»ido e neiu come gran di pepe. fw^'^ndì 9?°"° A'"'""™" 

E quella parte, donde prima fi preso ss iÌ;™i',°S[' io™k ii'SiSSSl 

Noeti-o alimento, all'un di lor (raflaue; *"• 4ii'<"Jiu™irii amiromo 

Poi cadde gì uso iocanii lui disteso, 1.™ roa'Jon'^'i'crt "^prii 

Lo trafitto ilmli'ò, ma nulla lìisae; " numo iMundnii: qniili tin. 

Anzi co' piò fei-mati sbaUigliiiva, ™o''°i/"iMu'r2' iii'°'!Si 

Edi il serpente, e quei lui riguatilava: " " '^"'i '"['„' f*' 'ìfS"' .S; 

L'un per la piaga e l'altro pei- la bocca IS-tiiSo «iw SinSSit 

Fumavan forte, e il fumo s ìDconti'ava, qnuu uion, v. ii Boa hr. 

Taccia Lucano ornai, Ik dove tocca " '"«IIm ^abtiia WutUIs 

Del mÌBero Saltello e di Naasidio, luidaUdi cu«is.'fiuiuiD 14- 

E attenda ad udir quel ch'or hì scocca. f'» "i» "f '^'"f- *■ si"- 

Taccia di Cadmo e d'Ai-etuaa Ovidio; " NauidTó'i" gopfli "trSiumjutt 

Che se quello in Bei-pente, e quella in fonte ebii>cgraiuHiH>pi6(L«c..ii| 

Converte, poetando, 10 non l'invidio; i^o inT^S nuBifeJufB'ìf'r 

Ciiè duo nature mai a D'onte a fronte "^ - cadmo.'itBduan di TtSi. 

Non ti-asmulò, si ch'ambedue le forme « il^^t^Sf"* ^ i*™S^u 

A cambiar lor materie fosser pronte, j. dl.mT^ì'^uÌ iiw" 

Insieme ai risposero a tal norme, "" '^ "uiu« *ir™, «in u imb- 

Che il serpente la coda in forca fesse, Ki" ^""^«^rSh*'*o»Sta 

E il ferutó ristrinse insieme l'oime. ddh 'iruiiiiii& mti dni diier» 

L« gambe con le cosca seco ste^e '" P^'S4°■ «Kha* 'aaSu°^M 

S'appiCC&I' El, che in poco la giuntura in quùns s qnelu In^ueitil, 

Non fkcea segno alcun cha ai pai'ease. jroo» euuniiD imbMia" lo for- 

Toglìea la coda fessa la flgui'a '" "J." "™„oJ5 '■Hi^'iiMSnù 

Che ai peiileva là. e la sua pelle on'uiDM di ni» nimi in nu 

Si facea molle, e quella di là dura. '^m-&inngmt li rititenro 

Xd vidi entrar le braccia per rascalle, "' m. [jo.iim»iTimodid3riB«»^ 

^ . j ,. .,.,._ „_.._ .L. ._||.jj^ BitailoBl MrrUlMlli.ro »U ani 

a queUe. ^^^^l^^^JI^^Ì^j^VZ 

•arponlt), dfion- B5-93. f *iii,irlla raru. eoa,, nmunD di li. 'ila & dlrs. di- 
lla Ijiw. — Oìiii rombaliao, per ani U fDU nal vannai^ he hulii tslU d-DB 

Ira. — PffrvrrfD. ■» Tlkùri, acme IV ab* D'aica I4J0-LIL Tagliai tu tSGld.BCd. 

A-l- — ff fs:. • di fattA. B AVJ» di fama {l^), Lb eadB HrpVDtìDK prakdatB 

àU. — jUTtM di f0r. A Bddh Da- la flBarafVjrcuU da' plttdi bm^ 

itarrfi. mpotit di n«U, — ^nif Cd' pie f^rmpti. Di Ib qoi.IealpfirdaVBIiiU-BDBia 

'It aoiìii termo n'pl«dJ,iaiiHiaiio»vr«l, v Ib pellir urpuntinn id laatm 

a.ardor«- IfarT^tata. U t* Tvi4ijsait tur dellB morbldeiu daU' hhubd. 
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Poscia li pia diii«tro, insieme attorti, >^ 
Diventai'Oii Io membro che l'Halli oda, 
E il misero del sua n'avea duo poi'tì. 

Mentre che il filino l'uno e l'altro vela ' 
Di color nuoio, e genera il pél auso 
Pet' Vuna parte, e dall'alti'a il dipela, 

L'un Bl levb e rsìtro cadde giuso. ■ 

Non toi'cendo pei-ò la lucerne empie. 
Sotto le quai ciascun cambiava muso. 

Quel ch'era dritto, il trasseinTer le tempie, >^ 
E di ti'oppa materia che ia là veone, 
Uflclp gli orecchi delle gote Bcempie: 

Ci6 che non corse in dietro e si ritenne, > 
Di quel soverahio fa' naso olla faccia, 
E le labbra ingi'08SÒ quanto convenne. 

Quel ohe giaceva, U muso inaaoii caccia, ■■ 
E gli orecchi l'itii'a per la testa. 
Come face le corna la lumacoia: 

E la lingua, che aveva unita e presta ■ 
Pi-ima a parlar, si fende, e la forcuta 
Nell'altro si richiude, e il fumo l'està. 

L'anima, ch'era flei-a divenuta. > 

Si fUffge sufolandi) per la valle, 
E l'alli'o dieti-o a lui parlando sputa. 

Poscia gli Yolae le novelle spalle. ' 

E disse all'alti-o: I' to' che Buoso corra, 
Com'ho fatt'io, carpon, per questo calle. 

Cosi vid'lo la settima zavorra ^ 

Mutare e trasmutare; e qui mi hcusì- 
La noTiti, se fior la penna abbon'o. 

E avvegnachà gli occhi concisi ^ 

Fossei-o alquanto, e l'animo smonto, 
Non poter quel ruggirsi Unto cEiuai, 

Ch'io non Bcorgeasi ben Puccio Sciancato: l 
Bd era quei che sol, de' tre compagni 
Che venoer prima, non era mutato: 

L'altro era quel che tu, Oaville, piagni, ' 
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t eimiIffHrri frodOi 



Gi>di, Fii'enze, puì clie se' si gs-axiàe. 
Che per' mwe e per terra batti l'ali, 
E per l'infei-no il tuo nome si spande. 

Tra li ladron ti'Ovai cinque cotali 
Tuoi cittadini onde mi vien vergogna, 
E tu in grande oni'anza non ne saTi. 

Uà se pi'esBO al mattìn del ver sì sogna. 
Tu Bentii'ai di qua da picoiol tempo 
Di quel che Prato, non di'aitrl, t'agogna. 

B 8e già rosee, non aarìa pei* tempo. 
COEl ross'ei, da che pur easer dee; 
Che più Mi gpavoi-à, com' più m'attempo. 

Koi ci partiioino, e eu per le analee, 
Che o'avean fatte i borai a scendel' pria, 
Rimontò il Duca mio, e trasse mee. 

E proseguendo ia solinéa via 
Tra le acheggie e ti-a rocchi dello Bcoglii 
Lo pia senza la man non si spcdia. 
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etStalt aintB. '-cm'igmiietm. (iK nvlaft itili pDQte «Tlji Cor- S jioi mt f» la boiaia «an^ 

MA., ondala, nome aoranUDO» ralEt. ava peri 4J moltA^nEe /"rriifa,- coma port jj x». 3S t 

■onqaAaqalatl DQOH{B.),;in> dbU rAppi^iaorAU lepriArDO}; ombra «nn Ktbi di [orv. ■ 

m DBQtrwlaMa onlA uà monti l'hniona di CollmalA msxwt trt tptrlibrnn^ tùlio noi. Óai 

m, (1 ruoool par >ar Nati «.MU, Iro.aDii latli.1. oUo iuù> 

^àilZ.»l«IiraHDol<uMn. ì»lilrooWl Blinohl a I «ori luogo loU'uelDt. s iid tmlut 

MaL, M iti ho aORDOio ti toro, a'uintfhnao {dillrow jplii di LniMni>daTDiiariL-tUrai1pa«E«. 

^ MJn* ondo. 11 PHaaBVBUtl : 1700 oatB) ; Ik vennU dflUo im- , . Borati riuaa 'lai fi-aiuiiai : 

Qutaa toffni eha ti fanno al' paAffoFaArrlgo.oliaruDoI 131f : ^ Afirfiff, ji>no pietre anr- 

^«Wit'&iaa 'rf''^ BfH<cipn<cAa m ual 1315; oh* lutu qnevu diroDdere la muraglia aafli 

Mg^- — Fu nnlLrd^ eoo,, Db« finga d'iDdoTlnpjo a pra-- rot-chi, musi aporgoatj; ixn 
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Allor mi dolsi, ed ora mi ridoglio, 
Quundo dri»o la mente a, ciò ch'io vidi 
E pia Io ingegno afffeno ch'io non sogl 

Pei'ché non cort'a, che virtù no) guidi; 
Si che se stella buona, O miglioi' cosa 
M'ha dato il ben, ch'io stesso noi m'invidL 

Quante il villan, ch'ai poggio ai linosa, K 
Nel tempo che colui, che il mondo achlai-B 
La Taccia Bua a noi tien meno ascosa, 

Come la mosca cede alla zansara, 
Vede lucciole giù per la vallea, 
Pofae colà dove vendemmia ed ara: 

Di tanta fiamme tutta risplendea 
L'ottava bolyìa. e1 com' io m'accorai, 
Tosto che mi là 've il fonilo pai-ea. 

E quul colui che si veogìò con gli orsi. 
Vide n can-o d'Elia al dipartire. 
Quando i cavalli al cielo erti levorai; 

Che noi potea si con gli occhi seguire, 
Ch'ei vedesse aiti-o che la fiamma sola. 
Si come nuvoletta, in 8U salire: 

Tal ai movea ciascuna per la gola 
Del fosso, che nessuna mosti'a il furto, 
Ed ogni flainma un peccator invola. 

lo stava sopra il ponte a veder aurto, ' 

Si che, trio non avessi un ronchioo pren, 
Caduto sarei giù senza esser urto. 

E il Duca, che mi vide tanto atteso. 
Disse: Dentro da' fuochi son gli spirti:. 
Ciascun si fascia di quel ch'egli ó incesi 

Maestifl mio, risposi, per udirti 
Son io più certo; ma già m'era avviso 
Che cosi fosse, e già voleva dirti: 

Chi è in quel fuoco, che vien si diviso 
Di sopra, che pai' surger della pii-a, 
Ov'Eteùcle eoi fratel m misol 

Rìsposemi: Là entro al martira 
Ulisse e Diomede, e cosi insieme 
Alla vendetta corron come all'ira: 

E dentro dalla lor fiamma si geme 
L'aguato del cavai, che fé' la porta 
Oaa'uscl de'Romaili il gè'" " " 




Piangevisì entro i'ai'te, ner che morta ' 

Deidainia ancor ai àaoi d'Achille, 
E del Pulladio pena *i si porta. 

S'ei posaon dentro da quelle faville ' 

Parlar^ dias'io, Uaestro, assai ten priego 



19.1. QaaoBfito, oislliK ~- Ai- 
•vbbtfv achiiri,.„ dit tuo lltna^ 
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Ed egli s me; La tua preghiera è deg 

Di molta lode, ed io pei'ù l'accetto ; ,^„ pom»- ut» ■ quaua mi 

Uà fa ohe la tua lingua ai sostegno. mn: oha nùn taat iLis di in. 

Z.aBda parlare a me: ch'io ho concetto " i^SS? 'h'™'^"]oi''if° '^iÌ^\ 

Ciò eie tu vuoi: cii'o'aai'ebbero schivi, 77.,^ °(^° qaiai"~iÀÌ 

Peroh'eì fUr Qi-eci, for«e del tuo detto. * «'"ST ""f^'' '' i»^" p"^ 

Poiché la fiamma fu venuto quivi, ™ aoou«ii*^ mrti* ì™" tÓi 

Ove parve al mìo Duca tempo e loco, qnaoiiii «ntd l'Eugìd.. — s'i» 

In quwta Ibnna lui parlai-e audivi: «n?S™5Si''Jaóuo~iccV— 

O voi, che siete duo dentro ad un fuoco ^ ntt, traini, ai luii lobiLi. 

S'io meiitoi dì voi mentre ch'io vissi, ^^'^'^^^ 'r' ~^ 'Jtl 

S'io ineriUti di voi assai o poco, u'n"ii omMo'ioil^DOMn" 

Quando nel mondo gli alti vem scrissi, '^ m ft^uia. rx.. tan, mtn- 

Non vi movete; ma l'un di voi dica Jj-JJ f^^^^tlv^ii 

Dove per luì perduto a moiir gissi. tnent «anta enime, le nan 

Lo ma^gioi' corno della fiamma antica ?s mLi'J "miu''^ «S. '£iÌ.SJfi" 

Commciò a ciwllarsi mormorando, J™ siSSó. U oaiiitTrtiBne 

Pur come quella cui vento affatica, S^",** LiAmi 

Indi la cima qua e là menando, ** ,uSi» om ■!'"M*™jB^r"u- 

Come fosse la lingua che parlasse, ii"o, ooma più i^Dduinihi. — 

QJttò voce di fuori, e disse: Quando ^^'^t2t^i^''^uìu. 

Mi diparti' da Circe, che sotti'asae °' 11 hdui. — innia cima. art.. 

Me più d'un anno là presso a Gaeta, Hr.n»n.niio u nim.. _ ™™. 

Prima che si Enea la n~"""" 



Lo qual dovea Penelope far lieta. 
Vincer potei'o dentro a me l'ardoi'e 
Ch'i' ebbi a divenir del mondo eaperto, 
È de^li vizii umani e del valore: 
Ha miai me per l'alto mare aperto 
Sol con un legno e con quella compagna 
Piceiola, dalia qual non nii deserto. 
L'uà Uto e l'altra vidi ìnsìn la Spagna, 
Fin nel Marracco, e l'isola de'Saivli, 
E l'altre che quel mai-e intorno bagna. 




WfERNO. 



_ . ^_„ .'am vecchi e tardi, ' 

Quando Tenimmo a quelJa foce ati-ettn, 
Ov' Ei-cole iegsò li huoì riguardi, 

Aecioncbè l'uom più oltre non si metta: i 
Dalla man lìestra mi lasciai Sibilio, 
Dall'alti-a già m'avea lasciata Setta. 

frati, dissi, che per cento milia > 

Perigli siete giunti alroccidente, 
A questa tanto picciola TÌgilia 

De' TOflti'i senai, cn'ò del Pimanente, ' 

Non vogliate negar reeperiania, 
onuni: Non Di]-etro al sol, dei mondo senza gente, 
pinaia Mguu Considerate la vostra semenza: i 

-t1i.3™/Ì!h5 Fs'ti non foste a vÌTer come bruti. 
Ma per segiiii' virtutB e conosoenza. 

Li miei compagni fec'io at acuti, i) 

Con questa orazion picciola, al cammino. 
Che appena poscia gli avrei l'itenuti. 

E, volta nostra poppa nel mattino, « 

De' i-emi ft/remrno ale al folle volo. 
Sempre acquistando del lato mancino. 

Tutte la Bt«lle già dell'altro polo « 

Vedea la notte, e il nostro tanto basso, 
Che non surgeva fuor del marin suolo. 

Cinque Tolte racceso, e tante casso ii 

Lo lume era di sotto dalla luna, 
Poi ch'entj-uti ei-avam nell'alto passo, 

Quando n'appai-ve una montagna bruna i* 
Per la distanza, e parvemi alta tanto. 
Quanto veduta non n'aveva alcuna 

Noi ci allegi-ammo, e tosto tornù in pianto; "» 
Che dalla nuova tei'ra nn tui'bo nacque, 
E percosse del legno primo canto. 

Ti-e volte il fé' girar con tutte l'acque; 'a 
Alla quarta levar la poppa in suso, 
E la proi-a ire in giù, com'altrui piacque, 

Infln cne il mai' fu aopra noi ricbiuso. '« 

'U b >ela d& daEralLi-o poLo. « queUs dal ' 
loDK di S^M- ise-ia rarità CKptmiiiv.Mi 
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CANTO VENTESIMOSETTIMO. 



Quando uD'alti'a, che dietro a. lei Tenia, 
Ne fece volgei- gli occhi alla sua cima. 
Per un confiiso Buon che faor n'uscla. 

Come il bue Ciciliao che mugghiò pilmf 
Col piànto di colui (e ciò fu di'itto) 
Che Vavea tempHrato con ana lima, 

Mugghiava con la voce deU'amitto. 
Si che, con tutto ch'eTosse di l'aule, 
Pure e] pareva dal dolor trafitto: 

Cosi, par non aver via né forame. 
Dal pi'incipio nel Aioco, in suo lìnguaggit 
Si cùaverìiTon le parole grame. 

Ma, poscia ch'ebber coito lor viaggio 
Su per la punta, dandole quel guizzo 
Che dato avea la lingua in lor pusaaggio, 

Udimmo dire: tu, a cui io drizzo 
La voce, e che pai-lavi mo lombardo. 
i\;<%anFtrL; lasa ten va, più non t^aizzoj 
ia giunto forse alquanta tai'do. 
11UU L lucresca reatai-e a pai'lar meoo : 
Vedi che non inci'eace a me, ed aHo. 

Se tu pur mo in questo mondo cieco 
Caduto se' di quella dolce terra 
Latina, onde mia colpa tutta reco, 

Dimmi ee i Romagnoli han pace o guer: 
Ch'io fui de' monti là intfa Uibino 
E il giogo di che Tever ai disserca. 

Io era logiuso ancora attento e chino, 
Quando il mio Duca mi tentò di costa, 
Dicendo : Parla tu, questi è latino. 

Ed io ch'avea già pranta la risposi^ 
Senza indugio a pai'lai'e incominciai: 
anima, cne ee'laggiù naacoata, 

Romagna tua Jion è, e non fu mai. 
Senza jg uè fra ne" cuor de' suoi tiranni; 
Ma palése nessuna oi* veo lasciai. 



Perch'io a 




ffghià..^. 37-tf, Ranuifffui Iva non 4. 
|> di chi eoa. Smpn ul «ur da' tlru- 



(tH< tuTfW irihim mtdilltMttr. 



Do' MoU» uniilgUB. nel DBOi» 

Klo. — Qui l'^oms t" f» 
ÌKU». — BooY.; Eli aulin 




Raveana sta, come è stata molt'aDni: 
L'aquila da Polenta la si cova, 
Si che Cervia cicopre co' suoi vanni. 

La tei'ra che fé' ^ià la lunga pi'ova, 
E di FraDceachi eanguinoao mncchlo. 
Sotto le branche verdi ai riti-ova. 

EilMafltin vecchio eilnuovodaVerrncchìo, 
Che fecer di Montagna il mal governo, 
Là dove «oglion, fan de' denti succhio. 

Le citti di Lamone e di San temo 
Conduce il leoncel dal nido bianco, 
Che muta pai-te dalla state al verno; 

E quella a cui il Savio bagna il fianco. 
Cosi com'ella aie' tra il piano e il monte. 
Tra tirannia ai vive e aUto (l'anoo, 

Ora chi ae'ti pi-ego ohe ne conte; 
Non esser duro più ch'altil sia stato. 
Se il nome tao nel mondo tegna (tarate. 

Poscia che U fuoco alquanto ebbe ru^hiato' 
Al modo auo, Taguta punta mosse 
Di qua, di là, e poi dio cotal flato: 

S'io ci'edeasi che mia risposta foase 
A peraona che mai toi-naase al mondo. 
Questa fiamma sCaiia senza più acoase; 

Ma, perciocchà giammai di questo fondo ' 
Non tornò vivo alcun, h' l'odo il Tei*o, 
Senza tema d'infamia ti rispondo. 
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r fui nom d'aiToe, e poi fui coiiiigliero, " 
Ci'edendoffli, si cinto, farà ammeDda: 
E cerio il creder mio Teniva in(ei«. 

S« non fosse il giiin Pi'ete, a cui mal prenda, ^ 
Che mi l'imiae Detle pricoe cotpr ~ 
B come, e quare vogno che ra'ii . . 

Menti'e cn'io fìji'ma fui d'o&aa e di poJpe, 
Che la madre mi die, l'opere mie 
Non fui-on leonine, ma di Tolpe. 

Gli aecorgimenti e le """'>■■'" "■" 
Io seppi tutte; e si 
Ch'ai fine della tei- 

Quando mi vidi giunto in quello pai- 
IM mia eli, dove ciascun dovrebbe 
Calar le vele e raccogliei' le sarte, 

Cib che pria mi piaceva, allor m'inci 
E pentuto e confesso mi rendei; 
Ahi misei* lassol e giovato 

Lo Pi'incipe de' nuovi Farisei, 
Avenilo guerra presso a Luterano, 
E non con Sai-aoin, né con Oiudei; 

Che ciascun suo nemic - - 

E nessuno era stato a vincer Acri, 
Né mercatante in tei-ra di Soldimo ; 

Né sommo nflcio, uè oi-dini aacii 
Onaj^ù in eè, né in me quel capesti 
Cile solea fai" li suoi cinti più n — 

Ha come Costantiii chiese Silveatro 
Dentro Siratti a guarir della lebbre, 
Goal mi ciiiese questi per maestro 

jL^aiòi' della sua Euperba febbre : 
Domandommi consiglio, ed io tace ti ì. 
Perchè le aue parole papvei' ebbre. 

B poi mi disse: Tuo cor non sospetti: 
Fijtoi' t'assolvo, e tu m'insegna fare 
Peneairino in terra getti. 








Come t 

Che il ._ _ . 

Aliai' mi pinae)* gli argomenti gi-a.^ 
Là 've il tacer mi ru avviso il peggio, 
B disBi: Padi'e, da che tu mi lavt 

DI quel peccato, ore rao oadei- deggio, '■ 
Lunga pi-omesaa con l'attender corto 
Ti faj'à trionfar nell'alto aeggio. 

Francesco venne poi, oom'io fui morto, "i 
Per mo; ma un de' noi'i Cbembini 
Gli disse; Noi portai'; non mi far torto. 

Venir se ne dee giù tm'miei mesuliini, ^^ 
Pei-chè diede il consìglio fixidoìeQte, 
Dal quale in qua stato gli Bono a' crini; 

Ch'uisulver non ai può cM non si pente, >li 
Né pentej-e e »oIei-e inaieme puoaai, 
Per la contraddizioa che noi consenta 

me dolenfel come mi riscosBi, "i 

Quando mi pfeae, dicendomi: Forse 
Tu non penauvi oh' io loico fossi! 

A Minos mi poi'tì): e quegli, attoi-ae » 

Otto vulte la coda al dosso dui-o^ 
E, poi che per gi-an l'abbia la si moi'M, 

Disse: Questi è de^rei del fuoco fuii>; **> 
Perch'io là dove vedi aon pei-duto, 
E ai vestito andando mi rancura. 

Quand'egli ebbe il auo dir cosi compiuto, " 
La fiamma doloi'ando ai partlo, 
Torcendo e dibattendo il cuino aguto. 

Noi pasaamaio oiti'e, ed io e il Duca mio, '*! 
Su per lo scoglio infìno in su l'alti'' ai'CO 
Che copre il fosso, in che ai paga il flo 

Da quei cne Bcommettendo acquistali cai'co. i^ 



' a^^'' ^'S?"" 
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chi poria ma,! pur con pai'ole sciolte 
Dicer del saiigue e delle piaghe app. 
ChToiii vidi, per nan-ar più voll«) 

"""i lingua pei" certo verrla meno 

ìv io Boaù'o sermone e pei' la mente, 
Ch'hanno a tanto compreuiler i 

Se s'a'liinaBse ancoi' tutta la gè ut . 
Che giA in su la fortunata terra 
Di Puglia fu del huo sangue ilolente 

Per li Romani, e per la lunga guerra, 
Che dell'aneli» la' el alte apoglie. 
Come Livio scrive, che non ei'ra: 

Con quella che aentio di colpi doglie. 
Per conCi'astai-e a Robei-to Ouiscardo, 
E l'altra, il cui ossame anoor s'acco^'He 

A Ceperan, là dove Tu bugiardo 
Ciascun Pugliese, e lA da Taglia 
Ove senz'arme vinae il vecchio Alardo: 

Eì qual Toralo suo membi-o, e qual mozzo 
Mostrasse, d'agguagliar aai-ebbe nulla 
Jt modo della nona bolgia sozzo. 

Già ve^ia per mezzul perdere o lulla 
■Com'io vidi un, cosi non si pertugia. 
Rotto dal mento insin dove si trulla: 
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Tra le gambe penderan le mìangia; 
La ooi-ata pai-eva, B il tristo sacco 
Che met'da fa dì quel die sì trangugia. 

Menti-e che tutto ia lui vedei" m'attacco 
Guardommi, e con !e man a'aperae il petto, 
Dicendo: Or vedi come io mi dilacco: 

Vedi come storpiato È Maometto. ì 

Dinanzi a me seti va pian^^endo Ali 
Fesso nel volto dal mento al ciufl'etto: 

E tutti gii altri, che tu vedi qui, ' 

Seminatoi' di scandalo e di sciama 
Fui" vivi; e pei'ò son fessi cosi. 

Un diavolo è qua dietro elle n'accisma > 
SI crudelmente, al taglia della spada 
Rimettóado ciascun (fi questa riama, 

Quando avem volta la dolente Btrada; * 

Perocché le ferite son pi chi use 
Prima ch'altri dinanzi gli rivada- 

Ma tu chi se' che in su lo scoglio muse, * 
Forse per indugiar d'it'e alla pena, 
Ch' è giudicata in su le tue accuse) 

Né morte il giunse ancor, né colpa U mona, ' 
Rispose il mio Maestro, a tormentarlo; 
Mi» , per dar lui esperienza piena, 

A me, che morto bou, convien menarlo * 
Per lo inferno qua^'giù di giro in giro: 
E questo è ver cosi com' io ti parlo. 

Più fur di cento che, quando l'udiro, ' 

S'arrealaron nel Tobbo a riguardarnù. 
Per maraviglia obliando il martlro. 

Or di' a Fra Dolcin dunque che s'armi, ° 
Tu che tome vedrai io sole in breve, 
S'egli non vuol qui tosb seguitarmi, 

SI di vivaniJa, che stretta di neve ' 

Non rechi la vittoria al Noareae, 
Ch'altrimenti acquistar non saiia lieve. 

Poi che l'un pia per gii-aene sospese, « 

Maometto mi disse està parola, 
Inilì a partirsi in terra lo ilistese. 
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Un altro, che forata avea la gola 
E tronco il naao inllD sotto Io ciglia, 
E non ayea ma' oh' un' oi-ecchia sola, 

Restalo a riguai-dar pei- mai'aviglia 
Con gli aitt'i, innanzi agii alti-i apfl la . 
Ch'era di fuor d'ogni pai'te vermigiia; 

E disse: Tu, cui colpa non condanna, 
E cui io vidi su in teri-a Latina, 
Se troppa simiglianza non m'inganna, 

Biiaembntì di Pier da Medicina, 
Se mai tomi a veder lo dolce piano, 
Che da Vercelli a Mai'oabò dicliina. 

R & saper ai duo miglioi' di Fano, 
A. messer Ouido ed anche ad Angiolello 
Che, se l'antiveder qui non è vano, 

OittaCi saran fooi' di tot- vuseUoi 
E mazxei'ati pi-eaao alla Cattolica, 
Pei- ti'adimento d'un tirunno fello. 

Tra l'isola di Cipil e di Maiolica 
Non vide mai Bi gran fallo Nettuno, 
Non da pirati, non da gente AfgoHoa. 

Quel ti-adicor olle vede pui" con l'uno, 
E tien la terra, che tal é oui meco, 
Vorrebl» di vedere esser digiuno. 

Farà venirli a parlamento seco; 
Poi farà si, che al vento di-Focara 
Non farà lor mestier voto né preca 

Bi] io a lui: Dimostrami e dichiara. 
Se vuoi ch'io porti su di te novella, 
Chi & colui dalla velluta amara. 

Alloi' pose la mano alla mascella 

D'un auo compagno, e la bocca gli apnr! 
Ondando: Questi é desso, e non favella; 

Questi, scacciato, il dubitar sommerse 
In Cesare, alfcrmando che il fornito 
Sempi* con danno l'attender aoirurae. 

quanto mi pareva aijigotiito 
Con la lingua tagliata nella strozza. 
Curio, ch'a dicei- fu cosi arilitol 
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Ed un ch'avea Tuna e l'altra man mona, ■' 
Levando i moncherin per l'aura fosaa, 
SI Ohe il ianguo fkcea la faccia Bozza, 

Gridò: Rioordei-a'ti anche del Mosca, 
Che iJissi, laaaol Capo ha cosa fatta. 
Che fu il mal seme per la gente tosca. 

Ed io v'aggiunsi: E morte di tua Bchiatta; 
Pereb' e^ accamulando duo! con duolo, 
Sen gto come persona trista e matta. 

Ma io rimasi a riguardar lo stuolo, 
E vidi cosa eh* io avrei paura, 
Senza più prova, di contarla solo; 

Se non cne coscienza mi assicura. 
La buona compagnia che l'nom b^ncheggia 
Sotto l'usbergo del sentire! pura. 

r vidi certo, ed ancor par ch'io t veggia, m 
Un busto senza capo andar, al come 
Andavan gli altri Iella ti'ista gi-eggia. 

E il capo tronco tenea per le chiome, 
Peaol con mano a guisa di lanterna, 
E quel mirava noi e dicea: mei 

■"' ' faceva a sé stesso luoeraa. 



Ed e 
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£uò, Quei sa che si g'Overaa. 
jol pie del ponte fue, •" 

Levò il braccio alto con tutta la testa 
Per appi-esaarne le pai-ole sue. 
Che furo: Or vedi la pena molesta i* 

Tu obe, spirando, vai veggeoilo i morti; 
" " à grande coma questa; 

e novella porti, '=3 

Bei-tram dal Bo l'Aio, quelli 
,ne diedi i ma' confo.'tL 
il d^lio in sa ribeUi: 
a' più d'Absaloiie 
nalvagi puni;elli. 
partii cosi giunte persone, 
lai uni porlo il mio cei-ebio, laaaol 
Dai suo principio ch'è in questo troncone. 
Cosi s'osserva in me lo contrappasso. "^ 



E perche tu di d 
Sappi ch'io soc 
Che al re giov 

Io feci il padre i 
Achitòfel non ; 
E di David co' 

Pei-ch'io 
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CANTO VENTESIMONONO. 



La molta gente e le diversa piaghe 
ATean le laoi mie al inebnate. 
Che dello atai-e a piangere ei'an vit-he; 

Ma Virgilio mi disse: Clie pui- gQate) ' 

Perché la viata tua pur ai aoflblge 
Laggiù tra l'ombre triste smozzicate? 

Tu non hai fatto al all'altre bolge^ ' 

Pensa, se tu aiinoTerar le credi, 



Che n 
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Ed slt3« è da veder che tu non -redi. 
Se tu aresaì, riapoa' io appresso. 

Atteso alta caùiou pei^n'io guardava, 

Foi'se m'avi-esM ancor Io star dimesso. 
Parte sen già, ed io retin gli andava, 

Lo Duca, gii, facendo la risposta, 

E aogglungendo : Dentro a quella cava, jj"- 

Dot'ìo teneva gli occhi si a posta, " JbK%i 

d'elio che un spirto del mio sangue pianga — La 

La colpa che laggiù cotanto costa. JJJ ~„ 

Allor disse il Maestro: Non si franga " li-ac 

Lo tuo pensier da qui innanzi sov]''clio: tàtesi 

Attendi ad alti-o^ ed eì là si rimanga: per r<> 

Ch'io vidi lui aj)ié del ponticello " ?ii«" 

Mostrarti, e minacciar forte col dito, Sin i 

E udi"l nominar atri del Bello. ruU: 

Tu eri allor si del tutto impedito " «"rw 

Sovra colui che sìa tenne Altuforte, iiuo. 

Che non guardasti in la, al fu partito. <i '<"< 

O Duca mio, la violenta morie 3' '™Bt 

Che non gii è vendicata ancor, diss'io, oéri f 

Pei' alcun elle dell'onta aia consorte, ?.*"_^' 

Fece Ini disdegnoso; ond' eì sen già 

Semsa parlarmi, al com' io stimo; 

Ed in ciò m'ha e' fatto a aà più pio. 
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Cosi parlammo ioaioo al laago primo 
Che dello aaoglio l'altra valle mostra, 
Se pili lume vi fosse, tutto od imo. 
Quando noi fummo ìa su l'ultima chinati'. 
Di Malebolge, si che i buoi conversi 
Potean parere alla veduta nostra, 
Lameoti saettai'OD me dìvei'si, 
Che di pietà ferrati avean gli strali: 
lltBj^ii ""iiwoM Ood'io gJi orecchi colle man copersL 
Dho iiUuta (0|. ^ Qual dolor fora, se de^li sjiedaii 
'SifaMa"ii' "u.*™ Di Val dichiana 



l'.a'T'i'. 
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ìliii «Diiio/^iL — lino 




Di Valdichiana ti-a irìugUo 

E di Mai'emma e di Sai'digna ì mali 

Fossero in una fossa tutti iosembre; ' 

Tal era qnivi, e tal puzzo n'usciva 
Qual suole uscii' delle mai-cit^ membi-e. 

Noi disceademmo in au l'ultima riva < 

Del lungo scoglio, pur da man sinistra, 
Ed alior fu la mia tiata più viva 

Oiù yf-.r lo fondo, dove la ministra ' 

Dell'ai t« Sire, infallibil giustizia. 
Punisce i falsatoi' che qui registra. 

Non credo che a veder maggior tristizia ' 
Fosse in Egina il popal tutto infermo. 
Quando fu l'aer al pien di malizia. 

Che gli animali indao al pieciol vermo < 
Cascaron tutti, e poi le genti antiche, 
Secondo che i poeti hanno per fermo. 

Si ristoi'àr di seme di foi-miclie; ' 

Ch' era a veder per quella oscura valle 
Languir gli apirtì per dìveise biche. 

Qual sopra il ventre, e qual aopi'a le spalle ^ 
L'un dell'altro gìacea. e qual carpone 
Si trasmutava pei* Io tristo calle. 

Passo paaso andavam senza seiinone, ' 

Ouaraando ed ascoltando gli ammalati, 
Che non polean levar le lor pei'sone. 
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outTo vbntbsikokokd. 

Io vidi duo sedera a lè poggiati, ^ 

Come a scaldar H'appoggialegghia a tegghìa, 

Dal capo al pie di Kcliianze maculati; 
E oon vidi gianunai menai'e atregghia ™ 

Da l'arazzo aspettato dal signorso, 

Né da colui che mal TOleotìer veggliia; 
Come ciascun menava spesHo il rooi-so " 

Dell'unghie aovra bè per la gran rabbia 

Del pizzicor, clie non ha più boccoi 
B ai traeva» giù l'unghie la scabbia. 

Come colKtl di soai'dova le scaglie. 

O d'altro pesce che più larghe l'abbia. 
O tn che colle dita ti dismaglìe, 

Cominciò il Duca mio a un <ti loro, 

E che fai d'esse tal volta tanaglie, 
Dimmi a'alcuQ Latino è tra 

Che son quinc' enti'O. se l'unghia ti busti 

Btemalsiente a cotesto lavoro. 
Latin Sem noi, che tu vedi si guasti 

Qui ambodue, rispose l'un piangendo; 

Ma tu chi se'. Che di noi dimandasti) 
E il Duca disse: Io son un che discendo 

Con questo vivo giù di balzo in balzo, 

E di mostrar l'inferno a lui 
Allor Hi mpne lo coniiin rìncalw; 

E treman'Io ciascuno a me si volse 

Con altri che l'udiron di rimbalzo. 
Lo buon Maestro a me tutto s'accolse. 

Dicendo: Di' a lor ciò che tu vuoli. 

Eà io incominciai, poscia eh 'ci volse 
Se ta vostra memoria non s'imlioli 

Nel pnmo mondo dell'umane menti 

Uà ^ella viva sotto molti soli; 
Pltemi chi voi siete e di che genti: 

La vosti-a sconcia e fastidiosa pena 

Di palesarvi a me non vi spaventi. 
Io fui d'Ai'ezzo, ed Albero da Siena, 

Riopose l'un, mi fé' mettere al '~ ~ 

Uà quel perch'io moli' qui non 
Ver è ch'io dissi a lui, parlando a gìuc 

Io mi saprei levai< pei' l'aero a volo; 

E quei che avea vaghezza e si 
Volle ch'io gli mosti'BSSi l'urte 

Pei-oh'io noi feci Dedalo, mi fece 
Ardei'B a tal, che l'avea pei' figliuolo. 
Vs nelt'ultiffla bolgia delle diece 
Uè, per l'alchimiu che nel 
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m io dUai al Posta: Or fa laminai ' 

Gente al vana come la ssneael 
Certi) non fa fi'anceaea el ii'aasai. 

Onde l'altro iebbi-oso che m'intese. i 

Rispose al detto mio: Tranne lo Strici» 
Che seppe fai' le temperate spese; 

E Niccolo, che la costuma lieca ' 

Del gai-ofano prima discoperBe 
Nell^rto, dove tal seme a appicca; 

E ti-onne la brigata, in che diapei'ae ■ 

Caccia d'Ascian la vigna e la gi'an rroDda> 
B l'Abbagliato il hqo senno pi'ofTerse. 

Ma perchè sappi chi al ti seconda 
Confra i Sanesi, agaiza. rSr me l'occhio 
SI, che la faccia mia ben ti nsponda; 

SI vedrai eh' io aon l'ombra di Capocchio, 
Che falsai ti metalli con alchimia, 
E ten dee licorrlar. se ben t'adocchio, 

Com'io Ali di natura buona sclmio. 
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IL iniiiU oli' prannciua di n 



Nel tempo elle Giunone era crucciata 
Per Seroclè conti-a il sangue lebano, 
Come mustt-ò gid, una ed altra fiata, 

Atamante divenne tanto insano. 
Che, veggen'lo la moglie co' duo flg 
Andai', cai lui ta da ciascuna mano, 

OHdO: Tendiam le reti, sì ch'io pigli 
La lionesaa e i lioncini al vai'cu: 
E poi distese i dìspietati artigli. 

Prendendo Tun che avea nome Leai'ct 
E l'otollo, e percusaelo ad un safiaci: 
E quella s'annegò i — "-' 

E quando la fortuna 






'»ddla lU Trùk ndi 



l'altl-O il 
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I/àltezza de' Ti-oian che tutto ai-diva, 

SI che insieme col regno il re Hi cosso; 
Elouba trista, misera e cattiva, 

Poscia che vide Poliasen» morta, 

E del suo Politloi'o in su la riva 
Del mar si tu la dolorosa accorta. 

Forsennata latrCi al come cane ; 

Tanto il dolor le fé' la mente torta. 
ÌIil De di Tebe fuiie né Troiane 

Si vider mai in alcun tanto ci'ude. 

Non punger bestie, non che membra uman 
jQnaDt'io vidi due ombre smorte e nu^e. 

Che mordendo con-evan di quel modo, 

Che il poreo quando del poreil si achiude. 
Xi*ima giunse a Capocchio, ed in sul nodo 

Del collo l'aasannù si die, tirando, 

Grattar gli Tece il ventre al fondo sodo. 
E rAi'etin, che rimase tremando, si J|'fJ,i°j"5|'"i,j2S^;™S^^' 

Mi disse: Quel folletto è Gianni Schicchi, piatr& (b.). n poiu lucrada 

E va rabbioso altrui cosi conciando. 3Ò?o^.^M"i"Kw'''^'sifrè 
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Oh, dJBs'io lui, Ha l'altro non ti Bechi 
Li denti addosso, non ti eia fatica 
A dir chi è, pria che di qui bì spicchi. 

Ed egli a me: Queil'tì l'anima antica 
Di MiiTa Boellet'ftta, che divenne 
Al padi'e, fuor del dritto amore, amica. 

Questa a peccar con esso cosi venne, 
Falsiflcanda b& in altrui fornu, 
Como l'ultra, che in là, sen va, sostenne, 

Per guailagnar la donna deUa torma, ' 

Falsiàcare In sé Buoao Donati, 
Testando, e dando al teatamenlo norma. 

B poi che 1 duo rabbiosi fur passati, ' 

Sopra i quali io aveva l'occnio tenuto, 
Rivolsilo a guai-dar gli alti'i mal nati. 

r vidi un fatto a guisa di liuto, ' 

Puroh'egli avesse avuta l'anguinaia 
Tronca dal Iato, che l'uomo ha forcuto. 

La grave idropisia, che al dispaia ' 

Le membra con l'umor che mal convei-lc, 
, Che il viso non risponde alla ventraia, 

i'FiqnnS.i Faceva lui tener le labbra aperte, ' 

a inu^a in Come l'etico fa, che per ta seta 
"'""" '"" L'un verao il mento e l'altro in an rivei't 

voi, che senza alcuna pena siete ' 

{E non so io perchè) nel mondo gramo, 
biss'egU a noi, guaiolate ed attendete 

Alla miseria del maestro Adamo: < 

lo ebbi, vivo, assai di quel ch'i' volli , 
Ed ora, lasso! un gocciol d'acqua bramo. 

Li ruscelletti, ohe de" verdi colli ' 

Del Casentin diacendon giuao in Alvo, 
Facendo i lor canali e freddi e molli, 

Sempre mi stanno innanzi, e non indarno; ■ 
Che Hmatiiine lor via più m'aaciuea. 
Che il mala ond'io nel volto mi diBoarno. 

La rìgida giustizia, che mi Aniga, ' 

Tragge cagion del luogo ov'io peccai, 
A metter più gli miei sospiri in fuga. 




Ivi 6 Itomena, U dof'io talnAi t3 

La le^a suggellata del Batista, 
Pei-cB io il còrpo bubo arso IobcìeiL 

Ma s'io vedessi qui l'anima busta " 

Di Ouido, ù d'Alessandro, o di lor frate. 
Per Fonte Branda non darei la rista. 

Contro c'à l'una già, ea l'ari'abbiale " 

Ombre che vanno intomo dlcon rero: 
Ma elle mi Tal, ch'ho le membra legate) 

S'io fòssi pur di tanto ancor leggieiHi, " 

Gb'io potessi in cent'anni andare un'oncia, 
lo stti-ei messo giù por lo sentieit>, 

Gei'cando lui tra questa gente seoncia, "^ 

Con tutto ch'ella volge undici miglia, 

— . . per iora tra al fatta famiglia: " 

Et m'indussero a battere i fiorini, 
Che avevan tre cai-ati di mondiglia. 

Ed io a lui; Chi aon li duo tapini, 8' 

Che fuman come man bagnau il 
Giacendo stretti a' tuoi destri conflnil 

Qui li tirava], e Mi volta non diemo, 
Rispose, quando piovvi in questo gi'eppo, 
E non credo che dieno in aempitei'no. 

L'ima è la falsa che accusò Oiuseppo; 
L'altro a il falso Sinon greco da Ti-oia: 
Per febbi'e acuta gìttan cani 






I* nlla. Indlutt A 




^BT i« 




IM-l» f«.«<»- Sln^=, 


S l'un di !or, ohe si rcc6 a noia "» 


asru'T^i-Ss: 


Foi-se d'eaeer nomato si oscuro, 


- crala. Un. irTl(ldlla «Di 


Col pugno gli pei-coHae l'epa croia: 
Quella Bond coma fosse un tamburo: ■" 


ouolo. Croio. lUrM dacoW»». 


E mastro Adamo eli percosse il volto 
Col braccio suo, che non parye men duro, 
Oiceudo a lui: Ancor che mi sia tolto "* 


fe,SL.>rs„r'Jss 


Lo muover, pei- le membra ohe son EraTi 
Ho io il braccio a tal meatiei- Jisciofio. 


fSgfSS 


Od'ei rìspoae: Quando tu andavi m 


ÌS£^tfi<clo(io,''ul»roitm1lB 


Al fuoco, non l'avei tu cosi pi-esto; 


Ma si e più Tavei quando coniavL 


i)iwio.al^.u°o,el<apHiiie 


E l'idi-opico: Tu di' ver di questo; " 




Ma tu non fosti si ver testimonio. 




Là 'va del ver foati a Troia richiesto. 


L^^uSr^^^-S-i 


S'io diasi falso, e tu falsasti il conio, u 


Di^e Sinone, e son qui' per un fallo, 


js. »«, ft,H. «0., m iJtì« 


E tu per più che alcun altro dimonia 
Rieordifì, apergiu:'0, del cavallo, 'a 




sì',^^Tft^'?r,'.D''r'- 


Rispose quel ch'aveva enfiata l'epa: 
E aieti reo, che tutto il mondo eallo. 


s:js^r;»^^.V's;arì 


A te sia l'ea la sete onde ti crepo, '* 


«Ì'''hil^'(''ii3^-'B'«. 


Disse il Greco, la lingua, e l'acqua mtu-cU 


txittS^^-^'iiS^Tf^^ 


Che il ventre innanzi agli occhi al t'assiepa 


"iSi^Ssop™. T.r«M,/»>l- 


Allora il monetier: Goal si aquai'cia »* 


IiKd. dall'ombra di QlaniU 


La bocca tua per dir mal come suole; 
Che a'i' ho sete, ed umor mi rinfarcia. 


Tu hai l'arsura e il capo che ti duole, " 
E per leccar lo specchio di Narciaso, 


sr^7n.?.?ì^';is!-?,s"?à 


Hil or.p» 1» ISnju»: • 11» 


Non vorresti a invitar molte parola. 




Ad ascoltarli er" lo del tutto fisso, »J 


3^'rSoV%"?.. "^Vl^l^^ 


Quando il Maestro mi disse: Or pur min 


rlumpiB. L»t : In/VireiV». Mi 


Che per poco é che teco non ini ilsso. . 


Quand' io sentì' a me parlar con ii-o, u 


Sfi'^ife-^IEs: 


Volsimi vei-so lui con tal vergogna, 
eh' ancor per la memoiia mi si gira. 


lo «IH**» di «arri..tf, «0. 

rt' all' OBilp^a- W J'^'" 
«HMo MTKchlo in tulli rlxi. 




Che sognando deaidei'a sognai-e. 


ai che quel ch'è, come non fosse, agogna 


Tal mi fec' io, non potendo pai-lare, ') 
Che desiava scusarmi, e scusava 




Me tuttavia, e noi mi oredea fare. 


oliai. odÌiI Don fliua.— Bromi 


Maggior difetto men vergogna lava, " 
Disse il Maesti-o, che il tuo non à stato: 


Pero d'ogni tristizia U disgrava: 


E ta i-agion eh' io ti sia sempi-e allato, " 


^faS ■^""àlS^a *."?«.° 


Se più awien che fortuna faccoglia. 
Ove Bien genti in slmigllanto piato; 
Chà voler ciò udii-a è bassa voglia. « 


miSiISm. - aronrlo- ÌV'»' 


ISai-' (.ilocli'e°^iSS°BoòinÌM. 


■a oltn Toiu libane aha Air- b penaLan aho ta ala, nup 

S."uEX" ■.i-S'ilS iKjr.¥".s: 'SS MS 
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Una Diedesma lingna pria mi moi'se, 
81 che mi tinse l'uaa e l'altra guancia, 
" — - '- medicina mi riporae. 

, r cagione 

Piima [li ti'iata e poi di buona mancia. 

Noi demmo il dosso al misera vallone 
Su per la ripa elle il cìnge d'intorno, 
Atti'aTeraando senia alcun aei'mone. 

Quivi ei-u men che notte e raen che giorno, 
SI che il TÌBo m'andava innanzi poco: 
Ma io senti' sonare un alto corao, 

Tanto ch'avrebbe ogni tuon fatto fioco, 
Che, contro né ìa sua via seguitando. 
Dirizzò gli occhi miei tutti ad un loco. 

Dopo la dolorosa ratta, quando 
Carlo Magno pei'dè la santa gesta. 
Non SODÒ Et tei'ribilmente Orlando. 

Poco portai in là volta la testa. 

Che mi paiTe vedei- molte alte torri ; 
Ond'io: MaestiB, di', che teri'a è queatat 

Ed egli a me: Pei-ò she tu trascorri 
Pei' le tenebre ti-oppo dalla lungi, 
Awien che poi net maginare atorri. 

Tu vedrai ben, se tu iS. ti oongiungi. 
Quanta il senso s'inganna di lontano: 
Però alquanto più te stesso pungi. 

Poi caramente mi prese per mano. 
B disse: Pria che noi Siam più avanti. 
Acciocché il fatto men ti paia strano, 

8appi che non son torri, ma giganti, 
E Eon nel pozzo intemo dalla ripa 
Dalfambllico in giuso tutti quanti. 

l-fl. Unn T)i«dfltnia lingua. *d ultima t»l^ia. — J4 pff^ 
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"^ ì'"rtV°!* Come, quando la nebbia ai dÌBsipa, 
')_ Lo BeTianio a poi;o a poco ramgui'a 

jjii. Il diifà Ci6 che cela il Tapoi" che l'aei* stipa; 
L. p.).— liar- Qog,^ forando l'aura g'i-oasa e scuifi, 

Più e pili appressando in ver la sponda, 
Fuggèmi errot'e, e ciugnèmi pani-a. 

Perocchà come in su la cerchia tonda 
Montei-eggion di torri si corona, 
Cosi la pi-oda, che il poziio circonda, 

Toi'i'eggiavan di mezza la pei-sona 
Gli orribili giganti, cui minacciit 
Oiove dal cielo ancora, quando tuona. 

Ed io ECDi-geva già d'alcun la faccia, 
Le sjuille e il petto e del ventre gran 
E per le coate giù amljo le braccia. 

Natu)*a cerio, quando lasciò l'arte 
Di al Mti animali, assai Te' bene, 
Por tor cotali esenutoi'i a Marte: 

E s'ella d'eteranti e di balene 
Non ai pente, chi guai-da sottilmente, 
Più giusta e più diacreta ne la tiene; 

Che dove l'argomento della mente 
S'aggiunge al mal volez'e ed alla possa 
Nessun ripai-o vi può far ia gente. 

La faccia Bua mi pai'ea lunga e grossa, 
Come la pina di San Pieti'o a Roma, 
E a sua ji-opoi-zion ei-an l'altr'ossa. 

SI che la ripa, ch'ei'a perJ7-omu 
Dal mezzo in giù, ne^uslrava ben tanto 
Di sopi'a, ohe ìli giugnere iJla chioma 

Ti'e Frison s'averian dato mal vanto; 
Pcrooch'io ne vedea trenta gi-an palmi 
Dal luogo in giu,dov'uomB'afflbbia il manti 

Gafèl mal amec zabl almi. 
Comincia a gridar la fiera boeea, 
"-' ' più dQloisi' 
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lENTBJjlHOl'HIUa. 

- Vlt I>ilcs mio Ter lui: Anima sciocca, '"' 
Tienti col coroo, « con quel ti disfogli. 
Quand'irà o attt'a passion ti tocca. 

Celibati al collo, e ti-ovei-ai la soga, ^ 

Cte il tien legato, o anima confnaa, 
B vedi lui che il krao petto ti doga. 

Poi disse a me: Egfì stesio s'accusa; '• 

Questi à Nembi-otto, per lo cui mal ooto, 
Pura un linguaggio nel mondo non s'uso. 

Iissciamlo staj'e, e non parliamo a rOto: " 
Chà cosi 6 a lui ciascun linguaggio, 
Come il suo ad altrui eh' a nullo è noto. 

Kaeemmo adunque più lungo viaggia 9> 

Volti « 8Ìnisti-a; ed al ti'ar d'un Ualeatro 
Ti-ovammo l'Hltro assai più flei-o e maggio. 

A cinger lui guai che fosse il maestfo " 

Non Bo io dir. ma ei tonea suoointo 
Dinaazi raJti'u, e dieti-o it bi'accio destra 

D'una catena, clie U teneva avvinto '^ 

Dal collo in giù, b1 che in bu lo scoperto 
Si ravvolgeva inflno al gira quinto. 

^eato Bupei'bo voU'easare aperto " 

Dì sua potenza conti'a il sommo Giove, 
Disse il mio Duca, ond'egli ha cotal mefto. 

Pialle ha nome; e fece le gi-an prave, ** 

Quando i giganti Ter paura ai Dei: 
Le bi-ai^ia ch'ei meno^ giammai non move 

Ed io a lui: S'esser puote, i' vorrei " 

Che delio smisui-ato Briareo 
Esperienza avesser gli occhi miei. 

Ond'ei rispose: Tu vedrai Anteo i"" 

Presso di qui, che parla, ed & disciolto, 
Che ne porrà nel fondo d'ogni l'eo. 

Quel che cu vuoi veder, più là è motto >°b 
Ed 6 legato e fatto come questo, 
Salvo che più feroce pai- nel volto. 

Non fu ti'emuoto gifL tanto rubesto ">■ 

Che BCOtease una torre cosi forte. 
Come Fialte a scuotersi fu presto. 

AUor temetti più che mai la morte, "" 

E non v'era mestier più che la dotta, 
S'io non avessi viste le ritorte. 
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Wh Noi procedemmo più avanti allotta, 
™ E vanimmo ad Anteo, che bea cinqu'aili 

Senza la testa, uacla taov dalla gi^tts. 
O tu, che nella Tortunata valle. 
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Che fece Sotpion di gloiia reda, 
Qaando Annibal cu' suoi diede la spaUe, 

Recasti già mille lion per preda n 

E che ie Tossi stato airultu gueira 
De' tuoi fi-atelli, ancor pai- cff e* ai ci-eda 

Che avrebbap vinto i Agli della toiTa: " 
Mettine ^UBo (e non ten venga ■chiroj 
Dove Oocito la freddoi-a sen'a. 

Non ci fai- ira a Tizio, né a Tifo; ** 

Qufatì può dar di quel che qui ai brama; 
Però ti china, e non toraer lo ci'ifb. 

Ancor ti pub nel mondo render fama; 
Ch'ai vi»e, e lunga vita ancor aspetta. 
Se innanzi tempo grazia a sé noi chiamE. 

Cosi disse il Maestra r e quegli in Ci-etta, >'' 
Le man distese, a pi'ese il Duca mio, 
Ood'ErcoIe senti già gi-aoda stretta. 

Vii'gilio, quando prender si sentio, *' 

Disse a me: Fatti in qua, si ch'io ti prend 
Poi fece si che un fascio er'egli ed io. 

Qu»l pai'e a riguai'dar la Cat'isend^ U 

Sùtto il chinato, quando un nuTOl vada 
Sovi-'easa si, che ella in contrario penda: 

Tal parve Anteo a me che stava a baila ■" 
Di vederlo clùnai'o, e Ai tal ora 
Ch'io avi'ei volut' il- per altra sti'a 

Ma lievemente al fondo, che divora 
Lucifei* con Giuda, ci posO; 
Né at chinato 11 fece dimora 
albero in nave si levò. 
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Come si _ 

SoTra il quut iKiiitaji tutte l'alti-e l'cicce, 

r pi«mei'ei dì mìo concetto il buco 
Più pienamente; ma perch'io oon l'abbo. 
Non senza tema a. dicei- r' " "^ — 

Che non è impresa da pigli 
Deaciiver fondo a. tutto 1 ... . _, 
Né da lingua che chiami mumma e liublio. 

Ma Quelle Donne aiutino il mìo vei'so 
Clr aiutarli Anflone a chiuder Tebe, 
SI che lìal fatto il dir non aia diverao. 

sovi-a tutte mal creata plebe, 
Clia sttti Del loco, onde pai'Iai'e è dui'O, 
Me' foste stute guì pecore u zebet 

Come noi fummo giù nel pozzo scuro 
Sotto i pia del gigante, aasai più bassi, 
Ed !• mirava ancora all'alto muro, 

Oìcera udimmi: Ouaida come passi; 
Fa 81, che tu non calchi con le piante 
Le teste de' fi'atei mìsei'i laasi. 

Perch'io mi volai, e vidimi davante 
E eatto i piedi un Iago, che per gielo 
Avea di vetro e non d'acqua sembiante. 

Non fece al coiio suo si gfoaao velo 
D'inverao la Danuia in Austei'i'icch, 
Né '1 "ranai là sotto il freddo cielo. 

Com'era quivi; che, se Tabei'nicch 
Vi fosse su caduto, o Pieti'apana, 
Non avria pur dall'orlo fatto ci'iccli. 
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E corno a gi-acidflj- si sta U rana ' 

Col muso fuor dell'acqua, quando aogaa. 
Di spigolar sovente la Tillana; 

Livide inain là dove appur Teraogna I 

Ei-an l'ombia dolenti nella ghiaccia, 
Metteado i denti la nota di cicogna. 

Ognuna ìa giù tenea volta la faccia: ^ 

Da bocca il fi-eddo, a dagli occhi il eoi" tristo 
Ti'a loi' testimonianza si pi-ocaccia. 

Quand' io ebbi d'intorno alquanto Visto, 
Volsimi a' piedi, e vidi due al sti-etti, 
Che il pel del capo avoano insieme misto. 

Ditemi voi, che b1 stringete i petti, " 

DÌB3'io, chi siete. E quei piegare i colli, 
G poi ch'ebber li visi a me erettL 

Gli occhi lor, oh'erao pria pur denti'o molli." 
Gocciar 8u per le labbi-a, e il gielo atiinse 
La lagrime tra essi, e riaeri-olu. 

Legno con legno spranga mai non cinse <* 
Forle cosi, ond'ei, come duo becchi, 
Cozzai-o insieme, tant'ìi'a li vinse. 

Ed un, oh'avea perduti amljo gli orecchi ^ 
Per la freddui'a, pur col viso in giua 
Disse: Pei-ehà cotanto in noi ti specchii 

Se vuoi saper chi son cotesti due, * 

La valla, onde Bisenzto si dìchina, 
Del padre loro Alberto e di lor fue. 

D'un corpo usciro : e tutta la Csina " 

Potrai cercare, e non troverai .ombra 
Degna più d'esser Atta in gelatina; 

Non quelli, a cui fu rotto il petto e l'ombi-aJl 
Con esso un colpo, pei' la man d'Ai'^; 
Non Focaccia, non questi, che m'iniumbni 

Coi capo 8l, ch'io non veggio oltre più, " 
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B jMrchA ncm mi inetti ìd più sermoni, < 
Sappi eh' io SODO il CamlcioD de' Pazxl, 
Eli aspetto Cat'lin elio mi scagicnL 

Poscia »i(l' io mille Tisi oa^azzi 

Fatti per ft'eddo: onOe mi viso riprezzo, 
E Teri'à tempre, de' gelati guazzi. 

B mentre ohe andavamo in ver lo mezzo. 
Al quale ogni gravezza ai i-auno, 
Ed 10 ti'emaya nflll'etemo rezzo: 

Se voler fa, o destino, o fortuna. 
Non Bo: ma, pa^sé^ando ti'a le («ate. 
Forte percossi il pie nel viso ad una, 

Pisngenao mi sgrido; Peruhè mi peate I 
Se tu non vieni a ci'escei- la vendetta 
Di Mont' Aperti, pei'cliè rai moleste! 

Ed io: Maestro mìo, or qui m'aspetta ' 

81 eli'io esca d'nn dubbio per costui; 
Poi ini farai, quantunque yorr'ai, fi'ettib 

Lo Duca stette j ed io dissi a colui i 

Che bestemmiava duramente ancora: 
Qual se' tu che cosi rajnpognl altrui 1 

Or tu ohi sa", che vai per TAntenora i 

Perootcndo, i-ispose, altrui ie gote, 
SI ohe, se fossi vivo, ti'oppo forai 

Vivo lon io, e caro esser ti puote, 
Fa mìa risposto, se domandi fama. 
Ch'io metta il nome tuo tra l'aUre nota 

Ed egli a me: Del contrago ho io brama: 
Levati quinci, e non mi dar più lagna ; 
Cbd mal sai luaìngar per questa lama. 

AUOF lo presi per la cuticagna, 
E dìui: E' converrà che tu ti nomi, 
cbe capei qui su non ti rimagna. 

Ond'egii a me: Perchè tu mi diacniomi, ' 
Ni ti dirò ch'io sia, nà moeti'erolti, 
Se mille Bate in sul capo mi tomi. 



tVdu^fitf- 



iS.'^.^. 






^i^"«w n'2?rai 




•V •«' 



■PW 



■kMih m mcìirtrout «lunaii 1q aveva già i capelli in mano avvolti , 
awS^^'J^aST-^S^iiM?^ E tratti glien'avea più d'unaciocca, 
ano». V. •- 7». * Latrando luì con e'i occhi in giù raccolti : 

j'bfiS'— "^ilSJ^^'ii'mò- QuBJnig un alti-o gi-iaò: Che hai tu, Bocca ° '"" 
mnui, ttn •inpiu CSD u Bs- Non ti busta sonar con le mascelle, 
"*"'■ ^"?^'"?, Eì .?""'? Se tu non latri t qual diavol ti tocca t 
^m-^'ìt^a'^^. Ornai disa'io. non vd^ che tu focile, '»• 

> lunKciiiini u uin noni», -r Malvagio traditor, ohe alla tua onta 
r- „,™,„. .™ ì™=ì^ ft jj, poi-tei* di te vere novelle. 

Va, via, riapoae, e ciò che tu vuoi conta '■ 
Ma non tkcer, se tu di qua entr'eschi, ' 
Di quel ctrebhe or cohI la lingua pi-oabw 
Ei piange qui l'argento de' Franceschi: " 
lo vidi, potrai dti-, quel da Duera 
Là dove i peccatori stanno freschi. 
Se (ossi dimandato, altri chi v'era. < 

Tu hai da lato quel di Beccheila, 
Di cui segò Fioi-enza la gorgiei'a. 
Gianni del Soldanier credo che sia ^^ 

Più là con Oanellune e Ti-ibaldello, 
«■i^-'Si-K^i.-^™ Ch'apri Faenia, qu^do si doripia. 
"ihaI. In gUiuHsiD. — euidi Noi ei'avam pai-titi giù da elio, '' 

?°t^1?^ii iS Sì.^J'Ìhs' ^^''° ^''^^ "^^^ ghiacciati in una buca . 
uÌ'ukÌiì ■«uinbit! u Dciiaiil SI, chc l'un capo all'alti'o ei'a cappello, 
il i'in:oi.- fuM pigiu™ falitt» E coma il pan per fame si manduca, ' 

-liiiyie'u^Ji'i^d',.' iiiiiortdfi^ f-o^l U sovran li denti all'aitro pose, 
:h.ruiiii'iLviiL(iaK>iiedi Aiu- Là ve '1 cervcl B'aggiunge con là n"" 
i..i.tiro '*',' l'Erik'' GhlSiuu ^O" alti-imenti Tideo si rose 
il°iirji"i-"'rinii, trattava u»- Le tempie a MenaJippo per disdegii 
iiaeiiiD; .nmUD^^nuarairio cji^ quei faceva il teschio e l'aitre 
£atora5»°°iS'°iuUB'BiM»'ilì tn ohe mostri per al bestiai segno 
sut'^uouiiiara lU («loQa. > Odio EOTi-a colui che tu ti mouei, 
SlfiiS SÌSjSl;iSf"«"oò m^ Dimmi il pei'chè, diss'io, per tal convegno, 
um lun^^rurquai 00» u Che se tu a ragion di lui ti piangi, 'M 

cumn^'i' "™" .iiFJoTM- Sappiendo chi voi siete e la aua pecca, 
iia »iiW^&)munodi"p»rir« Nel mondo auso ancor io te ne cangi; 
u 'quDiu di !t«u]t>i.i^. miii Se quella, con ch'io parlo, con ai Becca. 
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Jl contt Ugolino natra evmé t Pitoni, rinchiusalo etm dita figli g dita nipati tt^lla torrtiin 
AuaMHdC lo fucwatro, tauiamv eo'iuat. morirv tii famt. Psisando itali' Anlmorrt alla 

reloniB, Il Patta l'-oed frale Albsrleo ili' Itanfreili, Ual quala imii coma r anima dtl 

li-siniori. opima f'IO li IrniJlninCD, culla. (ti tnfarno . i coi» un diiirirla m >W» Il 
corpo fino ci* aia uarao il «mjo rnunilo al .imi- tara nai «onila 

La bocca sollevò dal Reco paato ^"^' ''<*'»'' t=*™>K; 

Quel peceator, tortenriola a' capelli m'riran'o" dr°(uie°tfl^ 1b?u 

Del capo, ch'egli avea dii«tro guaato. Tronai, mju Annota mum. 

Pojcomincltì: Tu yuoi ch'io ilnnovelli * '«aX'S^'MSirS'fnSt 

Disperato doloi- che il cor mi preme. im». qniiiiiii m mgtìm a 

Olà pur pensando, pi-ia ch'io ne favelli. V'2i° 'i"\n^'^n\* ''^ 

Uà ae le mie palmole esser den seme ' Ium, Mmqdo PmmSS tó' 

Ohe fi'Utti infamia al ti'aditoi- ch'io rodo, «etiaisnijo ai Gamnua i» pit- 

Pai-lare e lagi-imar vedi-ai insieme ?S.ffi' « "™°. ^«^"^=1: 

r non HO chi tu bis, né per che modo '" lomans™ onei n'iudini di 

Venuto se' quaggiil: ma Fiorentino fc?!Si^™'^m^J'Jì'S!SJi)L 

Mi sembri veramente quand'i' t'odo. tnvs» l'iee'^iai» i fi^- 

Tn dèi saper ch'io fui "1 conte Ugolino. " ""'•i.j" ''"J"' ì' "K*^^ 

E quesli è l'ai-civesco.o Ruggieri: à aStai'Xl."ta,5Stì g!Sl 

Or ti dirb pei'ch'i' aon tal vicino. ■ qaii chi più lUoia . a^n 

Che per fetrefio de" suo' ma' pensìei-i. « ^^ JL„™° ffl^'^aSou 

Fidandomi di lui io fossi preso giiitniiSia i 

E poscia morto, dii' non é mestieri. KJdt"'v''o^v5fc">ii^ 

Però quel che non puoi aver inteso, '* la, ~ jvi 'viriw.'ti àau 

Cioè come la moii» mia fu cmda, yroiBo-i.gU-Mi.Bnr.noi 

Udirai, e saprai se m'ha offeso. u foTe.ratv.TJ*^ 

Bi'eve pertugio denti'O dalla muda, *" las. — ito' unwtH. jni 

La qual per me ha il titol della fame, mm'awÌw WTOBofl 

- E in che conviene ancor ch'altri si chiuda, peniinda Manta hSaga. 

U'avea mosti'ato per lo suo forame ^ ""^S-S '' ^' "à ^'^ ** 

Più lune già, quand'i' feci il mal sonno, "^i. o^Sf?"™' jn 

Che del futui'o mi squai'ciò il velame ""«^ (ntMo, noiu Kvnuni* 
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Questi pai-eva a me maestro e donno, i 

Caccianiìa 11 lupo e i lupidni al monle, 
Per che i Pìs^in veder Lncca non ponno. 

Con cagne magi'e, studiose e conte, ^ 

Gualitndi con Sismundi e con Lsnn'anchi 
S'avea messi dinanzi dallo ffonte. 

In piCclol coi'so mi pai'eano etonclii ' 

Lo padi-e e i figli, e con l'acute Beane 
Mi pai'ea lor veder fender li fianchi. 

Quando Cai desto innanzi la dimane. ' 

Pianger senti' fra '1 sonno i miei figliuoli, 
Cli'ei-an con meco, e dimandar del pan' 

Ben sa' crudel, se tu già non ti dnofì. 
Pensando ciò che'l mio cuor s'annunz._ 
E se non piangi, di che pianger suplil 

Già ei'an desti, e l'ora s'appi'esaava * 

Che il cibo ne soleva eaaei" addotto, 
E per suo sogno ciascun dubitava: 

£d io sentii chiavai' l'uacio di sotto * 

All'orribile torre; ond'io guai-dai 
Nel viso a' miei flgliuoi sen^ia far motto, 

r non piangeva, al denti© impietrai: * 

Piangevan elli; ed Anaelmuccìo mio 
Disse: Tu gaardi si, padre: ohe hait 

Pei* non lagrimai, né rispos'io ' 

Tutto quel giorno, né la notte appi'egsa, 
Infin che l'aJti'o sol nel mondo esulo. 

Come un poco dì l'aggio si fu messo i 

Nel doloi'oao carcere, ed io seoiBi 
Per quatti'o visi il mio appetto stesso; 

Ambo le mani per dolor mi morsL ' 

E quei, pensando ch'io il fessi per voglia 
Di manicar, di snbito levorsi, 

E disser: Padre, assai ci Sa men doglia, < 
Se tu mangi di noi: tu ne vestisti 
Queste misei* carni, e tu le spoglia. 

Queta'mi allor per non farli più tristi: * 
Quel di e l'altra stemmo tutti muti: 
Ahi dni'a teri'a, pei'chè non t'apristìl 

PoBciachè fummo al qua.r'- " " 



vi mori: e come tu mi vedi, 
Vid'io cascar 11 ti-e ad uno ad uno 
Tra il quinto di e il sesto: ond'io mi (Sa 
Oid cieco a brancolar sovra ciascuno, ' 

E tra di li chiamai poi clie f ur moi'ti : 
Poscia, più che il dolor, potè il diginnA 



*** J^^j— SI atc vidalmr co- CktiO, padroni dal ■di>1q, tKVt Più oba !■ fon» 4^ d«[«n 



OiKTO TUNTI8IH0TBRZO. 



Quand'ebbe detto elii, con gli occhi torti 
Ripi'eae il teschio mìHai'o coi denti. 
Che Cuix> all'osso, come d'un san, forti. 

Ahi Pisa, TÌtuperio delle genti 
Del bel paese là, Jove il U suona; 
Poi che i vicini a te punir son lenti. 

Muovasi la Capraia e la Qorgona, 
B fuccian siepe ad Amo in m la Toce, 
SI ch'egli onniechi in te ogni persona. 

"'-' -- '"^ — 'a Llgo"- 




Che 86 if conte Ugo)in_ .. __. ___ 

D'aver tradita te delie castella, 

Non dovei tu ì flgliuoi porre a tal croce, 
-Innocenti facea l'etii novella, " 

Novella Tebe, Uguocione e il Brigata. 

E gli altri duo che il canto suso appella. 
Mei passamm'olti'e, là 've la gelata 

Ruvidamente uilalti'a gente fascia. 

Non velia in giù, ma tutta l'ivei'sata. 

Lo pianto ateaao li pianger non laaoia, „„„ „u„u™„ „ „,„„ ,„ 

B il duol, che trova in su gli oechi rinto^po, ><^ iimì tisafMdiu a(U> 

Si Tolve in entro a far creacer l'amhaania; iì,^a?vl\Mr^'nTc' /^^ 

Chd le laci'ime prime fanno groppo, " •><«<). v. l vico. Omu t la 

É, et come viBiew di Oristano, *^- • p- «■ -- apuìio, 

Riempion sotto il ciglio tutto il coppo, si-», net faiimm-nU';, 

Ed Bwegna che, si come d'un callo, "» •"» W"» ■«i» - uw toIo- 

Perla f^eddnra ciascun sentimento "u^wÌJTw S'i'i'™Siu 

Cenato avesse del mio viso aiallo, •>'> t^uu^iu,' noo Uiciii\^a 

QIA mi parea aentii'e alquanto vento: '<•* "V°,à'ì^ji^a 5«'1i^'° 

Perah io: Maesti-o mio, questo chi movet giof lardiou rim loro taSt 

Non 6 quaggiuso ogni vapoi* spento! K.''"" i'^Si'Ì°L if""'' m" 

Ond'egli a me: Avaccio sarai, dove '« w ".'-,' mmi .litn* dii"prtaì 

Di ciò ti farà l'occhio ia risposta, • •toondo gin. - siarma, 

Veggendo la cagioa che il fiato piove. 'StSm rtw^i' aSSw u^iit! 

f^ un de' tristi della fredda crosta "» ung raon. -i Kimaiipii. n- 

Oridù a noi: O anime ci-udeli ™S.''i?!„'i'irSJ.?.'J!SÌ 

Tanto che data Ve l'ultima posta, «Jtt '».) - «J™'^™?^ 

Levatemi dal viso i duri veli, '" "wioj ■«UaMiut «mnoi»- 

SI ch'iosfoghi il dolor che 'I cor m'impregna, Lr«rtudSirMoIuJ ''"'*''■ 

lln poco, pria che il pianto ei raggeli. ìtn-ìo». fdoniMi^eAi.Ho. 

du BIADO, che ih bonalTA. offirmaniio lov^uHtur.utp^àta [A, ^.}. Cr*iv stallo. Mffna- 

rvko H.vo,U farUU. iDTllap- iJi, rJem^tirofnqlionU ftltn- ì/iuso affniva^on Mftntottit, 

Vftii minori a San Fnii«ici>, ^oU tuoi DoaflunU, -^ La Cu- loto otto toUfl» 1 TftFori, PorA 

■ mUmt] Oli DonliiuDfa che Praia 9 ta Gargo*»/. liolalLe itImio & diro : non àqaoMolaDgv 

U qoiU ferri *id' lo , uviU it\ lorlk, àuHia 1H>D on In piò ti — duBccis. premi, — c*i 'lì 

jMla maniiunle |B,). lampi lU UuU. ma iglf deva Ita» ploct. ohi mosH guaito 
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Perch'io a Ini: Se vuoi ch'io ti soTvegna n 
Dimmi chi se', e i" io non ti disbilgo. 
Al rondo della ghiaccia ir mi onvegna. 

Riapose adunque: Io son fi'ate Alberigo, " 
lo HDD quel delle frutta del mal orto. 
Che qui ripi-endo dattei'O per Ago. 

0, diasi lui, or se' tu ancoi" morto? <* 

Ed egli a me: Come il mio corpo atea 
Nel mondo su, nulla scienzia porto. 

Cotal vantaggio ha questa Tolomca, » 

Che spesse volte l'anima ci cade 
lAaaazi ch'Ati^tpùa mossa le dea. 

E perehè tu più volentier mi rada " 

Le invetriate lagrime dal volto, 
Sdppi che tosto che l'anima traile. 

Come Tee' io, il corpo suo l'è tolto ■> 

Da un dimonio, che poecia il governa 
Mentre che il tempo suo tutto s'~ ""'*" 

Ella mina ìn si ratta cialeiTia; 
E Torse pare ancor lo corpo busi 
Dell'ombra che di qua dieti-o mi verna. 

Tu il dèi saper, se tu vien purmogiuso: i"*. 
Egh è Ber Branca d'Orìa, e son più anni 
Poscia passati, ch'ei fu si i-acchiuso. 

r credo, (Iìbh'ìo lui, che tu m'inganni; 
Che Branca d'Oria Don moz-1 unquancha, 
E mangia e beo e doi'me e veste panni. 

Nel fosso su, diaa'ei, di Malebranche <■ 

Li dove bolle la tenace pece, 
Non era giunto ancora Michel Zanche, 

Che questi laacih un diavolo in sua vece " 
Nel coiTio suo, e d'un suo pi-osaimano 
Che il ii-adimento insieme con lui Tece. 

Ma distendi oi'maì in qua la mano, U 

Aprimi gli occhi: ed io non gliela apeivi, 
E cortesia fti Ini esser villana 

Ahi Genovesi, uomini divej'si i^ 

D'ogni costume, e pien d'ogni magagni^ 
Perche non siete voi del mondo apersi t 

Che col peggiore spillo di Romagna '^ 

Trovai un tal di voi, che per sua opra 
In anima in Cocito gi& si bagna. 

Ed in colpo pai- vivo ancor di sopi-a, *« 






ut SAFdeenn. — Nei laOS ddii tf 
OplBlos GplOBU, ■inurenlò ir 
pasTL ttneUnu I Pin^rin 




VeKilla Regis prodewni i» 
"Verio di noir pei* din 
Di BBS f] MneBti'o mio, 

Come quando una g:'aa3ft nebbia spira, 
O quando l'emispei-io nostro annotta, 
Par da lungi un mnlin ohe il vento gii 

Veder mi parve un tal diflcio allotta: 
Poi per lo vento mi ilsti-ìnsi reti'o 
Al Duca mio: ctiè non v'era alti'a gi'otta. 

aia era (e con paura il metto in meti'o) 
Là, dove ronnu-e tutte ei-nn coperte, 
E! trasparean come festuca in vetro. 

Altre stanno a giacere. alti*6 stanno erte. 
Quella col capo, e quella con le piante; 
Altra, flom'aréo, il volto a' piedi inverte. 

Quando noi fummo fatti tanto avante, 
Ch'ai mio Maestro piacque di mosti'fti'mi 
La creatura ch'ebbe il ^el sembiante. 

Dinanzi mi si tolse, e fé' restarmi, 
Ecco Dite, dicendo, ed ecco il loco; 
Ove Qonvien che di fortezna t'armi. 

Cora' io divenni allor gelato e fioco. 
Noi domandar. Lettor, eh' io non lo icr 
Pei-ò ch'ogni parlar sarebbe poco. 

Pensa oi'amai per te, s'hai Sor d'ingegno, 
QUal io divenni, d'uno e d'alti^) privo. 

Lo impei'ador del doloi-oso regno 
Da mezzo il petto uacla Aior della ghiaccia 
B più con un gigante io mi convegno, 
I Cba I giganti nonran con le sue braccia: 3 
Vedi oggimaì qnant'esser dee quel tutto 
Ch'a cosi ratta pai'te si confaccia. 

S'ei ru si bel comegli è oi-a brutto, ^ 

E contra il suo Fattore alzò le ciglia. 
Ben dee da lui pi-oceilere ogni lutto. 

O quanto parve a me gran meraviglia, ^ 

Quando vidi ti'e facete alla sua testai 
L'ima dinanzi, e quella era veiTnigtia; 



iB-is. Spili ca^ii'iiiSanlu, 



Mia 
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Hdi ognf atS: - rr. r^i**-. 


Dell'alti'e due, che s'aggiongono a qiieala «» 
SoTi-*es3o il laezxo (S ciascuna spalla. 




E si giungèno ttl luogo della cresta, 




La deatra mi pai-ea tra bianca e gialla; « 




La sinistra a vedoi-e era tal, quali 


> rlonfrU ini ••«!« i]«l mp» 


VengoQ di là, onde il Nilo s-avvalla. 


m'i b MMla (nmtNllo di .n- 


Sotto ciascuna usoivan duo Ki"and'ali. •• 
Quanto ai conveniva a tanto uccello; 


K^%rt"u ^J'T^à^om 


^rt^^i^'I^ÈlU'..»''" ." 


Vele di mar non vid' io mai cotali. 




Non avevan penne, ma di TÌpiatiflllo « 


riSTM liroeo°°5olò V un. 


Ei-a loi' modo; 9 guelie svolazzava. 




SI che ti-e venti si movean da elio. 


tùwo poi» ^••'i" ' ";* 


Quindi Oocito tutto s'aggelava: w 


ir»tto «Di nullo di. mw ■• 
1^ eÌ'"^°rt"S "eV^g- 


Con sei occhi piangeva, e per tre menti 


Gocciava il pianto e sangoinosa bava. 


mniiKfiiU, lUUi quill ploraoD 


Un peccatore, a guisa di maciulla, 
SI che ti-e ne facea cosi dolenti. 


'tK*:(.T'^=«° w'. U'i 


A quel dinanzi il mordere ei-a nulla, « 
Vei-so il gi-affiar, che tal volta la schiena 


S^à6i:«o. Xrmleu di «!« 


(Mùopilll; «ri eff ÌM""! 
(S.gH) ; M i liluiiw m mode 


Rimanea della pelle tutta biulla. 


Quell'anima lassù che ha maggior pena, »» 


Disse il Maf-sti-o, é Siuda Scariotto, 


Che il capo ha dentro, e merle gambe mena. 


ii<'&.iiy,«.L^='j;'^ 


Degli altn duo eh' hanno il capo di sotto, •■ 
Quei che pende dal nei-o ceffo è Bi-uto: 




Vedi come si atorce, e non fa motto: 


U^t^t „l,rttl."Si''NÌV 


E l'alti-o b Cassio, the pai- si membi-uto. " 


"^Sio. COWH . .1 t«t,dl. - 


Ma la notte risurge; e oramai 

E da partii', chà tutto avem veduto. 






Com'a lui piacaue, il collo gli avvinghiai ; « 
Ed ei prese di tempo e loco poste; 






E quando l'ale fura aperte assai. 


SSdl «iV."?. '^il^'n.ÌA°- 


Appigliò sé alle vellute coaie; n 
l5i vello in vello giù discese poscia 




r=yi5rl;.rr 


Ti'a il folto pelo e le gelate croate. 










itss 'itzit^ "rr.^i u'tr^^ìiìr. .n-ffir 


aJ!^^MÌ ftM»' «qS li tS^ 


a il PurtWorlii . Mlohatoa- mDiierg. « deiu: Lufte'M 
(alo glaiOHDa Ilinll daU' >>hf n'uiidaiia; al ni. Il; fl 






Di» sa l> porUT.nii U Dii- 




gWonl (».). 




ai-US ZoMii. inculo. [■.!. 


dal Rimaui, . poi d^si-^tapa- f.r dai (Como: 1 «.TW, 




iinia.- psQdDQO > «PO In 


s,T.'-™5rr,.':i's 


lauri: «Ida p>K>.eU ahi r'" oUn etitu' ert lU 




moni dj Luclllra FliiiKidgaa 
U buio ond'U irsdl dii«0. - 


3aU'ln.pi!ro mm.qo dabb- ai- gigruii ; il mi. U: « Al 
•ara punì» do<> • ma* 1 Ima i -atle t latlrl flSL 


■ndlurl d.U. niMU dlTln». meuaElarDo (BL), 




atamp) di Dhi .rana Indilo ■ Il iDOls Jna trA 
■ l^o romuo. Praia, dio» pra.a iiS proBtl • Un 


Curia «"eSaMro'o.t 'u^ 1 1 1 


UlatrTooma di maSEior fuia. jCci.). - Ann», mia te • 





Quando noi fummo là dove la coacia " rt» r,aiA grmi)- mioaiii sud* 
Si volge appunto io sul gi'osBO dell'alleile, li™ mÌJ'ÌJSu'' ^' °'"' 

Irf) Duca con Mica e con angoacis. k. per aa fóaTohTn'imSla- 

Voleo la testa ov'egli a'oa le j;anche, tb ^™ • '™'f™' '""^ >• "n-». 

Ed ag^'appoBsi al pel com'uom ohe sale, Ko^'i^ o ji'S^IS'diJl^^ 

SI che in Infei'no i eredea tornai- anche. oppMii«.«ur. mU nptrfloii, 

Attienti ben, che per b1 fatte acale, ss „,u?;iu|^ "'^ "nSf£° 
Disse il Maesti-o, ansando com'uom lasso, psrahi già oiao.ruiBiJkbliBtì 

Convlenai dipai-tir da tanto male. '*'''' ''•"» num umiui. it, 

Poi lisci fuor per lofoi'o d'un sasso, ss ?.". ^^'iSlIii's d.iì?"3£; 

Appi-easo poi'se a me l'accorto passo. '"óltaTi'Mhi '.iJ^oTitaÌ 

]' levai gli occhi, e credetti vedere u u nfuiimmu d* uiu f^ 

LncifeiY) com'io l'aTea lasciato, Sì !Ff'"™" i* =>™oiii» nt- 

E TidUi le gambe in m tenein ta^q^iBlS? "i^iX»; - 

E s'io divenni allora travagliato, si '' gm'iu onuMrBbhe ad gfci 

La gente grossa il pensi che non vede ^".'ùptì^i 'rl^i-UTa 

Qual era il punto ca'iu avea passato. •^••i- ■' brabbt ma^giùn a 

Levati su, disse il Maestro, in piede : " ?ò'r2'alX°Er'tS?'i' nSE* 
La via 6 lunga, e il cammino 6 malvagia, rRsmo .oio tr^ivamiD' ^^ìi 

E già U sole a mezza terza rìede. lamu ^ia .np«i>ooi». dbi h~ 

Non era camminata di palagio t' ìi°o"ni S«t»^'ìrJr!?li"l!S!!' 

lÀ 'v'ei'aiam, ma naturai burella •comiaoig . rìsai.rs erriaii 

Ch'avea mal suolo, e di lume disagio, iiìi.'''fn*»'^rril'°iii.°'t2u 

Prima ch'io dell'abÌHso mi divella, 1»° uinpiii. i più. » un pdJom 

Maeati'O mio, diss'io quando fui dritto, ''"i£°''ùS' fJS^'fJÌ™"'* 

A ti'BJTni d'erro un poco mi favela. Mi,r ra««nnrnS° "vSSmhIÌ 



lAcUtVs. < U galali crsiti, Gorpo atgnilHl U gblaoola da^Ii Vlrg 'baa Dola: eiuj ipb u 

Tunn la eaMlà InUrU» di pirU Inta'rlOn H (UndunD aU ^^ u'» * '<!«#<>. peraMAiTtu 

«.nel paau 11.. . (Dadi. oois. diga Vircilill st Iramicnn (duo Ù naiatumt- 

n-l4. Ld <lm la atcim, i.ae: Tu hai i piatf in » (m diUa (am (r.) ~seUU 

•u. AUa Sit diU' molli, oh pfctlola muto, CAi rillra fac- nU, «a. Il giorno i dlTlH ta 

tur la'iHUI(*illlii]<im»i(J.Tj. della •oparflala eoliU poli rDf- • i'DUaia parU 'dll (Urnoi, 
gnata i al Cito nalibiaiudil'illio cori dal carpo di .al puA tlf- ciOl'alUo amiibra,' ah* liiai- 
■Mo U aapo 1 U pells •porKoao cluoSa'* l'orla dilla rapi Ola «aO ti DOtW: à nalunlB oha 
nna daUa rupi am paro m- "■ '" '"''f " Imiart. ■ Ap- clu a acora» roll»»a parlo da) 
.i«W, loolai trorura una ila jj^iio funi a «a i'occD-fo giorno ; polabt, munirò airano 
afta akl oiDtn II rioasdnaa pana, aula raot ucorlaDauta amlinnll aali al naHDudon, 

.■Mbrio »rao la parta dppmU a mi tal.), — Oriiilll vodiri. Sa U loia IninouBTa nutudolì 
UaTtarra atdUIa. Né l'S altro frolla, oaml aopra i dilla, a?oa Pa«a a'upplHllia a Innllhra 
£■ BaBdara prima al wntro orodulo lornara In Infardo. — por Taro*» U oantro (arroifav, 
V» eaao ft il {rhlBoclo o 1* rtn- Lanciato, ool capa a aou J'*Ua niU' altra flinfarara dona to*- 
ol* BOB toooLa dal oorpo ino. (fi.). Trtlvuglialo. oiAfiiia.la- isrt : ma. fìnto U paoug^o. 
tt ai là rilaJlr*. B coal adoada, quLato. — L* fila gi-otsa^ arrorta ctie a gli niati* lerui, 

nnbolu Luciraro apaiUuo i guel fu%to^ oca. -^ L« djffi- pitiBaa^o (0. S-), 

Élill-arla iTallo aooglio. oh* là naia al t. 7B ad ai v. S3, è at- aoo. Non HTdk lala da pabaao 
aUlH {Bl.). — Allitnii im trìbuila «II* graTlli aha il {fl.l. - HHriJIa, [Di3*.|iaBag|lD 

"wUQd. Pirrlorot-aa-unjt 
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Ov'è la ghiaccia! e questi com'è fitto " 

Si BOt&BOpi-at e come in al poc'ora 
Da aei-a a mane ha fatto il sol ti'UgittOt 

FA egli a me; Tu imagini ancora " 

EBBsr di la dal centi'o, ov'io m'-appreai 
AJ pel del Termo l'eo che il monclo foi'a. 

l>i là fosti cotanto, quant'ìo scesi; " 

Quando mi toIbì, m pasaasti il punto 
Al quol si traggOQ d ogni parte i pesi , 

FC ae' or sotto l'emUperia giunto ' 

Ch' é contrapposto a queiche la gran teoca 
Coverchìa, e sotto il cui colmo consunto 

Fu l'uom che nacque e visse Ben7,a pecca: "'- 
Tu hai i piedi in su picciola spei-a 
Che l'altra Taccia fa delta Oiudecca. 

Qui è da man, quando di là èsera: "• 

E DUeBti che ne fé' aliala col pelo, 
Fitto è ancora, al come pnm era. 

Da questa pai'te cadde giù dal cielo: ■" 

E la terra che ^ria di qua ai spoi-ae, 
Per paui'S (ti lui fé' del mar velo, 

E yeone all'emiBpei'io nostro; e forse '" 
Par fuggir lui lasciò qui il luogo vflto 
Quella che appai' di qua, e hu i-icorse. 

Luogo ò laggiù da Belzebù remoto '*' 

Tanto, quanto la tomba ai distende. 
Clie non per vista, ma per suono è noto 

■ 'un niscefletto, che quivi discende "* 

Per la buca d'un saeso ch'egli ha roHO 
Col corso ch'egli avvolge, e poco pende. 

Lo Duca ed io per quel cammino ascoso "*■ 
Enti-ammo a ritornai- ne^chìai-o mondo; 
E senza cura aver d'alcun i-iposo 

Salimmo hu, ei gl'imo ed io secondo, '^ 

Tanto ch'io vidi delle cose belle 
Che porta il eiel, pei- un pertugio tondo, 
ooQini u E quindi uscimmo a rivedei- le HMlle. '^ 
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PURGATORIO 



CANTO PRIMO. 




Par covi-ei" mirfioi" aoaua alza le vele 
Ornai la navicella del mìo ingegno 
Cbe lascia dietfo a sé mar si cinirlele. 

E cantei'ò di qliel secondo re^no 
Dove l'uinano spirito si purga, 
E di eulìj'e al eie! divenir dAgno. 

Ha qui la morta poesia risurga, 
O sante Muse, poi eli è vosti-o sono, 
E qui Culliopèa alquanto surga, 

Seguitando il mio canto con quel suono " 
Di cui le Piche misei'e seotu-o 
Lo colpo tal, che disperar perilono. 

Dolce color d'orientai zaffiro, ' 

Che s'accoglieva nel aei'cno aspetto 
Dell'aer pui'o ìnflno al pi'imogifo, 

Agii occhi niiei ricominciù diletto, ' 

TOato eh" i' uscii fuoi- dell'aura rooi'ta 
Che m'avea contristati gli occhi e il petto. 

Lo bel plaiietu che ad amai- confoi'ta, i 

Faceva tutto rider l'oriente. 
Velando i peaci ch'erano in sua scorta. 
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PURGATOBIO. 

Io mi volai a man destra, e posi mente 
All'ai ti-o polo, e Ti di quattro atells 
Non viste mai ruor che alla prima gente» 

Go(ier Utti'eva il ciel di lor flammeile. 
aettentrional vedovo aito, 
Poiché pj-ivato se' di mirar quelle I 

Com'io dal loro affuai''Jo fui pailito, 
Un poco me volgendo all'altro polo. 
Là onde il cai-ro già ei'a sparito : 

Vidi pi'eaao di me un Teglio aolo, 
Degno di tautu i-everenza in viata, 
Cile più non dee a padi'e alcun flgliuolo. 

Lunga la barba e di pel bianco mista ' 

Portava, a'suoi copegli simigliante. 
De' quai cadeva al petto doppia lista. 

Li '"ag^ delle ouiittro luci sauté 
Fregiavan si la sua Taccia di lame, 
Ch'io il vedea come il sol foase davante. 

Chi siete voi, che conti'a il cieco fiume 
Fuggito avete la prigione etet'uaF 
DisB ei mgvenJo quell'oneste piume. 

Chi v'ha guidati I o chi vi fu lucerna, 
Uscendo fuor della pi-ofónda notte 
Che aempi'e nera fa la valle inferna ( 

Son le leggi d'abisso cosi ratte? 
O è mutato in ciel nuovo consiglio, 
Che dannati venite alle mie givitta t 

Lo Duca mio allor mi dia dì piglio, 

Riverenti mi fé' le gambe e il ciglio. 



■ di più ohi baJoAgiuo 1« quhUn ylHk roul, ovfi'^ • tew dil ■ 



I Poscia rispose lui: D& me non 
^ DoDna Hceae del ciel, per li ( 

Della mia compagnia coEtui i 
Ma da ch'é tuo voler che più si Hpieghì ss "'jt;^ i,;,^ .lu riuo idu 

Di noBti'a condizlon, com ella à vera, picaM ib.). — /^f *w, p» 

Esser non puote il mio che a te si neghi. ""-^^Vi^^a^c^V^r^. 
Questi non vide mai l'ultima sera, ^' ^i, gai.* qou ii mumoimì 

Ma per );i aua follia le fu bI presso, KaMrjJ^-BVr josi^ dima- 

Che molto poco tempo a volgei- era. tSlo (àiTìStóm *■ utioTS^ 

SI come ì' dissi, fui mandato ad esso " busdoaiiuii uim riioimiiui 

Per lui campar, e non c'ei-a alti'a vi» "ernS'uh.rtT"^ b^S"™ ìi 

Che questa pei' la quaie io mi sun messo. tpoda. hdq h> «ruiu «i» 
Mostrata ho lui tutta la gente ria; " f-" «' irua ioiuSniBt .iit). 

Ed oi-a intendo mostrar quegli spirti dwo •pKìdtìiWMli^'KKJ 

Che purga» sé sotto la tua balla. ,..-.. 

Com*io l'ho ti'atto, sai'ia lungo a dirti; 

Dall'ulto scenda Virtii che m'aiuta 

Conducerlo a vederti e ad udirti. 
Or ti pÌHC<;ia gl'adi r la sua venuta: 

Libertà va cei'cando, che è si cai-o. 

Come ^8a chi per lei vita rifiuta. 
Tu il sai : che non ti Tu per lei amara 

In Utica la morte, ove lasciasti 

La Testa che al gl'oc di sarà al chiara. 
Non son gli editti etcì'nì per noi guasti: 

Che questi vive, e Uicos me non lega; 

Ma son del cei'chio ove son gli occhi cP' 
Di Mania tua, che in vista ancor ti prog-, 

O santo petto, che pei' tua la tegni; 

Per to suo amore adunque a noi ti piega. 
Lasciane andar per li tuoi sette regni: si 

01*3216 l'ipoi'tej'ù di te a lei. 

Se d'esso j* mentovato laggiù degni. 
Uai'zia piacque tanto agli occhi miei, k. 

Mentre eh io fui di lù- diss'egli allora, 

Che quante grafie volle da me, fei. 
Or che di \i dal mal dume dimora. 

Pili mover non mi può per quella legge 

Che fatta fu quando me n'uscii fuora. 
Ma ae donna del ciel ti move e regge 

Come tu di', non c'6 mestier lusiashe; 

Bastiti ben, che per lei mi richegge. 



■ —1.. mi fo' piegir II gì- «plrltBal.. - A i 
Id •bb.iBinl m eubl imi. d. loorrtr 
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Va dunqae. e fi ohe tu costui Fidnghe 
D'un giunco scliìetto, e che gli lavi il viso, 
SI ch« o^i Hucidume quindi Btin^he: 

Chò non si cooTerria rocchio aorpi'iso • 
D'alcuna nebbia andai' dinanzi al piimo 
Ministro, ch'è di quei di Paradiso, 

Questa isoletta intoi-no ad imo ail imo, ■' 
Laggiù colà dove la tiatte l'onda, 
PoL'ta de' giunchi sovra U molle limo. 

NuH'alti'a pianta che facesse fronda, ■< 

ìndui'asse, vi puote aver vita, 
Pet-O eh' olle pei-cosse non seconda. 

Poscia non sìa di qua vostra l'eddita: ^ 

Lo sol vi mostrerà, ohe surge ornai. 
Prendem il monte a più lieve salita. 

Cosi spari; ed io su mi levai >' 

Senza pavlare, e tatto mi rìCrasaL 
Al Duca mio, e gli occhi a lui drizzai. 

Ei cominciò: Figliuol, seguì i miei passi, " 
Volgianci indietro, ohe dì qua dichina 
Questa pianura a' suoi tet'mioi bassi. 

L'alba vinceva Tom mattutina n 

Che fargia innanzi, si che di lontano 
Conobbi il tremolar della marina. 

Noi andavam pei- lo soliogo piano '* 

Com' uora che toi'na alla perduta" strada, 
Che inflno ad essa gli par ire in vano. 

Quando noi fummo dove la l'ugiada >'■ 

Pugna col sole, e pei" essere in pai'to. 
Ove adorezza, poco si dirada: 

Ambo le mani in sull'erbetta sparte . ■*< 
Soavemente il mio Maesti-o pose; 
Ond'ìo che fui accorto di su'ai'te, 

Poi'si ver lui le guance lagiimoser W 

Quivi mi fece tutto discoperto 
Quel color che rìnferno mi nascose. 

Venimmo poi in sul lito diserto, W 

Che mai non vide navicar sue acque 
Uom, che di rìtaraar sia poscia espei-ta 

Quivi mi cinse si come alti'ui pincque : IS 

" ■■-<■■■ • glie Qual e^ii scelse 

-"'■■' ■■' "1 nacque 
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CANTO SECONDO. 



Già 81'a il sole all'orizzonte giunto, "'■ ^ •"< cmn ataiut rik 

Lo cui meridiaB cerchio coverchia ^SX'n ™!idinne°dl B«fu^ 

Jei'usalem col euo più alto punto : lamue tos» equidiiianii dai 

E la notte che opposìta a lui cerctia, * coì'chf Tó™' iit'^e»«''M?'iÌ ■ 

Dscta di Gange fuor colle bilance, prim^ln "di rou^^ijiT u 

Cho le caggion di man qnando soverchia : •^oan m ts irt (f.j. 

SI che le bianche e le vemiglie guance, r rtS-«^"« ' 7V«S"'«'^ 

La oOTe 10 era, della bella Aurora, nbe ipinhiB la niéuttiat ta 

Per troppa etate divenivan iunce. PSJT matmifòr "u Mmirun 

Noi erayam lunghcBso il mai« ancora, '" dea'mrara. u rénou osi m- 

Come gente che pi'iisa ano cammino, "''■ J' p<"° u «1" [o »- — 

Che va^col coi-e, e col corpo .limora: "'i^i.°I:X'»^^VM^.^ 

Ed ecco qual. au'l pi'easo del mattino, 's iiio n ma™ (bj. — coi een, 

Per li grossi vapor Mai-te i-03seggia «S'rS'p^jSJirrt' ^l'mSuu. 

Oiù nel ponente sopra il euol marino; [b.). ~yiy/ttu- nrpn,B éS 

Colai m'apparve, ee io ancor lo veggia, " 1"'2'Siu!°d»! °^SSSS 

Un lume per lo mar venir si r^fto, E'mo., ii.i*- MawìtJlMS^ 

Che U mover suo nessun volai- pai«ggia; ar^« i< mm.jwtcu ((««-««- 

torr/tÙHia a lutilo ialfueca. 

1-3, Gid 9ra H tùie. ne. OU qqand-«nA ti & più tao^ dal ff t/uertQ i quatto. ptrtU Ct- 

n «ola era elUQla aU'oiluoDta, giorno ^F,t. — Crjrlo di Gun- ro appare a/Tacato di colùrm, 

D eerehlo mtTtà\^no del qiuUa. f . Supporta, HoatidD Je Dpi- qtmwlo pili a ^uoMo méttOf 

copra noi anci più alto puo^o dIodI del aua lampo» dii rurii- ivvotutaìa rpatrei^a trtriu 

(i arala lemiba f^<). Gi luppoua calila di Caraialcfnma Ila an dttti capori eh' al Mtutna. " 

cha o^nl iQoeo alibla 11 aua marldlano dalla ladl» Drienrali. 0^ Ivf^iWkla. par l'cf trama 
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"^i-'Y^!"'n'""'jh°°Ki'"' ^*' qoalj com'io un poco ebbi ritratto 

^d Sili — fiS^aìi p'ii I™ L'occbio per dimandai' lo Duca mio, 

aniu ter. Dal laiien il non Rìvidll più lucente B maggior fktto. 

Iiouó' °S<'*m"m^!lu*mM- ^°'' d'ogni lato ad eaao m'appai-io 

(Iva ipià rivua (tui.i. Un non sapea che bianco, e di sotto 

sì-u. ^";?'j^,^,'?^T A iwco a poco un aititi a lui n'uacio, 

— "cii'*Mitó S q^Mio Min»; Lo mio Maest™ ancor non Tece motto 

n lumi en un moEets soiii MeDti*e ctio i piómì bianclii apparaci' ali : 

^^ì'iM^i^in^'ùml M» *"<*'■ «^"i^ OS" conobbe il galeotto, 

Ili; il biuso di iciu <n u Qridb: Fa, fa che le ginocchia cali ; * 

il'n "JS^ìI'onaTi ^iìSi^ ^'^'* l'Aiigcl di DÌO : piega le niiuii ; 

golloBU.B(teli^.l,lV.ill^B3^ Ornai vedrai di si fatti uflciali. 

»■». ionira. laica m unio Vedi Che Sdegna gli argomenti umani, * 

tB.\. - JiKM^i.- cS. Allrl: gj ^^^ ^.^^^ ^^j^ ^^^^^ ^j ^j^^ ^gj^ 

Che l'ale sue, tra liti si lontani. 
Vedi come l'ha di'itle vei-ao il cielo, * 

Trattando l'uei'e con l'eterne penne. 

Che non ai mutan come mortai pelo. 
Poi come più e più vei-so noi venne ; 

L'uccel divino, più cùiaro aj^iariva: 

Per elle l'occhio da presso noi aostenne; 
Ma china' 1 giuao; e quei sen Tenne a i'i»a * 

Con un vasello snelletto e leggiei'o, 

Tanto che l'acqua nulla ne inghiottirà. 
Da poppa stava il celestial noechiei'o, " 

Tal che paj'ea beato pei" is"-'""- 






ig (£,). £ più di cento spirti enti'o sediei'O. 

f'ì'lifu^ ^J.™»,'""" ■'" ""^^ Israel de Egitto 
Ei qulii M)M. il HroSif — '" CanfciTan tutti insieme ad una voce, 
riva,' lapiagsudni pnrgi- con quauto di quel salmo à posata scritto.. 

JtìtafSi' «.il?™'"— sili- Poi taae il He?no lor di santa croce; " 

iiua.KiaiatB.].'— Tania chi. Ond'ei si gittar tutti in sulla piaggia, 

urniirir^i'1>oD°ri tàaSàì. La turba che rimase li, selvaggia 
Biooni» r»nJsf di puijosni Parca del loco, rimirando intorno 
SìIf'Kr iw«' 5u?M.o 11*' Come colui che nuove cosa 

•5-ai&). — Pcriicriio.Kai Da tutte parti saettava il giot 

"a^ym!t-'°T^ Jht'7a-tii ^ ^'*'' °h'avea colle saette conte 
Jisi> piar iacriuo. — st- UÌ mezzo il ciel caccialo il Capricorno, 

'^'"k •^'""'°- — ■'!'""'' Quando la nuova gente altó la frante ' 

frinii "■.'^.'?"nÌ;à^di Ver noi, dicendo a noi: Se voi sapete, 
luiHi) Mniii dal pSTiu (Sul- Mostratene la via di giie al monte. 

/"■'(iSii'rt» Biu'IiM(S'dS ^ Virgilio rispose: Voi credete • 

riintma dti piccalo cita li à Foi'se Che Hiamo aperti d'eato loco: 
Sltì^^laa'"''''t''"'"K. ^^^ "•'' ^^^ poi'cgrin, come voi siete. 

iSSaatt •uui^'oèr u^'r- Dianzi venimmo innanzi a voi un poui, * 
im u oogio dal dotunto iiu Per alti'a via che fu si aspra e loiie, 
ohiMi. -iw(fi™(i«oiw,.mn.. (.j^g Iji 5aij|.g oniBà DB pari'ò gioco. 




L'anime che bÌ fnr di me accorte, " 

Per lo spirar, ch"io era accora vivo, 
Maravigliando dlventaro amoi'te: 
E come a mesaaggier, eie portaolivo, ^ 

Tragge la gente per udir novelle, 
B di calcai- nesauo si mosti'a schivo; 

Cosi al viso mio s'afflew quelle ts 

Anime foi-tiinate tutte quante, 
Quasi obliando d'ii'B a fai^i belle. 

Io vidi una di lor traggerei avanle '" 

Per abbracciarmi con si grande stretto, 
Che mosse me a far lo simigliante. 

ombi'e vane, ftior elle neiraspettol " 

Tre volto dietro a lei le mani avviasi, 
E tante mi tomai con esse al petto. 

Di maraviglia, credo, mi dipinsi : >s 

Per che l'omhi-a sorrise e si ritiasse, 
Ed io, seguendo lei, oltre mi pinai. 

Soavemente disse ch'io posasse: w 

Conobbi allor chi era, e "1 pi-egai 
Che pei- pai'lavmi un poco s'ai-i'es tasse. 

RiapOBOmi: Cosi com'io t'amai ss 

Nel moi-tal corj», cosi t'amo sciolta: 
Pei* m'arresto : ma tu pei-chè vai I 

Casella mio, per tornare altra volta »i 

Là dove aon, fo io questo viaggio, 
Disa'io; ma a te come (anfora è tolta I 

Ed egli a ma: Nessun m'è (ktto oltraggio, «* 
Se qnei, che leva e quando e cni gli piace. 
Più volte m'ha negato esto passaggio; 
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Che di giusto voler Io suo si face, *T 

Voramente da tre mesi egli ha tolto 
Chi ha voluto entrar con tutta pace. 

Ond'io che ei'a alla marina volto, "• 

Dova l'acqua dì Tevere a'ìnsala, 
fieni^amente fui da luì ricolto 

A quella foce, ov'eglì ha dritta l'ala: «* 

Pei-occhó sempi'e quivi si ricoglie, 
Qu&l vei-ao d'Acheronte con ei cala. 

Ed io; Se nuova legge non ti toglie i« 

Memo l'i a o uso ali amo l'oso canto. 
Che mi solca quetai' tutte mìe voglie; 

Di ciò ti piaccia consolare alquanto "* 

L'anima mia, che con la sua pci'SODa 
Venendo qui, è affannata tanto. 

Amor che nella mente mi ragiona, •!• 

Comincìù egli allor si dolcemente. 
Che la dolcezza ancor dentro mi suona. 

Lo mio Maestro, ed io, e quella gente lU 
Ch'eran con lui, parevan ai contenti. 
Come a nessun toccasse altiv la menta. 

Noi ei'avam tutti fissi ed attenti i" 

Alle sue note; ed ecco il veglio onesto, 
Gi'idando: Che 6 ciò, spi l 'iti lenti 1 

Qual negligenza, quale stai'e è questo t "i 
Coi'i'ete al monte a spogliarvi lo scoglio. 
Ch'esser non lascia a voi Dio manifesto. 

Come quando, cogliendo biada o loglio, "' 
Lì colombi adunati alla pastura, 
Queti senza mosti'ai' l'usato orgoglio, 

Se cosa appare ond'ellì abhian puut'a, ^*T 
Subitamente lasciano stai' l'esca, 
Pei'chò assaliti son da maggior cui'a; 

Cosi vìd' io quella masnada fi'esca '*'* 

LafiGÌar il canto, e gire "nvei" la costa. 
Come uoni die va, né sa dare riesca: 

Né la nosti'a pai'tita fu men tosta. '^ 
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CANTO TERZO. 









Avvegnaché la subitane fu>a 
Dispergesse coloi' per la campagna. 
Rivolti al monte ove i-agion ne fruga; 

Io mi mti'iiisi alla fida compagoa! ' 

Clii ni'avj'ia tratto bu per la montagna! 

Ei mi parca da Eé stasso rimoi'ao : ' 

O dignitosa coacienzia e netta, 
Come t' è ^icclol Mio emaro morsol 

Quando lì piedi suoi I:isciar la h*etta, >° 

Che l'onestade ajl ogni atto dUmaga, 
La mente mia, che pj-ima ei-a l'isLi'etta, 

Lo intento rallargb, hi come vaga. '^ 

E diedi il riso mio incontro al foggio, 
Che invers.o il elei più alto ai dielsga. 

Lo sol, elle dietrij flammeggiava raggio, " 
Rotto m'ei-n dinanzi alla figura, 
Cli'ftveva in me de" suoi raggi l'appoggia 

Io mi volsi dallato con paura >' 

D'esser alihandonato, quand'io vidi 
Solo ilinann a me la terra oscura: 

E il mio Conforto: Perchè put'difflJi, " 

A dir mi cominoib tutto rivolto; 
Non ci-edi tu me tcco, e ch'io ti guidi! 

Veapcro è già coJa, dov'è sepolto *= 

-Lo corpo, dentro al quale io facev'ombra, 
Napoli l'ha, e da Bi'iinflijio è tolto. 

Ora, se innanzi a me nulla s'adombra, i^ 

^on ti maravigliar più che de' cieli, 
Che l'uno all'alti-o raggio non ingombra. 

ì-e. SuòUaia. lubltsnn. — dal Olio aomoKDD. nun d 

COlDra. (11 lluHU leildatì'di ^rilIadlDDi-rirtslODDIB, dKi 

pu- ■■ silDBn oli'en iDutl ai Pir rlgiurdo > OldIil UdÌ 

fV*ffit,l« ragion» Mbln dulia griliu i diworo. — On»Ià 
Uluifllill illl unu «I aUmilll al maDUmimeiiU d' iiiion (A.) 
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, , _. .1 tuo! che a noi sì sveli. 

S»''io«Sii^*a^'^Mu'nB'ìi°ì Matto è ohi spera uhe noati-a ragione "' 

■m». — napaCi f (in, ooo, Dd Possa ti'ascoiTcr U infinita via, 
Bramano (Briniiiii). dv« vif- Q^e tiene una suatannia In ti-e pei'sone. 
S^rSE,"; SSfiìl" "Cpu!^ Stala contenti, umana gente, al quia; : 

Huua i-oAimftrB. Sa Io lonn Gilè Btì patuto aveste Ye^er taOo, 
Soa^Mu Ìb)""— m™c»! Mestier non ei'a pailorir Maria; 
cd'cMH, Piò di «Dal aha lu u E disiar Vedeste sonza fi'utto * 

""ST*^ "' 'H?."',." '^'" !■*!,'' Tai, ohe sarebbe lor disio quetato, 
* i^S?aaio'ta°ntaMSÌS'.'i^«- Ch'eternalmente.è dato Jor pei- lutto, 
miBiont dtut, taM ^■auro, Io dico d'Ai'istotele e di Plato, ' 

Srd'^'iSì'MSSLpifatSJS; E di molti altri. E qui chinò la fronte; 
tt d(»bjii. V. pìir.,ii(i,ie-ti. E più non disse e rimase turbato. 
im'^'''^'^'^m^ÌUK^l ^*'' ui^enimmo intanto appiè del monto: ** 
i»,.IK'ii .»!:... ii^ni JI,. Quivi titìvammo la i-occia si erta. 

Che Indamo vi sarien le gambe pi-onte^ 
Tra Lerici e Tnrbia, la più diserta, * 

La più rotta mina è una scala. 
Verso di quella, agevole ed aperta. 
Oi* chi sa da qual man la costa cala, < 

Disse il Maeati-o mio, fei'mando it passo, 
SI che possa salir ohi va senz'ala t 
E menti-e ch'ei teneva "1 viso basso, s 

Esaminando del cammìn la mente. 
Ed io mii'ava suso intomo al aaaso, 
Da man sinistra m'appaH una gente ■ 

D'anime, che movieno i pie ver noi, 
E non pareva, si venìvan lente - 
Leva, diss'io, Maestro, gli occhi tuoi: * 

Ecco di qua chi ne oai-à consiglio. 
Se tu da te medesmo aver noi puoi. 
Quai-dommi allora, e con libero piglio * 
Rispose: Andiamo in là, ch'ei ve^non piano; 
E tu ferma la speme, dolce figQo. 
Ancora ei-a qual popol di lontano, 
r dico, dopo i nusii'i mille passi. 
Quanto un buon gittator ti-ari'ia con mano, 
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1 dall* Uiorii maiiMn 



'•*»., 



Quando ai Btrinser tutti &ì dari masBÌ " "^rie •] iim. t niia u *tigti- 

Dell'alta ripa, e itetter rermi e itretti, p;ir"'v .'iS.kS^S-i'"' 

Come a guardar, chi va dubbiando stasai. o tm iù(à. » (»o iionÌ."i 

ben finiti, o già spiriti eletti, J^ norM la mita di dio — oviii 

Virgilio incomincio, pei- quella pace «* ud'óraì'»!?' p«rtd™'— 

Cti'iD credo che per voi tutti sì aspetti, "'»"■ ««"=• ■">>'-• ™'- 

Ditene, dove la motitagna giace, f" 

SI cbe poasibil sia i^Ddare in buho; 
Che pei'der tempo a chi più sa più «pince. 

Come le pecorelle escon del chiuso -> 

Ad nna, a due, a ti-e, e t'ulti'o stanno 

Timidetta atterrando l'occhio e il muao ; ruw'iop'a'èguiJ^ 

E db che fa la prima, e l'alti-e fanno, b2 i. u. — jì vid- ìo.'k 

AddoasandOBÌ a lei a'etla s'arresta, '" "^i ">*'<' ««i''» « 

Semplici e quete, lo 'mperchè non sanno: [niue'Jii ('uÌji (M),! 

SI »id io muovei'e a venir Ja testa " mminii. moiuiodins. 

Dì quella mandria fortunata allotta. imio ai iIdu'i/l 
Pudica io faccia, e nell'audare onesta. bs-iob, coior ojii v 

Come color dinanzi rider rotta " '^*"h'"'ù''°']"'''"S^Ì 

!•& luce in terra dal mio destra canto, Mna'iu "°<m>u '■ 
Si elle l'ombr'era da ine alla gratta. 

Reataro, e traaser sé indieti*o alquanto, ' 
E tutti gh alti'i che veniuoo appivaso, 
Non sapendo il perehé, fero altrettanto. 

Senza vostra domanda io vi confeaso, < 

Che questi è corpo uman che voi vedete, fMioiir.ntj 

Per che il lume del sole in terra è fesso, "f coni' - 

Non vi mai'avigliate; ma nredele, »' •™ìi!1wi.«. 

Che non senza vii-til che dal ciel vegna, ti;SSr^°°E 

Cerca di aovei'chiai' questa pai-ete, ctrcà (>nci: 

Cosi il Maestro; e quella gente degna: i" ^JL?^™ 

Tornate, ilisse, inbate innanzi dunque, à'ga^ ^iis 

Coi dossi delle man facendo insegna. "'"'".J^V 

Ed un di loro incominciò: Chiunque '"5 -'mt'ràuii 

Tu se", che al andando volgi il viso, umi™ ««p. 

Pon mente, se di la mi veaesti unque. ""'hi'iei"» 
, Io mi Tolsi ver Ini, e guardai! fiso: 'M im-io? co 

Biondo era e bello, e di gentile aspetto; pTl'^ '^ 

Ma rùn de' cigli un colpo avea diviso. wli «torìo o 

Quando i' mi fui umilmente disdetto 'o^ quagu mari 

D'averlo visto mai, ei disse: Or vedi: br'.ir'ìàS'»' 

E mostrommi nna piaga a sommo 11 petto, marpio .i>i i! 

Pm disse sorridendo: V son ManfL'edi, "' "'"hmìA.^J, 

Nepote di Costanza imperadi-ioe: Eti puis. p 



I mflDUiu tgtftUt 






:»SMjr-er. 



~S:-- 



ao^Xm,^Dtgna, 



'^n 



Ond'ii 



ti pi'ego clic quando t 



n^aVaST-^ (fl,). 



^^f 


■ I-» 


sSiSti ^%o%u:iiS rs 


Vadi B mìa beUa figlia, genitrice "s 
Dell'onoi- di Sicilia e d'Aragona, 


ndiu .mi,- «ud BantÈ nM 




E dichi a lei il ver, s'alti-o si dice: 


Poanift ch'i' eljbi rotta la persona 'W 


Di due punte mortali, io mi rendei 


Oi-i'ibil flii'on li peccati miei: im 




Ma la bontà inanità ha si gran braccia, 
Che prende oiù, che si livolse a lei. 


So il pastoi- dì Cosenza, che alla caccia "- 


1 U moglia il PlelTB ra d'Ai»- 


Di me fu messo per Clemente, allora 


Avesse in Dio ben letta qnsata Riccia, 


L'osaa del corpo mio sarìeno ancora B 




In co' del ponte presso a Benevento, 
Sotto la guardia della grave mora. 


A-Angoah .I^Da aaandl 


K,'iiS'Sl;^„JÌ»ri„'',''^«j'/: 


Oi' le bagna la pioggia e move il vento "* 


l^lJSj? 


Di fuor dei regno, quasi lungo il Verde, ' 
Ove le tissmu» a lume spento. 
Pei- loi- maladiiion al non si peiile, "« 




Che non possa tornar. Tetemo amoi-e, 
Menti'e cSe la speranaa ha fior del vei-de. 


usi* £qÓ? u'°lòf a ^i Ha» 




Ver è che quale in contumacia move >» 
Di santa Chiesa, ancor che alfln si penta, 
Star gli convien da questa ripa in fuore 


1° StSdalli.; °°li"'oon KB™» 
AnlU d-iuiuiio u di InaenE. 


III. Intandl 4'AltgiiiD. ohi D. 


Per ogni tempo ch'egli è alato, ti'enta, IW 


iu'lìllraa^H'dVl^S; 


m sua presunzion, se tal decreto 
Più coi-lo per buon preghi non diventa. 
Vedi oramai se tu mi puoi fw lieto. W 


Wf:-èj|;r^2"Hi 


a™™». — "b il.'M. .M. E 


Rivelando alla mia buona Costanza 




Come m'hai visto, ed anco esto divieto ; 




Che qui per quei di là molto a'avanza. •" 


%t'Sl?t «,„ pu«.. -d^ 








iK:£"i;."t53:r.: 


i)tial «ha ho dBIlD laìiK dl.ii.li nuarc, 1-Bmkliin di Dio. 
mliarlocrillK, r ota. dal cor» In cantHntucia, In ■hkfU* 

er.'u Q.ocU di UHI |>wi»>ùj d.U' .Dlm. («.). — 'star^ 
7.PI.U... aniD.). cu. furD.n nmrtm^tui. CMnÙ^-.a 
ESIliU lull. mi. rwu. Bfni tempo eVrtH i ìhU' 






cu™. - TlanrpÒ l»D< il Irano 




di SlollU k CDtrsdlno (^.). ~ 




ril.j(r(M^-.l«.p;rp^.- 




^^^r. tlMfan . lUlB rt.-iptt sUai» 


ì'.!'Ef.J"'r,.l."SS." Il'irsES' ».A1? 


^^H Hfsi. auHv recitili cluulfl 






^^asi.s-if.'ssi-S 




•i poua rloaparua Onaht in He] Cd ilLn bau ai aHrn 


f ir„i.»x"K".-.s s;^ 

1 »c~ f>iu » iJtD. D.iU parala 


1 «1 Di« (D. irom, digU iDiil- 
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CANTO QUARTO. 



Quando per dilettanze owei' per doglie 
Che alcuna virtù nosti^ compi-eadk. 
L'anima bene ad easa si raccoglie, 

Par che a duìIh potenzia più intenda. * 

E questo A contra quello eri-or, che crede 
Che un'uniniit sovf'altJ'a io noi t'accenda. 

E però, quando s'ode cosa o vede, ? 

Che (en^ n>rle a sé l'anima volta, 

Cb 'altra potenzia è quella che l'ascolta, <^ 
Ed altra quella che ha l'anima intera: 
Questa é quasi legata, e quella è sciolta. 

Di ciò ebb'io espei'ienzia vera, " 

Udendo quello spirto ed ammiramJo 
Che ben cinquanta srutii salito era 

Lo sole, ed io non m era accoj'lo. quando " 
Venimmo dove quell'anime ad una 
Orìdai-o a noi; Qui è vostro dimando. 

Uaggìora aperta molte volte imprutia, >^ 

Con una roi-cateila dì sue spine, 
L'uom delia villa, quando l'uva imbi-una, 

Che non era la calla, onde saline ^ 

Lo Duca mii, ed io appresso soli, 

. Come da noi la schiei'a si pai-tìne. 

Vassi in Sanleo, e disccndesi in Noli : '^ 

Blontasi su Biamantova 









Con e 









n ch'ili 



voli, d'Urbino. proplniiQ» »a»n »tt- 










ry^^^mi 






qwil* i Botiì »n eiuntl per 



)ico con l'ali snelle e con le piume 
Del gran dialo, dti'eti-o a quel condotto, 
Che spei-aOKa mi dava e Iacea lume. 

Noi saliTam pei- entt'o il sasso rotto, 
E d'ogni lato ne atringea io ah-emo, 
E piedi e man voleva il suol di sotto. 

Poiché noi rummo in sull'orlo supremo 
Dell'alta ripa, alla scoperta piaggia; 
Maesti'o mio, disamo, che via Tai'emot 

Ed egli a me: Nessun tuo passo caggia: ' 
Pur auso al monte dietro a mo acquista, 
Fin che n'appaia alcuna scorta saggia. 

Lo sommo eralto che vincea la vista, ■ 
E la costa superba più assai. 
Che da mezzo quadrante a centro lista. 

Io era lasso, quando cominciai: < 

Q dolce PadJ'O, volgiti e rimira 
Com'io rimango sài, se non ristai. 

figliuol, disse, insin quivi ti tira, < 

Aoditandomi un bal/o poco in sue, 
Che da quel luto il poggio tutto gira, 
mi spronaran le pa.i'ole sue, ■ 

Ch'io mi srorxai, carpando appresso lui. 
Tanto che il cinghio sotto i pie mi Tue. 

A seder ci ponemmo ivi amhidui, ' 

Volti a levante, ond'eravam saliti. 
Che suole a riguai'dar giovare alti'Ui, 

Oli occhi prima dj'izxai a basai liti; ^ 

Poscia gli alzai al sole, 
Che da sinisti'u n-eravam lerin. 

Ben s'avvide il Poeta, che io stava 
Stupido tutto al carro della luce, 
Dove tra noi ed Aquilone intrava. 




Oiw^'egli a me: Se Caatoi'e e Polluce 
Fossero ia compagnia ili queUo specchi 
Cbe iu e giù del ano lume conduce. 

Tu vedi'esti il Zodiaco rtibecchio 
Ancora all'Orse più Btretlo rotare, 
Se non uacisse nior del cammin recchii 

Come ciù sta, se il vuoi foter pensare, 
Dentro l'accolto immagina Sion 
Con questo monte in sulla terra stu'e, 

SI. che ambedue hanno un solo oriizon, 
E djvei'si emtsperi; onde la strada. 
Che mal non seppe carreggiar Feton, 

ì'eJrai come a cosmi conyien ohe vada '^ < 
Dall'un, aliando a colui dall'altro fiaoco, { 

Se l'intelletto tuo ben chiaro bada, i 

Certo, Maesti'O mio, diss' io, unquanco ^^ \ 

Non vidi chiaro si, com'ìo diacei'no, 
Là dove mio ingegno pai'ea manco; | 

Che il mezM cerchio del moto superno, ^ \ 
Che ai chiama Equatoi'e in alcun'arte, 
E che sempi-e i-ìman tra il iole e il vei'no, ' 

Per la ragion che di', quinci si tarte ^ 

Vereo «ettentrion, quando gli Ebrei 
Vo'levan lui verso la calda parte- 
Ma se a te piace, voJentier Buprei "^ 
Quanto avemo ad ondar, che il poggio sale 
Più che salii- Don posson gli occhi miei. 

Ed egli a me: Queatu montt^na à tale, "^ 
Che sempi-e al cominciar di sotto è grave, 
E quanto uom più va su e men fa mule. 

Perù quand'olia tì parrà soave '' 

Tanfo, che il bq andar ti sia leggiero. 
Come a seconda giù l'andar per r 
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•UC& u.| ; CDiunaal Eqiuliin, 

.- ,, _ — — _ -, — ._. ~_ — a rcth tn i tropici), «1 iiruntuiA 

■Un, pnntA dppHlo dlvoBlntl- giù io tu» lana, Mrahl. Hfl- di qui Tana tatEwtrlODe oor 

anu iirutnllong (B.C.). uuilo II UatsiDE toleniili». m tBDlii ipuiu qiuaU (U Blirgl 

ei-te. Se Cailart I PoUuct. pUnfltl (BDInrao, Olon • Uar- da aimialtmn» , lo ndmns 

rnconti dil n Jo'n uell pu Temi mi disutlo <»'■). — pò in ual gli Elmi ■•oaD n- 
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SttiHil roHcnisnU . girsn rsbaccUu 1» TltutBià cUeUur in namiia parli tbtla ma 
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dtieclalia (B.|. 
SS- IO!. SBnS, dllH amiti 




AUor Eai'ai al fin d'osto Beotiero ; ' 

Quivi di riposar l'affanno aspetta : 
Più non rispondo, e questo so per vero. 
E, com'egli ebbe sua pai-ola detta, < 

Una voce di presso aonù: Forae 
Che di sedere in prima avrai diatfotta. 
Al suon di lei ciascun di noi si torse, u 
B vedemmo a mancina un ^ran petroae, 
Del quul né io ned ei pi'ima «'aocoi-Be. 
Là ci traemmo: ed ivi eran pei-sone i 

Glie si stavano all'ombra dietim al Basso, 
Cani''uom per negligenza a star si pone. 
Ed un di lor ohe mi sembrava lasso, 
Sedeva ed alibi'acciava le ginocchia. 
Tenendo il viso giù tra esse basso. 
dolce Signor mio, diss'io, adocchia 
Colui che mostra sa più negligente, 
ette se pigrizia fosse sua siracchia. 
Allor si volse a noi, e pose mente. 
Movendo il viso pur su per la coscia, 
E disse: Va au tu, ohe se' valente. 
Conobbi allor chi ej-a; e quell'angoscia, 
Che m'aviicciava un poco ancor la lena, 
Non m'impedì l'andure a lui ; e poscia 
Che a lui fui giunto, alzò la testa appena, i 
Dicendo: Hai beo veduto, come il sole 
Dall'omero sinisti'O il curro menai 
Oli atti suoi pi^ri o le corte parole \ 

MoBBon le Libbra mie un poco & riso: 
Poi cominciai : Belacqua. a me non duol 
Di te ornai: ma, dimmi, perché assiso < 
Quiritta eei) attendi tu iscorta, 
pur Io modo usalo t'Jia ripriso t 
c-4 ... pvate, l'andare in su clie portai I 



pnrla di ESBo Pur^'c^iio, <1 



Che 1 



i lascet-ebbe ire ai maftlrf 

il di Dio, che siede in sulla, peri 



Prima convien che tanto il ciel m aggiil^ 
Hi fuor da essa, quanto fece in Tita, 
Pei-cii'io indugiai al Sn li buon sospm^ 

Se orazione in prima non m'aita. 
Che sui'ga su di cor che in gi-azia vivti; 
L'altra che vai, che in ciel non è uditali 

E già il Poeta innunzt mi saliva, 
E dicea: Vienne ornai, vedi ch'è, tocco 
Met-idian dal sole, e dalla riva 

Copro la notte già col più Marrocoo. 



•plrTfB.l!' 






laJ*Ko'"eb'? Is WeÓ <^.). QuIM oa^^t. t 



CANTO QUINTO. 

Bra per lomarM ni mvndB, ffii ri accalcano intofno. pi-wam 
ami. Fttron pneatori fine airuttimtl ara, "io, tavrùgìfilttU 



a già da quell'ombre partito, "'"'''. B»™'itii«. ■"«•. - ai 

ip,?tiitaTarotTnfi flpl min rtiina. il?".":"'?.''."???^ '?_'!,?'""- 






E seguitava l'omie del mio Duca, 
Quando dii'Ctro a me, di'izzando il dito, 

Una gridò: Ve', cbe non par che luca 
Lo I-aggio da Binialra a quel di sotto, 
E corae vivo par elle si conduca. 

Oli occhi rivolsi al buod di questo motto, 
E Tidile guardai- per maraviglia 

Pur me, pur me, e il lume ch'era i-otto. „„, ^ i„,, „„, ^^^^ „„,„ 

Perchè l'animo tuo tanto s'impiglia, "> io b più a" tnnei lu pola ohi 
Disse il Maestro, che l'andai-a allentit non ■non |H.).liBor(tii.: sol- 
Che ti fa ciò che quivi si pispiglia! \S,-l?^\^ri^"i^-S^ 

Vien dietro a me, e lascia dir le gftiti; " i-"'» ■ "po «,« iihc.uMin. 

Sta coma ton-e fei-mo, che non crolla ?iHo!u'aii» Ji'iì'JmdÌJÌwioi- 

Oiammai la cima per sofflar de' venti. !■»=« • jronta > fere raàniio 

Che sempi-e l'uomo in cui ppnsier rampolla" Bha''mcfÌi^™°^mo'«iw^ 

Sovra pensier, da bó 'Jilun;;^ il ser;no, tmuda < uueri'iidg raim.H 

Pei-chè la fopa l'un dfiUalh-o insolla. !ji'"Sù°r°'^'JlÌ'^MMr 

Che poteva io ridii-, ae non: i'vegnol » 'i^',,to: lamia ciurma fiuta 

Dissilo alquanto del color conupei-so •mia. 

Che fa l'uom di percJon tal volta degno. Jtìii^ oVÌZÒtT^""' 

8 intanto per la costa da traverso '^ im4. db if acino, « imoiu* 

Venivan genti innanzi a noi un poco, nV^.V^ij." T?giiS°u 

Cantando Miserere a yei-KO a vei'so. vi, ìbi muoìè (cm,). — a 

Quando a'accoraer ch'io non dava loco ^ ""■" " ••"o. Muneotnitne 

Per lo mio corpo, al trapassar de' i-aggi, nob°^ „n ™>oTjo'rÌwT 

aiatai' lor canto m un lungo e roco; mi un m» onisTi. a» putì 

G dna di loro in forma di messaggi sa ì\.^^^°j^ ^Mnd» ^{t\ 'siìim 

Coivei-o incontro a noi, e dimandai-ne: a pnpaWi. r. a: in^iiu ta- 

DI vostra condi/ion fatene saggi. "o ™' "^ iiiq^itati mia. •• 

B il mio Maesti-o: Voi potete andarne, '^ 'f,^. """ " "" 

E ritrari-e a color ohe vi manrJaro, "-so. i» im o iim^.' tatu- 

Che il corpo di oostui è vera carne. ^"■ntji'S^r'taJMid^™: 
3-». Brliiamù a Mia, li- quelli nUn ebé Cireliba on rtnlmo mola itlsranl 1b nua. 

irM> ™a. «"lu A ohi aoan agina in «iD( I In ou» {FJ. — Faltiu iBOfl, bUd nron 



•Ti 






r» ; 



i viT^rno « 












tua itr caro. In 5MOI0 u Se per reder la aua ombra reataro 
iTìS"*iS™^=;'p <i''£.! Com'io «wiao, assai é lor risposto. 
Anima dafìincwn™ ivaivar Facoianli onoi-e, ed esser può lor cara. 

i«u 'mciarum. aìri cAo- Di prima notté mai fendei' serano, 
''"'•^'^"^'i"'^' "'•'jv- Né sol oalttndo, nuvole d'agosto, 

w^n^'^"fl««i. b™. Glie colop non tomasser auso in meno, * 
tal., II. ». — «oicafcifKio. E giunti là. con gli altj'i a. noi dier TOlta, 
JìiiiSir' i^ndt™ (Hj* "ou Coma schiera che Bcon* senza Ti'eno. 
ju iBdia HrisM di Li^i. ohg Questa gente, che preme a noi, è molto, " 
SaSJ'taSisn'ir u"!S?ino (m" ^ vengouti B predar, disse il Poeta; 
il « •leUi^doiiii) (j^.). s iiJ Pet'O pur va, ed in ondando ascolta. 
1**!^^ *'rj"S'i'°i)t"i°'* jJSl ^ anima, che Tai per esser lieta * 

mTbi smp'pli'— 'ilmma Con quelle membra, con le quaì nascenti, 
uipo, — A BOI ditr valla. VenluD gridando, un poco il passo ^uMb 
»S'r'?li^^nn'«J?il°JSim Ouarda, se alcun di noi uoque Tedeati, • 
■HirrgHia uno (rrauu {B.). Si Che di Ikì dì U novelle porti; 
ù*LÌL'',f^'E'^"ii^.nt« °*'' pet«liè »ait deh pei'chó nonfarWBtì' 
«™ imi, — jMf JStr'iuia. Noi fummo già tutti per fona morti, "■ 
par piirÌMa » »nd»« col olia E peccatori inBno all'uttim" orar 
^"Ju.iiJ' mmtJa, ™' lo Quivi lume del eiel ne fece accorti 
umg • In oh». — aK.ia,"ri- Si, che, penlcndo o perdonando, fuora '^ 
SSIir»",! "Sfilo (in '"°°' ""' ^' ""^ uscimmo a Dio pacifloati, 

s]-5r. non f trilli. Dou u Che del disio dì sé veder n*aceora. 
fcrn^— -^^f""""',^"'*- Ed io: Perchè ne'voati-i Tisi guati, ^ 

Suìriltt. — 'no4 uV"Sfd°iò Non riconosco alcun ; ma se a »oi piace, 
■lUmpgUitndfUDoeuiCN.)- Cosa cb'io possa, spìriti ben nati, 
óirS^d^'n'oifoM - ADI* 'Voi ^^^i ^ '" f^'"^ P*'' quella pace. ( 

luoMcaii. Diua enriTdi uio. Cile, dietro a' piedi di al fatta goìda, 
rtdSl'<u™'dl'i ""'* °"' ^'" ^' mondo in mondo cercar mi si face. 

is-BS. pinu.'sQc. Per ens- l^iJ uno incomincici: Ciascun ai fida ^ 

tir ehMo hmtB neeB upBiii Del beneficio tuo senza giurai'lo, 
m'o i «"oSiih» «"a"rao flSI P"'' ohe il Toler DOupossa non ricid^ 
•iiniD IB.). — Vai dia. dite- Ond'io, che solo, innanzi agli altri parlo ■ 
mtio. iiimuiiM — liti- qtnua fj pi-ggo, se mai Vedi quel paese 

Che siede tra Romagna e quel di CaHOi 

Che tu mi sie de~ tuoi prieghi cortese * 

In Fano si, che ben per me s'adori, 

Perch'io possa purgar le gravi offesa^ 

Quindi fu' io: ma li profondi fori, S 

Onde usci il sangue, in sul ijual io 

Fatti mi furo in gi-embo agli Antenori, 



HO* in Dio (uJItiDA fel 
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CAUTO diriNn). 
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lÀ dov'io più Hicnro esser credea: " 
Quel da Esti U fe'mr, clte m'area in ii-a 






Assai più lA che diltto non Yolea. 
Ma a'io ibasi fuggito in Ter la MÌJ-a, «• 


Nnrbcpna, ad ara non aiil, tr»" 


iF'"-ì'r-„'"r^*a 


QuandT fui sorraggiunto ad Oi'iaco 
Ancor sarei <ii là dove ai spira. 


g'r,ir^ra's;rj:;^*g 


Corei al palude, e le cannucce e il braco si 




pcT^r -■ cSiv "f!j^. 


Delle mie vene fai-ei in tei-i'a laco. 




Poi diMe un altro : Deh, m nuel dialo »' 
Si compia che ti tragfi'e all'alto monte, 
Con buona pietate aiuta il mio. 

lo fui di Monlefeltro, io wn Buonconte: " 






- "ri' iKoirfd,"™..' U laS d 




Giovanna, o altri non ba di me cura; 




Pei-ch'io TO tra coator con bassa fi'onlB. 




Ed~ io a Ini: Qual forza, o qual ventura "' 


M-9a. 4i>]>^ M CiumMo, 


Ti traviò si fuor di Campalilino, 


Che non si seppe mai tua Bcpnltui-al 


OSBl -fn^inia — aondna Ir» 


Oh. rìBpos'e^lì. appiè del Casentino ^* 


Traversa un'acqua ohe ha nome l'Archiano 


Sopra l-Ermn, igpn raisns 


Che aopra l'Ermo nasce in Appennino. 




L& 've il vocahot auo diventa vano *> 


paMa ii «la nona, di^aoaadad 

•'è dna miglia a saii« 
circa (WuJTf.l - Jrma-iB. 


Arriva'io forato nella gola, 


. Fuggendo a piede e sanguinando il piano. 


Quivi pei'dei la vista, e la parola '°° 


a la fOaa ctia antn In Ann 


Nel nome di Maria fini', e quivi 




Caddi, e rimase la mia carne sola. 




lo dirò il vero, e tu il ridi' tra i vivi: "3 


Maria, BOB polelli^ dir più ol- 


L'angel di Dio mi prese, e quei d'inferno 

Gridava: tu dal ciel. perchè mi privi? 

Tu te ne porti di costui 1 eterno ™ 




Per una lagiimetU che il mi toglie; 




Ma io (arù dell'alti'o sJti-o governo. 






ailvo, Tolh Uraliani alquanle 


«B Atio, • p-rttnlo H «Wilma oi. IrKctifi-UM (Bn.i,,|, - 


Il urpo per >rL>KiTil npni le 




lamiwmla, PDlDhà iwaKUlIa DBB 


..araop^^la c^^Gdbi 


*)0- ie pia Unterò, ko., par L( ■'. <M. 


oha IV>c» lauro tapori In «ara 


gs-o.-ia-r.'.s™ -.«■«:■„.•■; tti'izt 




d-Eria — a fr' far di' lolla- pUliu. «d opo» i\ oiliUjm 


d "d"^."' u'oSr'S'd "SSù" 


nuil mol, - Cht irilia «lilafle aLiiU li Bla di^.ldsrb 




dia: la nrm In ito» tuU of- <a idi Buunronl., K9 n«llu^1 


?u^,°m. n'ornano coppo ™ 






BeoT.! (Uorl d.-l»rmlni daU. {Inf . J.IT11). EgU Mrob.lla i 






™jrj;rs.K;-'iii.c 


a- OH Jm'i'wUfllill.' ili Va °°°=r,nto "ti Danù'^"! il ortmo wrii II UW mr unii ^ 


mem diU« Bnnu Bl Dolo,, • loelU in ìntci i Imma^ 


ananllt 1 IVuttl dalla paBllgau. H 




— OHncB. UUijgla «ti din. Del mito, i,ui»U Dito d' >r«> 


Una Umile uniiina «eua in ■ 


tniU di Ptim.mi^ pa-u i« i fuoruVlU ohtbuiuni. ^.i 


^CdaL* a taTO» /ano I^- ■ 


«•Ila l>«Di><. - IH u dm II tiU dueu AnUnl, • 1 ilu.l 


ss%,"-'if iSTS .ni--' Sira S-.™ a;.',; 


llBBk:n'smvl<cl>-IuU.mi CamlUid. OU AreliDl in 




atuunlanUl^iadaTj^frK.). 1 




V JiM. Spili.. II. - X jwl ■ 
ifi^r^„.\l dipolo. - 3 « ■ 


■0 #4W1. HD1 4anmH M f bTwj ■ srm JlulfDOrllo dal bovariu 





mw 



PUROÀTOKIO. 






Ben Bai come neH'Be'-e b1 raccoglie "• 

Quell'umido vapor che in acqua nede. 
Tosto che Baie dove li fi-eddo il coglie. 

Giunae quel mal valer, che pur mal chiede ••* 
Con l'intelletto, e mosse il fumo e il vento 
Pet' la virtù, che sub natura diede. 

Indi la valle, come il di 111 spento, "* 

Da Pralomagno al gì'an giogo cojiei'se 
Di nebbia, e il elei dì sopra fece intento 

SI, Cile il pregno aere in acqua ai converae: '" 
La pioggia ca/lde ed ai fossati venne 
Di lei GIÙ che la terra non soffei'se: 

E come a" rivi grandi si convenne, **• 

Ver lo flume rea! tanto veloce 
Si l'uinO, che nulla la ritenne. 
JK ^ COÌVO mio gelalo in su la foce '•• 

Ti'Ovò rAfchian l'ubesto; e quel soapiiiEe 
Nell'Amo, e sciolae al mìo petto la croce, 
li'ìo feì di me quando il dolor mi vinae: i*' 
Voltommi per le rìjae e per lo fondo. 
Poi di sua preda mi copei — — = — 



iSJS. 






poi ^ fUtò Deh, quando tu sarai tornata al 
1°i '^fu ^ riiiOBato della lunga vìa, 
^° °it,i7à nw» Seguito il tei-zo spii'ito al accondo, 
Riooi'datì di me, che Bon la Pia; 
Siena mi Te', clìsfecemi Maremma: 
Salsi colui che innanellata pria, 
Disposata m'avea con la sua gemma. 



wndu. Smuclis I Ibiudiiì. 19- fi™,, ko^'h raifid. Il pn- Dna «iiiUbh Mir^srlU ÀUa 

dimon:*Dgir lars^ per ri- afme n^t diU^A^ ohmico.. ma^Ilt riodimà <il tlà fU g 

Catte vB^liiDiiD per UbUra ^u^ baoea doU' Arch^nD, Duda noi ioa UitflUn, flvt. sunfl 

6'1 Domini. 0044 i dMari , [uliq dal1& plofG'l^ bH^Blo* fella flBQtIn, la Oc* dfe VI tf 

1UdI(4 eK« D0QU loi-o aL- a perb IrrlglaLLo « darà dal miglio pr^Ddan por- 1« c»nH' 

umpa {Fil.). sali.. Il.t: Pria- inuma, por' la piena 'rigo- luglio Sei 1195. Uaa pina 

eH^^ltttaUi ^alrithuiui. ^mniCn,], — S ictaUlj^eao. dlnij» in «Di I poiU 11 OHI 



TS.Ci 



l^t ila Pralnnugna ; looio J, g^Ht delle biaeda « dìilk» Btina— dltfcàml JKamWU 
ohi dliMe ti Vildornb dal Ci- (Ea.1,1. — Il Jo/ar do" miei morU la UaremiDfe. -'•iWcI 






Ò iT^Wod 



y- ohe prima aru avuto ri 



ìaMrioJe^l'^pl'idl diirAwS- nl^mnW Quallolfonl. ^,m"IW U mUOiKo S B.J, > qMH 
nlM. - PtmSd, di .ipoX^- id DDaUdod'IldobrftndJnodij chj^ira^^^àula Jw^to^ 






CANTO SESTO. 



Xfantt^prùnettwmto^ ti tpsiiuct 



Quando Bì pai-te fi giuoco della zara, S^i^ifì 

Colui che nenie ai riman dolente "" ifi^Kn) 

Ripetendo le volte, e tiiato impara: coodoUTomi 

Con l'alti-o Bfi ne va tutta la genie, * pÓmci ni"!!?; 

Qual Ta dinanzi, e qual direti-o il pi^endi', iv,AÌiiiir„a 

E qua] da lato gli si reca a mente. tt?.foe'*5Si['i' 

Ei non a'arreata, e questo e quello intende: ' "- -.■--- 

A cui poi-ce la man più non ta. pi-esaa; 

E cosi ilalTa calca sì difende. 
Tal era io tn quella turba speasa. 

Volgendo a loro qua e là la Taccia, 

E pi-oraetWndo mi aciogliea da esaa. 
Quivi era l'Aretin, che dalle braccia 

Fiei-e dì Oliin di Tacco, ebbe la morte. 

E l'altiB che annegò oori'ondo ii 
Quivi pi-egava con le mani sporte 

Federimi Novello, e quel da Pisa, 

Che fé parer lo buon Maiv.ucco forte. 
Vidi Goal Orso, e l'anima divisa 

Dat coi'po suo per astio e per inveggia. 

Come diceu,' non per colpa commisa; 
Pier dalla Broccia dico; e qui proveggia, 

Mentr' è di qua, la donna di Bi'abanle, 

SI che pei'6 non sia di peggioi' greggia. 




Più Mcm rapprtaaa. do If Tlk ad liadJalUB mi bnocD dellft ruaan. ra prima buTUidrg di 
più »lei^ — In guUa turba nfrlon* ru«bli, b lerolll la nn LuIkL a poi ftTorllo di 



wrm 



»«« .miiMio Luigi, miao- Come libero ftil da tutte quante •* 

p*Ìo niw Purgato piJo nuBo Quell'ombi-e che pi-egar pur ch'altri pi-eghi, 
■iuiiuuBnie ;> «gin» nulla Si che a'avHCci il lof dlTenir Bante. 
d!2ò'»Vi«?u^i"^d6iniié Io cominciai: E' par che tu mi cieghi, *i 
nmiu nai issr. — £1 eii„ pm-A O Luce mio, espresso in alcun testo, 
«»_ pw nuMt» #MMio oom- cjie deci-eto del cielo oi'azion pieghi, 
Se « nai mundo. neu .1. di E qucste genti pi'effan pur di questo. ' 

MBSiof brignia cho qiujia iiai Saiebbe dunquc loifl Bpeme vana I 
,d3iu&iBft™"?l)^ ■" t> non m'iS U detto tuo ben manifesto! 

is-au. Mi Kt'i^'ii. vvì^tu- Eri egli a me: La mia scrittura è piano, ^ 
Ìirf««i«3*S^'™oH(ri'7^i'i' ''' ^ speiBuza di costor non falla, 
•> snrme lauinaumaDU. ~ Se ben GÌ guai'da con la mente sana. 
et* Sianao alleili!,, Ko-che Qhè cima di giudizio non s'avvalla, *> 

pefarSunl En^n» li To Pei'ohè fuoco d'oMor compia in un pimtg 
vinge vtieiiio <iia s'ibuii. ri- Ciò Che dee soddisfar chi qui s'aatalla; 
Sr=a''!-°nL!s''''ch.'"°'i°^^n ^ ^^ dov'io fermai cotesto punto, * 

A^^iiTi.iiii,: itimuu Si ipa- Non SÌ ammendava, per pregiu-, difetto, 
rara cJl« rorjint tallii, dalla perahè il prego da Dio era di^iunta 

Vofaraente a cosi alto sospetto * 

Non ti fermar, se quella noi ti dice. 
Che lume Ha h'a il vei-o e l'intelletto. 
Non so se intendi; io dico di Beatrice: " 
Tu la vedrai di soiii'a, in sulla vetta 
Di questo monte, ridente e felice. 
Ed io: Buon Duca, andianioa maggior fratta;** 
Cbè Eia non m'affatico come dianzi; 
E leai ornai che il poggio l'ombi'a getta. 
N'oi anderem con questa gioi'no innaniì, ^ 
RistiDse, quanta più poti'emo omai: 
Ma il fatto è d'alti'a forma ette non stanzi. 
Prima che sii lassù, tornar vedrai ** 

Colui che già si copre della costa, 
SI che i suoi raggi tu i-omper non (ki. 
Ma Tedi là un'anima, che posta " 

Sola soletta, verso noi l'iguarda; 
Quella ne insegnerà la via più tosta. 
Venimmo a lei : anima I/mibaida, '> 

Come ti stavi altei-a e disdegnosa, 
E nel mover degli occhi onesta e tai-da! 
Ella non oi diceva alcuna cosa: ** 

Ma lasciavane gir, solo guaiiiando 
""ai.""" "ri °'™ '"^° ■^ guisa di leon quando si posa. 
.a'Si" no ™ a°?unuM°J ^"'' Virgilio si trasse a lei, pregando " 
lulA). Che ne mosti'aase la miglior salita; 

™yin"iJ°iaro''*''òbi«Ìó quella non rispose al suo flimando: 



1. Bui ntanift^to, 



r^i^'j.,iS"Ji 


-CAjfluJ^^ 


•£!.ni''^,s^T^ 


"1" P=f '• 
















ffrr..."s; 


tir-K'.'! 






s:srì^urs^ss 







T'm " M 






Ko' Ji'„i-u';:«^'St»?fs, 








J^Sà^izSt il 




Ma di nostro paese e della vita "* 

C'inchiese. E U dolce Duca incomfneiavB ; 
Mantova— E l'ombra, tutta in aè romita, 

Snrse »er iuì del loco ove pria stava J' 

Dicendo: Uantorano, io son Soi-dello 
Della tua ttiri'a. E l'un l'altro abbracciava. 

Ahi Mi'va Italia, di dolora ostello, ^ 

Nave senza nocohiei'o in gi'an tempesta. 
Non donna di pi-ovincie, ma boi'dello. 

Quell'anima gentil fu coal oi'esta, '^ 

Sol per lo dolce suon della sua terra, 
Di fare al eittadin suo quivi festa; 

Eli ora in te non stanno aenita gueri» >> 

Li viri tuoi, e l'un l'altro si rode 
Di quei che un muro ed una fossa sen-a. 

Cei'ca, misei'a, intorno dulie pi-ode <5 

Le tue marine, e poi ti guai'da in seno, 
Se alcuna parte in te di pace sode. 

Che Tal, perchè ti racconciasse il fi'eno «' 
Giustiniano, ae la sella àvota) 
Sonz'eaao fora la vergola meno. 

Ahi gente, che dovresti easer devota *' 

E lasciar seder Cesar nella sella. 
Se bene Intendi cìli che Dio ti notai 

Onarda com'esta fiera è fatta fella ^ 

Per non eaaer cori-etta dagli spi'onì, 
Poi che ponesti mano alla pi-edella. 

Albei-to Tedesco che abbandoni »? 

Costei ch'ò fatta indomita e aelvaggid, 
S dovresti inforcar li suoi arcioni, 

Oiusto giildicio dalle stelle caggia "*» 

Sopm il tuo aangne, e sia nuovo ed aperto, 
Tal che il tuo successo!' temenza n'aggia 1 

Che avete tu e il tuo padra aofferto, 'm 

Per cupidigia di coaU diati-etti. 
Che il giai'din dell'impetio aia diserto. 

Vieni a veder Monlecchi e Cappelletti, '« 
Honaldi e Filippcschì, uom senza curai 
Color già ti-iati, e costor con sospetti. 



— "'*"'»' ffiUrOcio , «Àin. 
n. pro/eUz^a PaDWdQtD. AL- 



U ini'orrlbmià — iifigiarU, 




Amia ridlgia di cotta HztrtUf, Tt- 

ramno pieil k coiti II.). ATTÒW- 

iilDDe a e Cappetlatti, fftmifUt ^dM- 
fn lu- fiUppcteM, Ànl^ ddMU di 
. men- 1 Ctpptililtl glilIxUUil di Cra- 



PtraGATORLO. 

i»-iii. t'opm«iH^|a^iirt: vien, crudel, Tieni, e Tedi l'oppi-essura " 

fai *— "ò«™J>.oi c^w? *? De tuoi gentili, e cura lor magagne, 

wdÙ • mmiieii et KLirt ean- E Tcdraj Santallor com'fi sicura, 

ali, oinioi i^jignori^^ii'^ijito Vieni a veder la tua Roma che piagno, ' 

(iDuiotaDD cuiciin in us- VedoTE e sola, dì e notte chiama: 

re™, tra )g '?"'? ° ^' ^'" Ceaai-e mio, perchè non ra'accoropagael 

^ridi^M^ i"i mJo" AiJita). Vieni a veder la gente quanto s'ama; 'i 

dctiiDna loiiu li qtuji laAnii E Sé Di)1!a dì noi pietà ti move, 

ti»^^ toro'in^iri'vM^ ^ vergognar ti vien della tua fama. 

1 pnwl iDUndtrg Indù' mndli E Se licito m'6, BOmmO OlOTe, 'I 

d(p*^ rar|i'iticaF^,flUMidic>; (3j,b fog{j j^ tei'i-a per noi cruciflaso, 

S)°^ rablS'i • jinoiiDiio- Son li giuati occhi tuoi rÌTOlti altrove I 

don: oamt ri iwa, aio* ■! è nreparazlon, chc nell'ahiftso " 

l^i''Mno% ) ="""" »" Del tuo eonaiglio fai, pei' alcun bene 

ni-iH, vidùva, psrotit t In tuttO dall'accorger nostro aciaaol 

'°8TSÌ4'nD'?^y''*'°ófu^ /ni"!?- ''''* '^ tciTe d'Italia tutte piene " 

uris itii maniglie^ radium • Son di tiranni, ed un Marcel diventa 

eiuuiii. (B.)- ^ ^f',""' ^'; Osni villan che parteggiando viene. 

lisS" £o°%ru. illì^ Piorenia mia, ben puoi BEsar contenta » 

l'ama, UDitrm e)i< Ira r iKUoi DÌ qucata digreaaioa che non ti tocca, 

MMoo^wr°°l(^lm''^S^ÓBfo Mercè del pofiol tuo ohe s'argomenta. 

nvySriTinus >■ non h.' (I Molti han giuBCìzla in cor, ma tardi scocca 13 

ySia^a^'^^'i'iù^!'''' '" ^^'' "^^ venir aenza eonaiglio all'arco; 

iii?o .w?mo sioM. peir.. Ma il popol tuo l'Ila in sommo della boeo». 
aon-va: i/aumoaiai}i^am. Molti rìllufan lo comune incai'co; "* 
fuwt"i^° "Junrn ist- ^^ '' popol tuo aolleoito rtaponde 
o ou, 'tknt 'iriti ntv^mi- Senza chiamare, e grida; I' mi sobbamo. 
".???« °SÌL;«'w™ — Oi- ti fa lieta, ohe tuTiai ben onde: "< 
^^i T^S^.^i"^fV. Tu ricca, tu con pace, tu con aenno. 
»(Mo.«tiBrorondodoiioBi»rno s'io dlco 'I Ver, l'etTotto noi nasconde. 
^^ì^^,ioJo'^!°l'ii- -^'s"* e Lacedemona che fenno >» 
lUg dal niiiuii vado», obi u L'antiche le^gi, e furon al civili, 
■Mho loBmiw noi pui M- Fecero al vivoi- bene un picciol cenno 
ìr^à^ "^•sSia^" Vei-ao di te, che fai tanto sottili •« 
timo ■ Min'oo -Ji a'niio cb- Pi-ovvedimenti, che a mezzo novembri» 
"mliS' cimtenia- inuBdi- Non giunge quel che tu d'ottobre fllL 
nuiBogMu: ironia.'— «tìn li Quante voltc del tempo ohe rimembi-e, •" 
i^'irT"— "ff'mi^^ìnr^i! ^*§g6, moneta, e uflcìo e costume 
■tniit». iMninwnn^Ln cruMn : Hai tu mutato, c l'innovato membrel 
iiapwMnw. — jfaioi-ifreoc- E gè beo ti licorda, e vedi lume, n' 
witaìta^™""""""''™'" Vedrai te simigliante a quella ìnrerma, 
"'"" "i può tz'Ovar posa in sullo piuma, 




T^ 



CANTO SETTIMO. 



. eli li ojr« ■»■"■* 



poKÌBclià raocoglienitì oneata e liete 
Furo iterata tra e quatti'o volte, 
Sordel si ti'aase, e disse: Voi chi aìeti-ì 

Prima che a questo monto fosaer volte ' 

L'unirne degne di salire a Dio, 
Fur l'ossa mie per Otta^TÌan sejMiItc. 

Io son Vi:^lio: e per nuU'alti-o rio ' 

Lo del pei-dei. che per non aver tài 
Goal rispose allora il Duca mio. 

Qual à colui che cosa innanzi a sé "> 

Subita vede, ond'ai si maraviglia, 
Che crede o no dicendo: EU'è, non è; 

Tfd pai-v9 quegli, e poi chinù le ciglia, " 
Ba uniilmeme ritornb ver lui. 
Ed abbi-acciollo ove il minor s'appiglia. 

O gloria de' Latin, disse, per cui '* 

Mosti-Ò ciò che potea la lin.^ua nostra, 
O pregio eterno dal loco ond'io fui. 

Qual merito, o qual grazia mi ti mostrai '• 
S'io Bon d'udii' le tue parole degno, 
Dimmi se vien d'inrerno e di qual chioati-a. 

Per tutti i cei'chi del ''' ' - "■ 



-Siill*«plO°Bllll'°5'J. — ' 



Riapo 



I lui, J 



luto; 



ì del elei mi mosse, e con lei ve^o. 

Non per far, ma per non fare ho pei'duto s- 
Di veder l'alto Sol che tu disiri, 
E che tu tai-di dajne conosciuto. 

Loco & laggiù non tristo da miirlii'i, * 

Ha di tenebi'e solo, ove i lamenti 
Non suonan come guai, ma son sospiri. 

QoìtI sto io co' parvolì innocenti, ' 

Dal denti morsi della morte, avante 
Che fbaaer dall'umana eolpa esenti. 

Quivi sto io con quei che le ti-e sante * 
Vii-tù non si vestiro, e senza vizio , 
Conobbe!' l'altra e seguir tutte quante. 

Ha se ta sai e puoi, alcuno indizio ^ 

D& noi, perahe venir posaiam più tosto 
Là dove il Purgatorio ha dritto inixia 










■«■v 



"^^ 



I^FÒ è bbOH Kniar, ODO., < 

Uri lo di (B J , - d^'a rsnef s di) 
ipoata* *.''nagUgeó°Ì'. -M^r 



■Bit. — iJWpa, ImpaoojD B ohi 

rtinomiiiiiiini (^ t;^^ 

•111 a »aa. ffa»hì naD ginn 



n o In ^t. i parLg di 
fi iBmba obs elrcscd^ 



Ma velli già come dechìoa il ^oiiio, *' 

Ed sodar bu dì notte non si jinote; 
Parò È buon pensar di bel eoggiorao. 

Anime sono a (leati'a qua remole; ''' 

Se "1 mi consenti i' ti meiTO ad esse, 
E non aeo/a diletto ti Sen note. 

Com'è Ciò! fu risposto; chi Taleaae •* 

Salir di notte, fora egli impedito 
D'alti-uit OTTei' aaria ohe non potesse? 

E U buon Sordallo in tai'i'a fregò il dito ^' 
Dicendo; Vedi, sola questa riga 
Non vai'cliei'eati dopo il aol partito: 

Non però cbe altra cosa dease briga, ^ 

Clie la notturna tenebra, ad ir auso: 
Quella col non poter la voglia intriga. 

Ben si porla con lei toi'uare in giuso, ^ 
E passeggiar la costa intorno ei'rando. 
Mentre cne l'orizzonte ìl di tien chiuso. 

Allora il mìo Signor, quasi ammiraDdo: *> 
Menane dunque, disse, là "ve dici 
Che aver si può diletto dimoi-ando. 

Poco allungati c'eravamo di liei, •* 

Quand'io m'accoi-si che il monte era scemo, 
A guisa che i valloni scemau quici. 

Colà, disse quell'ombra, n'anderemo * 

Dove la costa face di sé grembo, 
E quivi il nuovo giorno atteniiei-emo. 

Tra ei'to e piano era un aentiei-o aahembo,'* 
Cbe ne condusse in danco della lacca 
Là dove più che a mezzo muoi'e il lembo. 

Oro ed argento fine, cocco e biacca, ^ 

Indico legno lucido e sereno, 
Fresco smei'aldo io l'ora che ai fiacca, 

Dall'erba e dalli fior dentro s quel seno ** 
Posti, ciascun saria di .color vinto, 
Come dal suo maggioiv à vinto il mena 




Non ft»ea par natot-a iri dipinto, 
Ma di soavità di mille odori. 
Vi facea un incognito indistinto. 

Scàve Éegina, in sul verde e in au'Horl 
Quivi «eder cantando anime vidi. 
Che per la valle non parean di fnori. 

Prima clie il poco soie ornai s'annidi, 



Conoscerete .. ._ , , 

Cbe nella lama gii! ti'a essi accolti. 

Colui che più BieiTalto e fa sembianti 
D'avei" negletto ciò che far dovea, 
E ohe non move bocca agli altt-ui 

Ridolfo impei'ador fu, che potea 
Sanai- le piaghe ch'hanno Italia mui-ta, 
SI che taidi per altri ai ricrea. 

L'altro, che nella vista lui conforta, 
Besse la terra dove l'acqua nasce, 
Che Molta in Albia, e Albìa inmar ne porta: 

Ottachera ebbe nome, e nelle fasce 

Fu meglio assai che Vincialao suo figli' 
Barbuto, oui lusauria ed o^io pasce. 

B quel Nasetto, ohe stretto a consiglio 
Par con colui ch'ha si benigno aspetto, 
Moli fuggendo e dieDoraniIo il giglio; 

auai-dat« la come ai batte il petto. 
L'altro vedete ch'ha fatto alla guancia 
Della ena palma, sospii'ando, letto. 
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BhlJuida U gloria ddlla ai 

— L^altra, ArHÀ>, 11 ni 
il Fll^o 11 Etìlo — C. 



Padre e suocci'O son del mal di Francia: ' 
Sanno la vila sua viziata e loi-da, 
E ciiiindi viene il diiol che gì li landa. 

Quei clie par si membi-uto, e ohe H'accoi-da ' 
Contando con lui dal maschio naso. 
D'ogni valor porto cinta la colila. 

E se !« dòpo lui tbEBe i-imaEO ' 

Lo giovinetto cbe i-eb-o a lui siede. 
Bene anilava il valor dì vaao i 
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Jacomo e i'edeiigo hanno i , 

Del i-etaggio miglior nessun possiede, 

Rade volte riaui'ge per li rami '1 

L'umana probi&ite ; e queato vuola 
Quei che la dà, perchè da lui si ohiaini. 

Anche al Nasuto vanno mie pai'ole, '» 

Non mou ch'all'alti'o, Pier, che con lui Cfutbt, 
Onde Puglia e Provenza ^à bì duole. 

Tanfè del seme suo minor la pianta, " 

Quanto più che Beati-ice e Mai-gherìte, 
CoBtanza di marito ancor ai vanta. 

Vedete il re della semplice vita u 

Seder là solo, Arrigo d'in^hilterra; 
Questi ha ne' rami suoi miglioi-e uacita. 

Quel ohe più basso tra oostor s'atterra, " 
Guai'dando in buso, è Guglielmo Marchese 
Per cai ed Alessandri^ e la sua guerra 

Fa pianger MonCeri'ato e il Canavcse. M 
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lliliù|!l(ll* ^1 'l<n- °1" 

à~%di>-A».*"Ìanà' nril cioì uriuldanni d<l laol DcUudU, dn 

JUOH dfBie'ia^l'HerUtadl ai[ loro nariU (B.). filila H {B. 
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tMnaDai (itjplul 

/ rffpuf . i guati dipendono 
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rotta PuElI» (lElS-lfTt). 
ulta lìo-lil. II r, luna if, 




rtitfrmahi una nail- chlunl DlniSDì, — Sedti- là •Igrim (fi.). — Il HunlMt: 
itf. eont prtutgniginvHJt iab>, per mofllrvn all' elu ad chttnuro\Jt%ina fabula mt 
Kf dia- -^ si cMami, il mcntlD rrbba vlU ilnculanfB.J. ro, aùtto bkff«H puorAr,'. 



ut & Pilro. — si dHQli. — ì Si-ni 
laL ngii di PugUn • di Pn>- n^oi 



bnuoUgQwi 



h nwS- 



CANTO OTTAVO. 



nagTilfin 



Ève. gìÀ t'ora che volge il disio 
Ai naTigonti, e intenerisce il core 
Lo di cn'han detto ni dolci amici addio; 

E che Io novo peregi-in d'amoi-e 
Punge, ee ode squilla di lontano. 
Che paia il giorno pianger che ai more: 

Qnand'ÌO incominciai a i-ender vano 
L'udii-e, ed a mirare una deli'ulme 
SurtB, che l'ascoltar chiedea con mano. 

Ella giunse e levò amlw lepalme. 
Ficcando gli occhi «erso rorientG, 
Come dicesse a Dìo: D'altro non calme. 

Te ludi anls al divotamente 
Le usci di bocca, e con st dolci note. 
Che race me a me uscir dì menta 

E l'Blti'e poi dolcemente e divote 
Seguitar lei pei' tutto l'inoo intero, 
Avendo gli occhi alle supec'ne J'ote. 

Aguzza qui. Lettor, ben gli occhi al vera. 
Che il velo è ora ben tanto sottile, 
Certo, che ìt trapassai- dentro à leggicrn. 

lo vidi quello esercito gentile 
Tacito poscia riguardare in Miti. 
Quasi aspettando pallida ed ti _. 

£ vidi uscir dell'alto, e scender giue 
Due angeli con duo spade affocate, 
Tivuche e pi-ivate delle punte sue. 

Verdi, come logliette pur mo n 

Gl'ano in veste, che da verrli penne 
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intnom SI che la gente in n 

uTaiita ^^° discerneva in lor la testa bionda; 

tgau. — Ma nelle tacco l'occhio sì nmarrla, 

"• "JJJ Coma virtù ohe a ti'oppo ai oojif&nda. 

u'uii •pule, tram 4it- AhiIki vegnon del gt'embo di Mui'ia, 

QuMio imnii dirtm !• Liase Sordello, a guardia della Talle, 

"•^taS.i «lÙ'i'S)""''"' ''^'' lo Berpenle die verrà via via. 

.41. In «•iiD. Wr> iiM Ond'ìo che non aapeva per qiial calle, 

i^'it.T "1' '!i'"^''u'^"""i *i' volai intoi'no, e ati«tto m'accostai 



STv, 



Tatto celato ulle ndate sputle. 
E Sordello anche: Ora awslliaiuo ornai 
)pi ■'^"ii'IòiJiurti.p^ Tra le grandi ombi'e, e pai-leremo ad esse: 
■Mara r«' osi qD"i U"?*!»! Qj-azjoao da lor vedervi assai. 
ST^ h'SÌIJiÌÌi"!^™™'!»'' Solo tm passi credo cli'io Bcendesae, 
^t" l^%:.^Ti: più E fui disotto, e viUi un che mirava 

JSo'J"rii^il,ioMntoli'Si£ Tempo era già che l'aer B'annerava, 

— Per ^iHticaiu, fa natii tìM Ma noD Si, che ti'a gli occhi suoi e I miei 
laìtowrtwiìtó dì'™''^ ^"^ dichiarasse ciò che pi-ia seri'avit 
Biufiiatt apaiit di viiViiD. Ver me ai fece, ed io ver fui mi Tei: 

tì^s. X sardtiioanrJit »- Giudice Nin gentil, quanto mi piacque, 

Ji iS™!;' Ìra.5i""- iJJS! Quando ti vidi non esse:; ti-a i i«il 

Qasiu Toigua or oiiiiM « Nullo bel salutap tra noi ai tacque; - i 

nSTlflì"— r™°'"i^"iili S"- ^'*' dimandò: Quant'È, che tu venisti 

in. min di gnndi. - Ora- Appiè del montc per le lontane acquei 

liMo rtn lor, « aui.w.oi.0 0, dÌB9Ì lui, per enfro i luoghi tristi ' 

M^si, s«~daiH. -staimi. Venni atamune, e sono in prima vita, 

— i /Ili il jDiio nau» Yaiia. Aucor ohe l'alti'a al andando acquisti, 
ii^r/^à "m Era" dono ua^Ml ^ come fu la mia nspusta udita, ' 
Iti Doiù. aù uau i^du, oba. Sofdello ed egli inilieti-o ai raccolse, 
WJt''io"°oa*Si^naS''qSouÒ Come gente ni subito smarrita. 
sht i-kiia leuTD prinu. quadD L'uDo a Vìj'gilio, e l'alti-o ad un si volse ' 
.. — .... ■Tiio.pjrtaiiaiau» Che Hcdea 11, gridando: Su, CoiTado, 

'"i'° mlió, sartnS Vieni a veder che Dio per grazia valsa. 

isnui ainu^ioie,- Poi volto a me: Per quei sìngular erado, < 
Che tu dei a colui, che al nasconde 
Lo suo pi'imo perchè, che non gli è guadq 
Httndo Barai di là dalle larghe onda, t*^ 

Di' a Oiotanna mia, che per me dùaml 
Là dove agl'innocenti si risponde. 







laraKa QniU appatlA ai 
». ro d^ Dmanu unU (U 
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A. tJnat alU ti ama 



& madi-e più m'ami, " 

_ _ lo le bianche bende. 

Le qua! convien che misera ancoi' brami. 

Pei- lei assai di lieve al compi'ende, " 

Quanto in femmina fnoco d'amor dura, 
Se l'occhio il tutto spesso noi raccende. 

Non le farà si bella sepoltui-a " 

La vipera che i Milanesi accampa, 
Com'avria UMa il gallo di Gallura. 

Cosi dicea, segnato della stampa ^ 

Net suo aspetto di quel dritto xelo. 
Che misui-atamente in coi'e avvampa. 

GÌ) occhi miei ghiotti andavan pui-e al cielo, "^ 
Pur là dove le stelle son più toi-de, 
SI come i-ota più pi'esso allo stelo. 

E il Duca mio; Figlluol, che lassù guai-de I *» 
Ed io a luì : A quelle tre facelle, 
Di che 11 polo di qua tutto quanto ai-de. 

Ed egli a me: Le quattro chiare stelle *' 
Che vedevi staman, son di lì tiaase, 
E queste son salite ov'eran quelle. 

Com'ei parlava, e Sordello a aè il trasse '" 
Dicendo: Vedi là il nostifl avvei-aaro; 
E drizzò il dito, perchè in là guai-danc. 

Da quella parte, onde non ha riparo *" 

La picciola vallea, era una biscia, 
Forse qual diede ad Eva il cibo amaro. 

Ti* l'erlà e i flor venia la mala striscia, >' 
Volgendo ad or ad or la testa, e il dosso 
Leccando come bestia ebe si liscia. 




n-a. s'udì». ialJmtl. - 
li il u '«uìr'^iuiion,*»*» 




/fla trat t;Ìrgo JtìUilil putra eapuUara AD»: ■ Qui girne* giliD, 

mtfA, m&doD&k BeKiilDe, duqni ohg ff?-lot. Onda nfn ha riparo, 

^S-Te. Cha ia n»a madra, fa 4]bL giudici* NIDO. il^Dart Finge oh* fuuc plccidfc td 




pVitv diprkQa {Ce 



l'.£"lr,:i--, 



Eli 



Io noi vidi, e pet-b dicer doI poaso, >" 

Come moBser gli aator celeatìall, 
Ma vidi bene e l'uno e l'altco mosso. 

Sentendo fender l'aei's alle vei-dì ali, im 

Fuggi 'I serpente, e gli Angeli dier loltu 
Suso alle puate rìvolaado iguali. 

L'ombi'a che s'era si Giudice l'accolta, i" 
Quando chiamò, pei- tutto quell'assalto 
Punto non fu da me guai'dam sciolta. 

Se la lucerna cbe ti mena in alta lu 

Trovi nel tuo arbitrio tanta cera, 
Quant'è mestiere indno al sommo smalto. 

Cominciò ella: Se novella vera !■< 

Di Valdimagi-a, o dì pai'ta vicina 
Sai, dilla a me, che già grande 1& era. 

Chiamato fui Cori-ado Malaspina, '" 

Non son l'antico, ma di lui discesi- 
A'miel jtórtai l'amor che qui raffin* 

0, dissi lui, pei- li vostri paesi ili 

Oiammai non fui; ma dove ai dimoTA 
Pei" tutta Europa, ch'ei non aien paleail 



;i che n 






_i-Lda la contrada, 
non vi fu ancora. 
' di aopm vitda, 



Che vostra cente onraU non si sfi'egia 
Del pregio della borsa e della spada. 

Uso e natura si la pi'ivilegia, 
Che, perebè il capo i-eo Io modo torca. 
Sola va dritta, e il mal cammin dispregi» 

Ed egli : Or va, che il sol non si i-ico — '™ 
Sette volte nel Ietto che il Montone 
Con tutti e quattro ! piò copre ed i 

Che coteata cortese opinione 
Ti fla chiavata in meizo della testa 
Con maegiof chiovi che d'altrui 

Se corso di giudicio non s'arresta. 














Lb concubina di Titone antico 
Oi& ■'imbiancava al ba,Uo d'oiiente, 
Fuor delle braccia del suo dolce amico; 

Di gemme la sua fronte era lucente, 
Poste ifl flgui-a del freddo animale, 
Che con la coda percotB la gente: 

E la notte de' pasti, eoo che sale, 
Fa.tti avea duo nel loco ov'ei-avamo, 
E il teiio già chinava ingiuao l'ale ; 

Qnand'io che meco avea di quel d'Adamo, 
Vinto dal sonno, in sull'erba inchinai 
LA 're già tutti e cinque sedevamo . 
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di Lo Smrplana, ll'Sigjl- 









mtì* dallo SHFpLana. Sa a ■ iD« flguraJ^ODa, e quakCfi jurLa acoiileqtAEt ': ndràU 

«Mdl;maÈllB; d'amico^ ÌB~ d*ila 5eaTf\o ÌB-). — PoM in U meti ;■ vadr4 infine le alt» 
■ vmM: BiariUl. di sol 11 •■!« modo d> fonna™ U Ugo- Ica 00«l6ll»ilonl, olDè U C«- 
tttnll par rl«|alhl * oaBll'An- m del Pumi, i,iiliiula a ub- prlnorBO, l'AjoariDl « 1 Pai^ , 

la wx ftarorp per 11 fue-^- «sa la «nb maeelQr rana, obe auDoaTA nn'an al 1^ dal 
tmlo. al OQQtEoJiorania fukt- Quando U Hle è In XriBla, la florno. a coil rioUrpreladDaa 

fob Intaodir d' iJlTo cb« di in orìsatH Al f^r dell'aurora, plBiuvieaie a ooeUa de'doa 

In ^heata aLaBiane dell'amia, annuDila 1' aarant condii*; cdcfnmo- Salto, ii. 43-44: f%r 
thiA p'>chl ^rai dopo l' e4jui- Ch* t Ptiei euisian lu jiai- lo inxareo tMta eamB li'Aila- 



POROATORIO. 

Nell'ora che comincia i tristi lai 
La rondinella presso alla mattina 
Foi-so a memoria de' suoi pfirni guai, 

E che la mente nosti'a pallegrina 
Più dalla cai'ne, e men 'Ja' penaier preau, 
Alle sue vìbìod quasi à divina; 

In sogna mt pai'ea veiJet' sospesa 
Un^quila nel ciel con penne d'oro, 
Con l'ale apet-te, ed a calare intesa: 

Ed esser mi parea là dove toro 
Abbandonati i suoi da Ganimede, 
Qaando fu ratto al sommo concistoro.. 

Fra me pensava: Forse questa flede 
Pur qui per uso, e forse d'alti-o loco 
Disdegna di portarne suso in pieile. 

Poi mi parea che roteata un poco, 
Terribll come rolgor discendesse, 
E me rapisse suso inflno al foco. 

Ivi pareva ch'ella ed io ardesse, 
E si l'incendio immaginato cosse. 
Glie convenne che il sonno si rompesBe. 

Non altrimenti Achille si riscosse. 
Gli occhi svogliati rivolgenrio in giro, 

BUI» ■olo plElli sanu t'r ^ '^'^^ SSpendO U dOVC SI fOSSe, 

tiupgrura in dalli. — /■. Quando la madre da Chirone a Sohiro 

™Si S^ii! - Soi«u^; Ti-afugù lui, dormendo in le sue bractìa, 

*iMB. ttturraàhi turt row. Là onde poi li Gi'eci il dipai-tiro; 

^n'£Ìt^n'itr^ao°i^ ^^^ ■"' "'°^^' '"■ *' "ome dalla faccia 

Tucfnita dxu anUDU puo- Mi fuggl il sonno, e diventai smorto, 

"Sa'?'" ii?u"* «"V*^ i' Come (i Tuom che spiiventato agghiaccia. 

SiS V^- j—r'pmii Dinw Dallato m'era solo il mio Conforto, 

pareaUriD IL.). E il sole er'alto già pili di due Oi'e, 

1 rte"» «d, (o R il -visn m'Bra alla marina tnWn. 
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.y LA verlLÀ [BiaBÌoiii. 



tema, disse il mio Signore: 
Fatti sicur, che noi siamo a buon punto: 



ludni Tiu a ctiU-oDa Canuurà Non stiinger, ma rallarga ogni vigofe. 

•m framtt'iji. * tTHporuto. Tu sc'omai ftl Purgaloiio giunto: 
"aS« " ù.a'Sl^ri'SLiSl; Vedi là il bal/^ che il chiude d'intorno: 
luBo iD gau del ra LioSmsda. Tsdì l'enti-aiu là 've par dis<;Ìunto. 

™ioBartii Mt Mw'ii^l' tu lui Dianzi, nell'alba che precede al giomo, 
iHndotuiO^gaaniiiiLTrou. Quando l'anima tua dentiv) dormla 
-j^O|e. più MmuoeniBim Sopri li fiori, onde laggiù è adoi-no, 

e)!"— iiI?t(™BiS'BVil^ Venne una donna, e disse: I' son Lucia: 
AeiiiUa dormila. - cÀi jpa - Lasciatemi pigliar costui che dorme, 
'SXa^^'d^ wmiiB' Si l'agevolerò per la sua via. 

Tnaagraui nba nn u mn- Sordel rimase, e l'altre gentil forma: 



■^^1^^^^^ 



Qui ti posù; e pi'ia mi dtmostraro •> "''°-.*'*Hfl'['iu'Si^''S2Sì 

Oli occhi BUOI belli quell'eri Irata aporta; «"»iFu|of^?iSi"i«io lai 

Poi ella e il sonno sa una se n'anduro, ra^«ii«i-oiiuiMOfsr«oaou. 

A gniaa d'uom che in dubbio bì i-accerta, ^^ T^m ^ì-Ln ^^"ir'ilartw 

B ohe muti in conrnrto aua paura, sii». '- laprMO, u pià^Uh 

Poi che la Mi-ità gli è diacoverta, . ^.S^^X: S »f^i^Sl 

MI cambia* io: e come sema cui'a " [SX - ™"»»ì «h'SdStio dà 

Videmi il Duca mio, au per Io balzo, lo'ii. (^oii <i«i Bumiuio i 

Si mosse, ed io dii-eti-o inveì- l'altura. VT'l^^^\a.»^^^ 

IJettoi', tu Tedi ben coro' io innalzo " "no noi \b.\. — ca'tó SSS 

ÌJ& mia materia, e però con più arte "'tt-n"DiSi'c'^ìS^'a»M «i 

Non ti mai-avigliar s'io la rincalzo. mii. it\ luin dcn iieii ir» 

Noi ci sppi'esBammo.'ed eravamo in parte, " 2i'''°'i!S7'' r' °*'i^ 

Che la, dove pareami in pi-ima un rotto, — oJ'jta'i«rf?J' oSTniu 

Pur come un feaso che muro dipai-te, piiiiiLiii nn iinii Pm ahi ■■ 

Vidi una porta: e tre gradi di sotto, '• f^^l/n'iriaSS ri.B?°2S 

Per gire ad essa, di color dìvei-ai, cam^ogaui, linii liia |wrt> u 
EW un poi-tier che ancor non Tucea mollo. •i" "J^,''". '"{^i 1"'," *f 

E come 1 occhio più e più v'apei'si, ™ i* ™rt S,™^. «cLvàtùii w. 

Vidil sedei" sopra il grado sopi-ano, — D(o...j(*ca"o«o'-te.«iloo- 

-Tal neUa faccia, ch'io non lo Boffersi: -'^ài.l^'^J* ?^^^^- 

Bd una spada nudaaveva in mano ^ Mgiiirsiii'bre>i u •»[» wa- ' 

Che rifletteva i raggi al ver noi, ""«ì^iir 'r'"'i^^^"'kna 

Ch'io diriraava spesso il viso in vano. mo, - if to"cMi.D- ìrtma*^ 

Difel costinci, che volete voit *= n?2"° ,* pù ìhm» p»iiin». 

CominciC» egli a dire: oVè la scortai lia - ^" d""i™ "ftaM- 

Quai-date cne il venir su non vi noli i^g^i^ u riwiia'icimiii'u dsUi 

Donna del ciel, di queste cose aocoi-ta. ^ ''niS'i*'"''dii[» " onowSiB? 
Rispose il mio Maestro a lui, pur riian-' 
Ne disse: Andate là, quivi è la porta. 

Bd ella i passi vostri in bene avanzi, 
Ricominciò il cortese poi-tinaio : 
Venite dunque a* nostri gradi innanzi. 

Li ne venimmo, e lo scaglion prìmaio, 
Bianco maiTno era si pulito e (ei-so, 
Ch'io mi specchiava in esso quale i'pa 

8ra il secondo, tinto più che pei-so, i di i i 

D'una peti"ina i-uvida ed ai-sincia, bIìu» SMoia^ìi PogSS'io- 

Ci'epata per lo lungo e per travei'sa. !u« u iniu più a mana bh 

liO terzo, che di aopm s'ammassiccia, "*> 'vm'^ S'oiii^k'™!»!^^ 

POffldo mi parea ai flamnieggiante, simbàietrìi u dura luon il*l 

Come sargne che fuor di vena spiccia. r'°"'"ù''''iri'tó^^°jE^ 

Sopra questo leneva ambo le piante '"* "n"iv:".™^unl ■■ .Mr™^ 

L'angel di Dio, sedendo In sulla soglia, • aspra ppwo, «m hwki > 

Che mi sembiava pietra di diamante. S^Ùòlimì" l^i's^Si» fai" 

Per li tre gradi su di buonavoglia '"* — §pfcni,'iiii'"™ dir» wi« 

Mi ti-asse il Duca mio, dicendo; Chiedi "" '^'iirttt ^'"^"ta^Srow 

Umilemente che il sei'rame acioslia- ?.-".."!).. . .J"..,,.-.^ — 
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H* Divoto mi gettai a' santi piedi: w 

"a- MiHei'icoi'dia chiesi che m'api-iise: 
1M Ma pria nel petto tra fluite mi (lie<Ii. 
^JJT Selle P nella fronte mi deacriBM '" 

ohi! Col puntoli (Iella spufla. e: Fa che lavi, 
— Quanilo se" dentiu, queste plagile, dìasa. 
Cenerà o leiTa cìie seuca. ai cavi, '" 

D'un color fora col sua Teatlmento, 
E di sotto da quel tifasse due ohiftyi. 
L"una Bi'a d'oro e l'altra era d'argento: '" 
Pria con la bianca, e poscia con U gialla 
Fece alla porta si cb'i« Tui contento. 
Quandunque l'una d'eale chiavi Talla, >* 

Glie non si volga dritto per la toppa, 
Disa'egli a noi, non s'apre questa callft. 
PIÙ cara à l'una; ma l'altra vuol troppa ili 
D'ai'te e d'ingegno avanti che diasern. 
Pei'cb'eirà quella che il nodo disgroppti. 
Da Pier le tengo; e diflaemi ch'io ei'ri « 
Anzi ad aprir, che a tenerla aen-ata. 
Pur che la genie a' piedi mi s'atterri. 
Poi pinae l'uscio alla poi-ta aaci'ata, • 

Dicendo: Entrate; ma Tacciavi accorti 
Che di fuor torna chi 'ndietro si guata. 
E quando fur ne' cardini distorti * 

Oli spigoli di quella regge sacra, ' 
Che i^i metallo son sonanti e forti, 
Non i-uggio si,' né si mosti-ò si aci'a > 

Tarpeìa, come tolto le fu il buono 
Metello, per che poi i-imase muci'a. 
Io mi rivolsi attento al piimo tuono, ^ 

E, 7*1? Deum laudamiu, mi parea 
'"■■■ '- — e mislft al dolce suono. 

appunto mi rendea ' 

iva, qual prender si auole 
mtar con organi si sl«a: 
no s'intendon le pai-ole. * 
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Quando a 
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CANTO DECIMO. 




Poi fummo denti-o al aoslio della porta 
Che il malo amor dell'anime disusa, 
Pei'chè fa parer dritta la via torta: 

Sonando la mentii esser richiusa: 

. E s'io avessi gli occhi volti ad easa, 
Qnal fora stata al f^lo degna scusa! 

Noi aalivam per una pietra Tessa, 
Che si moveva d'una e li'alti'a pai-te, 
SI come l'onda che fugge e s'uppi-essa. 

Qui si eonvien «aare un poco d'arte, i 

Comincib il Duca mio, in accostai-si 
Oi' quinci, or quindi al lato che sì parte. 

B<|ueBto foce i nostri passi scarsi ' 

Tanta che piia lo scemo della luna 
Rigiunse al letto suo per l'icorcarai 

Che noi fossimo 1^101' di quella cruna, i 

Ha quando fummo libei'i ed apei'ti 
Su dove il monte indieti'o si rauna. 

Io stancato, ed amendue incerti ' 

Di nostra via, ristemmo su in un piano 
Solingo più che sti-aile per iliaerti. 

DidJa Bua sponda, ove confina il vano, ' 

Appiè dell'alta ripa, che pur sale, 
Misuri-ebbe in tre volte un corpo umano: 

B quanto l'occhio mio potea trai' d'ale ' 

Ov dal Bìnisti'O ed or dal destro flanco. 
Questa cornice mi parea cotale. 
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Laasù non eran roosBi i pie nostri anco, 
Quand'io conobbi quella ripa intoiiio. 
Che di'itto <]i salita aveva manco, 

Ebbbp di marmo candido, e adorno, 
D'intagli bI, che non pur Foticleto, 
Ma la natura 1] avrebbe scorno. 

L'ansel che venne in terra col deorato 
Della molt'anni lacrimata pace. 
Che apei'se 11 ciel dal buo lungo divieto, 

Dinanzi a noi pareva al verace 
Quivi intagliato in un atto soave, 
Cile non sembiava immagine che tace. 

Giurato si saria ch'ei dicesse: Ave; 
Perché quivi era immaginata quella^ 
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Che ad aprir l'alto amor volse la chiave. 

Ed avea in atto impressa està favella, 
Ecce Ancilla Dei si pi-opi'i amente 
Come figura in cei-a si suggella. 

Non tener nui-e ail un luogo la mente, * 
Disse il dolce Maesti'O, che m'avea 
Da quella parte, onde il cora ha la g^&hi; 

Perch IO mi mossi col viso, e vedea 
Direti'o da Mai-ia, per quella costa, 
Onile m'ei'a colui che mi niovea. 

Un'altra storia nella roccia imposta: 
Perch'io vai'cai VirEÌlìo, e femmi pi-eSao, 
Acciocché fosse agli occhi miei dispastt:' 

Era intagliato 11 nel marmo stesso <> 

Lo carro e i buoi ti'aendo l'ai-ca santa, 
Per che ai teme ufBcio non commesso. 

Dinanzi parca gente; e tutta quanta 
Partita in sette cori, a' duo miei sensi 
Facca dicer Tun No, l'altro SI canta. 

Similemente al fumo degl'incensi 
iSIìi!iiuì'pir°Siii''^'8*'^°"r '^^^ v'ara immaginato, e gli occhi eli naro 
111 iuiiurau"di NkiJet lì Ed al Si ed al no discordi fensi. 
•j}»''"™* 1 twortliri dt-p«- LI pi-ecedeva al benedetto vaso, 
S^i» B ptrSa» i ìSnm Trescando alzato, l'umile Salmista, 
Bfo« cruiinni, «(li Du ita* E più e men che re era in quel caso. 

Pm-., jyi, 34} {Pértiì. — Diipaaa, ipiègils (t.}, Mk- ri. — firn, |-D»ciililg — 

«-JB.ftirt.MlunnS.— Kob nlftHl» (fl.|. A fin jv' tlU fùt Irò. romhlo. — Brano ■) 
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DI eontra effigiata ad una vista 
D'un gran palazzo Micol ammii-aTo, 
SI come donna diapetloaa e ti'ista. 
Io mossi i pie del luo<;o dov'io stava, 
Pei" aTVisai- da pi'esBo un'altra storia 
Che dirstiKi a Micol mi biancheggiava. 
Quivi ei'a Bloilata l'alta gloria 
Del i-oman prince, to cui gran valore 
Mosse Gregorio alla sua gl'ai! vittoiia; 
Io dico di Traiano imperadore: 
Rd una veilovfilla eli era al n^no, 
DI lagnme atteggiata e di dotoi-e. 
Dintorno a lui parea calcata e pieno 
Dì cavalieri, e l'aquile dell'oro 
Sovr'easo in vista al vento ai movieno. 
La mifleralla infi'a tutti costoro 
Pai-ea dicer; Signor, fammi vendetta 
Del mio fleliuot cli'é roorto, ond'io m"a 
Ed egli a lei l'ispondei-e: Ora aspetta 
Tanto ch'io torni. E quella; Signor mii 
Come persona in cui dolor s'affretta. 
So in non toi'ni T Ed ei: Chi Ha dov'lo 
La ti farà. E quella: L'altrui bene 
A te che fla. se il tuo metti in obbliot 
Ond'egli: Or ti confoi-ta, oliè conviene 
Ch'io solva il mio dovere, anzi ch'io m 
Oiustixia vuole e pietà mi ritiene. 
Colui, che mai non vide cosa nuova, 
PitHlusae esto visibile parlare. 
Novello a noi, pei'chè qui non si trova. 

— Mislg, di Urn (luAnliml iltiu di TnUnn. ni (1 
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vaea, ù par la La roma enjjipl&r* di 1DÌT« 1 
ndlk ^riAàa tUa^ Li, UnfU* io pariafa vUbUt, boiiorA ai 






E04 puBOAToaio. 

r.iiro, MM» •"«• «•prauB Mentr'io mi dilettava di ^ai'dara • 

SS°iIì5K*i'noi''qu»"dli »^- IiS imagini di tanta umilifadl, 

^ina dipiDU n icuipiu uni B pei' lo fabbfo loi'D a vedei' cafe; 

•lori» «ba • 1^' B^on°°S- ''-°°° '^' 1"^ "'^ fidino i panai l'adi, "* 

pT^^duUii la r'ia\a, come Moi'moi'a<a il Poeta, molte genti: 

fingiiiioippiir" etia die» Aw Questi ne inviei'anno agli alti gradi. 

:^ w?B5l"t3ì: ^^ i «li occhi miei ch'a mirai- erano inleaH. W 

irsvu. HDD II a^i» '■•nFie. Per veder novilodi, ODde san Ta>;hi, 

il^miru^iu wf *!» MM Volgendoai ver lui, non fui-on lenti. 

KtiM (L-l- - jflS oUie™*. Non to' però, Lettor, clie tu ti smaghi ' "* 

■1 «nbi ■uportiri dti ""^ Di buon pi-oponimcnto, per udii-e 

,/tt, Come Dio yuo! che il deliito ai paghi. 

Ji Non attender la forma del martire: M 

g'i'ir'Hlm'àiìm^' Pensa la succession : pensa che a peggio, 

uÉér (rara niis' p"o« 01ti-e la gran sentenza non piio ire : 

'"h" lU^MiT^"^ ^' cominciai; Maesti-o, quel eli io veggio ■*•* 

e°i[>r i> KioriiciUiii MuorerB a noi non mi sembran perSOiU, 

ttarptMi^.BiMireio E non so che, ai nel voder vaneggio 

iSn^-n'efù" In 7* Ed egli a me: La gi-ave condizione "^ 

' imimia, ftaneriit DÌ lor tormeuto a teri'a li rannicohia 

m vTtaJi «iu' pui- ^'' '^1'* ' "''^' occhi ji-ìa n'ebber tenzone, 

1, Ma guarda iìao la, e disviticchia ii* 

i(wn,.r a ""'■ ""^ Col viso quel ohe vien sotto a. quei sassi: 

ti.'ni''Mmtrine - 0'^ Scorger puoi coma ciascun si picchia. 

ir mnjjjio. unwin superbi Ct'ieiian, miseri lassi, «i 

1 bu irerio in'»no^ di p[,e, della vista della mente inrermi, 

i^ ffraiit caldi iiom. Fidanza avete ne' ritt'osi paasi; 

o>sp portar! .djoMO Non v'accorgete voi, che noi siani velami '» 

TurrTu ««n"I Nati a formar rangalica farfalla, 

'lUnp» — Il eie- Che vota alla giustìzia senza scheiinii 

m nMtSk f.iwiÓ "' che l'animo voati-o in alto galli? W 

puf addom, obi li Voi siete quasi entomata in difetto, 

°nl' (^M^iV^i'Iu* Come per sostentar solaio otetto, U» 

iri: unuan: — Di- fer meosolft talvolta una figura 

iraaò;f^''»iM flw Si vede giunger le ginocchia al petto, 

ri.;ii;irff»i!*i! La qual fi del non ver vera rancura W 

HdKMa. n aana- Nascere a chi la vede; cosi fatti 

£aiit Bdau diut Vìd'io culoi-, quando posi ben cura. 

Idi»» pir lo p«- Ver è cUe più e meno eran conti'atti, W 

v*'ii7'Mi'ultop» di SeconfJo ch'avean più e meno addosso. 

r.). virrni, • iiri E quat più pazienzia avea negli atti, 

!>ii' il""di?ta"°iB^ Piangendo parea dioer: Più non posso.. '•• 
nodo 11, ni.. • m4 • 

-Fnl'l^ì* 1^'^ KaiTis t!t«fo'£^t'ìi ""'"■ "2^ ^" ""'"■ ~ "•• 

.laumeiill ptr rippn- Ul'mala. ttog-nola iBI.).'— In ilaiis, pili 4 mia cui». — I 

11* Iìr«'{trf,'Slrmi* m!' °™p''°"'"' ■''f'-'»»"' [_o p^""; •^';'„''j;i''"'i^jf!l»?5,' 

M ■ ia> iDlp. Ir.l. IW-im. »D(»W.llp.W 9M. mo (pid «ffri.» J-.J B« 

■liunu. difuu (ZÌI.. - Pf -miol- . ip>ic> Jl si>QE"doi Io naifa 
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CANTO DECIMtìPRlMO. 






_ Pàdra nosti'o, che ne' cieli stai, 
Non cii'Conscrilto, ma per più , 
Clio a' primi effetti di lassù tu . . 

Laudato eia il tuo nome e il tua valoi-e 
Da ogni creatui'a, com'è degno 
Di reniter ^l'avie al tuo dolce vapore, 

Vegna ver noi la pace del tuo regno, ' 

Che noi ad easa non potem da coi. 
S'ella non vien. con tutto nosti'o ingegno. 

Come del suo voler gli angoli tuoi '" 

Fan Baci'ificio a te, cantando Osanna, 
Cosi facciano gli uomini d"' -"-' 

Dà oggi a noi la cotidiana n 

Senza la qual pei' i}uesto aspi'o diserto 
A J-etro va chi più di gii' s'affiinna. 

E come noi lo mal che avem aoiferto 
Pei'doniamo a ciaBcuno, e to pei-dona. 
Benigno, e non guai'dar al nosti-o mei'to. 

Kostira virtù, Che oi leggier s'adona, 
Non spermentar con l'antico arvei-saro, 




Qnest ultima pragh 
OH non Ei m pei 
Uà pei' color, chi 



_... ^. .. . ■, che dietro a n 

Goal a sé e noi buona ramogn; 
Quell'ombi'e orando, ajidavan s 
Simile a quel che talvolta ai sogna, 

DUpaimente angosciate tutte a tondo, 
B laase, su per la prima cornice, 
Pursando le caligini del mondo. 

Se di là sempre ben per noi ai dice. 
Di qua che dire e far per lor si puote 
Da ^uei ch'hanno al voler buona i-adicr ' 

Ben ai dee lora aitar lavar le note. 
Che portar quinci, si che mondi 

r. g ^]g g[g]]atg rote. 
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fìjìiakroRio. 

DehI se giuatìxia e pietà tì disKi'eTÌ *> 

Tosto, b1 che possiate mover l'&la. 
Che secondo il disio Toati'o vi levi, 

Mosti'ate da quul mano in vei* la scala " 
Si va più corto; e bb c'è più d'un vai'Co, 
Quel ne insegnate che mon ei'to caia: 

Che oueati elle vien meco per l'incarco << 
Della carae d'Adamo, onde si veste. 
Al montar tu, conti'a sua voglia, è pai'ca 

Le loi' parole che renderò a queaie * 

Che dette avea colui cu'io bc^v». 
Non rur da cui venisser maaireste; 

Ma fu detto: A man desti'a pei' la riva <> 
Con noi venite, e traverete il paaao 
Posai bile a salir peiaona viva. 

E s'io non fossi impedito dal sasso, " 

Che la cei'vice mia superba doma. 
Onde portar conviemmi il viuo basso, 

Cotesti che ancor vive, e non bì noma » 
Ouai-deie'io, jier veder s'io "1 eonoaco, 
E per farlo pietoso a questa Boma. 

r Ali Latino, e nato d'un ei'an Tosco: "• 
Oaglìelmo Aldobrandescnì Tu mio padi'e: 
Non so se il nome suo giammai fu vosco. 

L'antico sangue e l'opet'e leggiadj-e ^ 

De' miei maggior mi fer ai arrogante. 
Che non pensando alla comune madre, 

Ogni uomo ebbi io dispetto tanto avanta ** 
Ch'io ne mori', come i Senesi sanno, 
E sallo in Campagnatico ogni fante. 

Io sono Omberto: e non pure a me d&nno " 
Superbia fé', che tutti i miei consorti 
Ha ella tratti seco nel malanno. 

E qui canvjen ch'io questo peso porti ™ 
Per lei tanto che a Dio si soddisfaccia, 
Poi ch'io noi Tei tra' vivi, qui tra' moitL 

Ascoltando, chinai in giù la faccia: '^ 

Eli un di lor (noti questi che pai-lava) 
Si torte sotto il peso che lo impaccia: 

E videmi e conohliemi e chiamava, ^ 

Teneado gli occhi con fatica flsi 
A me, che tutto chin con loro andava. 

O, diasi lui, non le' tu Oderiai, ' » 

L'onor d'Agobbio, e l'onor di quell'ari* 
Che alluminale è chiamata in Parisi I 

- chinai in giù la f^c- pBi- ta librtHa Ot At^uo, ■ 

lA Bunl' ài Botoffna . prpAaAOflWMI 
SII, IlOrl soiw alunia . itcuramtm 
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Frate, dìsa'eglì, più l'ìdon le eai-ta " 

Che penneUeggia Praaco Bologoeae: 
L'onoi'e é tutto or suo, e mio in pai'to. 

Beo non saj'e' io atato al cortese '^ 

Menti'e ch'io vissi, per lo gian disio 
Dell'eccellenza, ove mio core intese. 

Di tal superbia qui si paca il So; " 

Ed ancor non aurei qui, se non fosse 
Che, possendo peccar, mi volai a Dio. 

O vanagloria delrumane posse, " 

Codi' poco vei'de in sulla cima duro. 
Se non è giunta dall'etati grosael 

Credette Ciniabue nella pintura ^ 

Tener lo campo, ed ora ha Oiotto U gi'ido, 
81 che la fama di colui oscura. 

Cosi ha tolto l'uno all'altro Guido "^ 

La gloria della lingua; e foi'se è nato 
Chi l'uno e l'altro caccerai di nido. 

Non è il mondan romore aÌti*o che un flato ""> 
Di vento, cbe or vien quinci ed or vien quindi, 
B muta nome, perche muta lato. 

Che Tania avrai tu più, ae vecchia scindi '^ 
Da te la caiTie, che se fossi morto 
Innanzi che lasciassi il pappo e il dìndi. 

Pria che paaain mill'annil cn ò piil corto "" 
Spazio all'eterno, che un mover di ciglia. 
Ai cerobio che più tai'di in cielo è torto. 
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PUROATOBIO. 



EM , 

OnrI'era Bii-e, quando fu diati-uftì 
La l'abbia floi-enUna, che supei-bit 
Fu a quel tempo, al com'oi'a é putta. 

La Tosti'a Dominanza è color d'eiba, 
i la discolora, 



Per e 



i eli' e 



erba. 












E(f io a lui: Lo tuo ver dir i 

Buona umiltà, e gl'ai! tumoi" m'appiani: 
Ma chi è quei di cui tu parlavi orai 
Questi è. rìspose. Pi'Ovenzan Salvani; » 

Ea è qui, pers;hé fu presuntuoso 
Luiiarii 1 riD- A i-ec3i' Siena tutta alle sue mani 
""l"- Ito è cosi, e va senza riposo, " 

nM'io'ttmmi ^°' '^^^ moli: cota! moneta renda 
iniiiMii. Sic A HOddiafai' clii è dì là ti-opp'oso. 
ìrbi"''! ÌS^ ^'^ '"■ ^* quello spirito che attende, U 

iion Indiar' Pria Che si penta, l'oi-lo della vita, 
. u Dori «Il Laggiù dimora, e quassù non ascende, 
nlPiol^^chi Se buona oruiion lui non aita, u 

li aoDi. dii- Pj'ima che passi lempo, quanto visse, 

'' '""'" Come fu la venuta a lui largital 

Quando vivea più glorioso, disse, » 

Liberamente nel Campo di Siena, 
Ogni vej'gogna deposta, s'affisse: 
E il, per trai' l'amico suo di pena, U 

Che Bostenea nella pi-igion di Carlo, 
Si condusse a ti'emai' pei' ogni venu. 
Più non dii'ò, e scura so che parlo; '* 

• Ma poco tempo andrà che i tuoi vicini 

Faranno si, che tu potrai chiosarlo. 
Quest'opera gli tolse quei confini >< 



1 lljinfa\, 
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CANTO DECIMOSECONDO. 



DI pari, come buoi che Tsonf 
M'andava io con quella ani 
Fin che il BoffersB il dolce 

Ma quando disse: Lascia lui, e vai-ca, 
Chi qui è buon con la vela e ce* remi. 
Quantunque può ciascun, finger sua bai-c 

Dritto, b1 coma andur vuoisi, l'ire'mì 
Con la penona, awe^na che ì pensìei'i 
Mi rimaneaaero e chinati e scemi. 

Io m'era mosso, e seguia volentieri 
Del mìo Maestro i passi; ed ambclue 
OìA mostravam come ei'avam leggieri. 

Quando mi disse: Vol^i gli occhi in giue; 
Buon ti sarà per alleggiiir la via. 
Veder lo letto delle piante tue. 

Come, pei-chè di loi' memoria aia, 
Sovru' sepolti le tombe terragne 
Portan segnato quel ch'elli eran piia 

Onde U molte volte se ne piagne 
Per la puntura della i-imem brama. 
Che solo a' pii dà delle calcagno: 

SI vid'io 11, ma di miglior sembianza. 
Secondo l'artiflcio, figurato 
Quanto pervia di fuor dal monte vinaiA. 

Vedea colui che fu nobil ci-eato 
Più ch'altra creatura, giti ilal cielo 
Folgoi'eggiando scendere da un lato. 

Vedea Briai'eo, Atto dal telo 
Celeatial, giacer dall'altj'a parte, 
Gl'ave alia terra per lo mortai gelo. 

l^Dfjjort, In «oppi.. In- .««(or. - to KIIs <•' p 



lullT. — Jld staffa cnlnitfiu. 
on. ali* alunne (eX- "" 

I nedD 0' ntou) ' ddl'iiia 
•Ilo HUlpIn (E.|. Salim rari 



."C"? 






'S'iBfjMoSy?;^,'- (V)° -™iivÌ)°^1^'»p'^,'lLÌ II™ C.tiIi™m°1cS** 
%«, p>«. »«iiU (i.V- gtì • " »»?> ''• '=(^1- *■_; J'''^ tumiM i BriBTéB. - 

■C Vdrftf. — Chmati ' tcev», gara aorpQrftT» k lao'dl India TebatiU. ?. &S3aBflH -^ filli 
HumiAtl pw Itt pana 4bi vQ- Q di medico Q di c^taUurs, h- ital Irla. oonflLbj dot fnlaila 

""iKs gÌÌ", «14. — AOrs- plisu ingU aiskll. ~ Ftr la morie (B.l'. Apfiatm w- ( 

Za Divina Commedin. 



n°r^: u'ii » 



l^d^óaSrii ^^'^^^ Timbreo. vedea Pallade e Mai-te 
laiu ibi-dA. Aiinati ancoi'a, intoi-no al VBiìi-é loi-O. 
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dtu^du Quasi smaltito, e l'ÌKuardai' le genti 
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O Niobe, con che occhi dolenti 
Vedeva io te segnata in sulla strada 
Tra sette e sette tnoi figliuoli soentil 

Saulj come in sulla propria spada < 

Quin parevi rooi^ in Oetboè, 
Cbe poi non senti pioggia nà nigìadal 

folle Aragne, b1 vedea io te ' 

QiA mezza aragna, trista in su gli stracoi 
Dell'opera elle mal per te si fa'. 

Eoboain, già non par che rninacci * 

Quivi il tuo segno; ma pian di spavento 
Nel porta un carro pria che altri il eacci 

Mostrava ancor io duro pavimentc * 

Come Almeone a sua madre ft' caro 
Parer lo sventurato adornamento. 

Mostrava come ì figli si gittaiM ' 

Sopra Sennacherib denti-o dal tempio, 
E coma morto lui quivi laaciai-o. 

Mostrava la i-uina e Q crudo scempio ' 

Che fé' Tamiri quando dissa a Ciro: 
Sangue sitisti, ed io di sangue t'empia 

Mosti'ava come in l'otta si fuggila ' 

Oli Assiri, poi che fu moi'to Olofei-ne, 
Ed anche le i-eliquie del martli-o. 
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Vaàvn TraiA In canen e in cavaane: 
O Ilion, come ta buso e *il«, 
MoatraTa il segno che 11 ti dìsceiiiel 

Qua! di pennsl fu maeati-o, o di stile 
Che lilraesBe l'ombre e i tratti, ch'ivi 
Mii-ar farieno ogn 'ingegno eottiltìt 

Uoi-ti li moi'ti, e X vivi pa.vean vivi. 
Non vide ma' di me ohi vide il vero, 
Quanfio calcai fln che chinata gtTi. 

Or superbite, e via col viso altiero, 
Figlinoli (1 Eva, e non chinato il volto, 
Si elle veggiate il voatro mal sentiero. 

Piii era già per noi del monte volto, 
B del eammin del sole aaaai più apeao, 
Che ncHi stimava l'animo non sciolto; 

Quando colui che sempre innanzi atteso 
Andava, eomindò: tìriiM la testa 
Non è più tempo di gii' al sospeso. 

Vedi cola nn Angel che B'appi'eata 
Per venir vei-so noi : vedi che toma 
Dal Bei-vigio del di 1 ancella 
*^ DI riverenza gli atM " •! "i-n 
St cb'ei diletti lo 
Pensa che onesto di mai non l'aggioma. 

Io ara ben del suo ammonir uso 
Pur di non perder tempo, si che in 
Matei-ia non potea pal-iat^[ui chiuso. 

A noi venia la ci-eatura bella 
Bianco vestita, e nella faccia quale 
Par tremolaniio mattutina stella. 

Le braccia aperse, ed indi apei'se l'ale. 
Disse: Venite; qui son pi-esso i gradi 
Ed ogevolemente ornai si sale. 

A questo invito vengon molto radi; 
gente umana, per volar su nata, 
Pei-chè a poco vento cosi caiiii 

A^enocci ove la roccia era tagliata: 
Quivi mi battéo l'ali per la fi-onte, 
Poi mi promise sicura l'andata. 

Come a man destra per salire al monte, 
Dove siede la Chiesa che soggioga 
La ben guidata sopt-a Rubacunte, 
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Cobi s'allenta la ripa ohe ca.de 
Quivi ben I-atta o^ralti-o gii-one ; 
Ma quinci e quindi l'aita pietra rade. 

Noi volgendo ivi le nosti-e perauiie, 
Beati paupem «pirin*, voci 
CanCai-on si che noi dii'ia sermoafl. 

Ati! qu;mto aon divei'Be (quelle foci 
Dalle infernali; che quivi per canti 
"'—••■■• - laggiù per lamenti ferooL 
~~ Hu per li Bcaglion santi, 

parea troppo più lieve, 

Che pei' lo pian oon mi pai'ea davanti: 

Oiid'io: Maest™, di', qua! cosa gi-eve 
Levata a'à da me, che nulla quasi 
Pei' me fatica andando si l'iceve) 

Rispose; Quando i P, che son l'imaai i 
Ancor nel volto tuo pi'esBo che stinti, 
Sai-anno, come )'un, del tutto rasi, 

Fien li tuoi pie dal buon voler si vinti, " 
Che non pur non fatica sentiranno. 
Ma Da diletto loro easer su pintL 

Allor fec'io come coloi- che vanno i 

Con cosa in capo non da lor siLputa, 
Se non che i cenni altrui sospicai' fanne] 

Perchè la mano ad accertar a'amta. " 

E cei'ca e trova, e queli'ufGcio adempie, 
Che non ai può foi'nii- per la veduta; 

E con le dita della desti'a scempie D 

TJ'ovaì DUI' sei le lettere, che incise 
Quel dalle chiavi a me sopra le tempie. 

A che guardando il mio Duca aori-ite. 
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CANTO DECIMOTERZO. 
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Noi ei'avBmo al BOmmo della scala. 
Ora secondamente ai rUega 
Lo mante, che salendo aitimi disniBlB. 

Ivj cosi una cornice lega 
Ointoi'no il poggio, coms la primoia, 
Se non che t'arco ano più tosto pieÉa. 

Ombi'a Don gli è, né segQo che ai [>aia; 
Par al la ripa, e par si la via schietta 
Col livido color della petruiu. 

5e qui pei' dimandar ^ento s'aspetta, ' 

Ragionava il Poeta, io temo forse 
Che ti-oppo avrà, d'mdugio nostra elettii_ 

Poi Jleanienle al sole gli occhi porae; ' 

Fece del destro lato al muover centi-o, 
E la Biniatra pai'te di sé torse. 

dolce lume, a cui fidanza i' entro ' 

Per lo nuovo cammin, tu no conduci, 
Dlcea, come condur si vuol quinc'entro: 

Td acaldi il mondo, tu aovi''esso luci^ 
S'altra cagione in contrario non pronta, 
Esser den sempi'e li tuoi raggi duci. 

Quanto di qua pei* un migliaio si conto, ' 
Tanto di là eravam noi già iti. 
Con poco tempo per la voglia pronta. 

E vei-so noi volar Kiron sentiti, ' 

Non pero visti, spi l'i ti, pai'lando. 
Alla mensa d'amor cortesi inviti. 

La prìraa voce che passù volando, ' 

nnum non hihent, altamente disse, 
S dietro a noi l'andò reiterando. 

E prima che del tutto non s'udisse 
Pei' allnn|ai'si; un'ultra: I' sono Oreste, 
PaBSb grillando, ed anche non s'afQsae. 
. O, diai'io. Padre, che voci son queste! 
B eom'io dimandava, ecco la terza 
Dicendo: Amate da cui male aveste. 



tU|S« (17^81 IM^nrlÈ^Utt 



■^^i"^'/'? ^Éia 



- (8-1. ; 



'-■X 









ln.sniuruBia 11 hUiiI^ rlr> \iAmi*. r<r-' "on fmmitt.'i n^pi 






^-=^^m* 



POBQ* TOKIO. 




_ _. , .e pei* idno 

Tratte da amor le corde della ferz^ 

Lo fran vuol essei- del conti'aino auono; 
Ci-eiio che l'udirai, par mio btvIso, 
Pnina che giungbi al pasao del pei'dono. 

Ma ficca ^li occhi per l'aer ben flao, " 

E ve'Ji'ai gente innanzi a noi sedersi, 
E ciascun è lungo la grotta assiso. 

Allora più che pi-ima gli occhi apemi; 
Guarda'ini innanzi, e vidi ombre con m 

Al color della pietra non diversi. 

MmUo, E poi che fummo un poco più avanti, 
'""'" Udi' gi'idar: Maria, 6m per noi. 

Gridar: Michele, e Pleti-0, e tutti i Sut 

Non d'elio che per teri'a vajjs bdcoI 
Uomo bI duro che non Tosse punto 
Per compaasion di quel ch'i" vidi poi: 

Che quando Ali si presso di lor gÌDOtO, 
Che gli atti loro a me yenivan certi, 
Per gli oachi fui di grave dolor munto. 

Di vii cilicio mi parean coperti, ' 

E l'un BolTefla l'alti-o con la spalla, 
B tutti dalla ripa ei-an sofferti. 

Cosi li ciechi, a cui la i-oba falla, • 

Stanno a'pei'doni a chieder lorbisoguti 
E l'uno il capo sopra l'alti'o avvalla, 

Pei-chà in altrui pietA tosto ai pogna, * 
Non pur per lo sonar delle parole, 
Ma per la vista che non meno agogni 

E come agli orbi non appi'oda il sole: ■ 
Cosi allombi-e, di ch'io parlava ora. 
Luce del cìel di Bà lat'gir non vuole; 

Che a tutte un Bl di feri'o il ciglia fan, 3 
E cuce Bl, come a aparvier selvaggio 
Si fa, pei-ò che queio non ditnoi-a. 

A me paieva andando fare oltraggio, ' 

Veggendo alimi non essendo vMuto; 
Perch'io mi volsi al mio Consiglio aaggi< 

Ben Bapev'ei, Che volea dii- lo mutoj ™ 

E pei'ò non attese mia dimanda; 
Ma disse: Pai-la, e sii bieve ed arguto. 

Virgilio mi venia da quella banda 
Delta cornice, onde cader si puoie, 
Pei'chè da nulla sponda s'inghirlanda: 

Dall'alti'a parte m'eran le devote ' 

Ombre, che per l'orribile costura 
r. 1 Qj,g bagnavan le gote. 
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Voliimi a loro, ed: gente sicura. ■ 

Incominciai, di veder l'alio Lume 

Che il disio vostro Bo1c> ha in sua cura; 
Se tosto gvaam risolva leschiutue < 

Di vostra coacìcnzia, si che chiai-o 

Pei' essa scenda della mente il fluine, 
Ditemi (che mi fla grazioso e cara) s 

S'anima, à qui ti'a voi che aia latina: 

E forse a lei Eai'à buon, s'io l'apparo. 
O fì-ate mio, ciascuna è cittadina ■ 

D'una vera citta; ma tu vuoi dire. 

Che vìvesse in Itelia pei'egrina. 
Onesto mi parve per ri sposta udire " 

Più innanzi alquanto, che là dov'io stava; 

Ondlo mi feci ancor più là sentire. 
Tra l'alti-e vidi un'ombi-a che aspettava m 

In vista; e se volesse alcun dir: Come! 

Lo mento, a guisa d'oi-bo, in su levava. 
Spirto, diss'io, che per salir ti dome, " 

Se tu ae' quegli che mi rispondesti. 

Pammìli conto o pei' luogo o per 
r fui Saoese, rispose, e con questi 

Alti-i i-ìmondo qui la vita ria. 

Lacrimando a Colui, che sé ne prestL 
Savia non Aii, awegna che Sapia 

Fossi chiamata, e fui degli tuti'ui danni 

Pili lieta assai, che di ventura mia. 
E perchè tu non creda ch'io t'ing a nni, 

Odi se fui, com'ìo ti dico, fol1& 

Oia discendendo l'arco de' miei anni, 
Ei'an li cittadio miei presso a Colte 

la campo giunti coi ìoiv awersai'i. 

Ed io pregava Dio di quel ch'ei volla 
Rotti fur quivi, e volti negli amari 

Passi di fuga, e veyuendo la caccia, 

Letizia presi a tutt'alti'e dispai-i : 
Tanto ch'io volsi in su l'ui'dita faccia, 

Qridando a. Dio: Ornai più non ti temo; 

Come fa il merlo per poca bonaccia. 
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Pace volli coD Dio in enllo sti'emo ■* 

Della mia vita; ed sncor non sarebbe 
Lo idìo dover per peaitenzia tcemo. 

Se ciò non fosse, che a memoi-ia m'ebbe ■■ 
Pier Pettinagno in bus sante oraiiooi, 
A cui di me per caritate inci'ebbe. 

Ma tu chi se", che noati-e condizioni ■* 

Vai dirnandando, e poi'tì gli occhi BCiolti, 
SI coma io ci-edo, e apii-aodo i-agioni I 

Oli occhi, diss'io, mi Ileuo ancor qui tolti; i** 
Ma picciol tempo, che poca é l'offesa 
Fat» per esser con inndia volti. 

Tt'oppa è più ia paura, oiid'è sospesa 

Laaima mia, del toi'mento di sotto. 
Che già lo incai'co dì laggiù mi pesa. 

Ed ella a me: Cbi t'ha dunque condotto H 
Quassù tra noi, se giù ritornar d'adii 
Ed io: Costui ch'à meco, e non Ta motto: 

E rivo sono; e perb mi richiedi, '< 

Spinto eletto, se tu vuoi ch'io mova 
Di là per te ancor li mortai piedL 

questa è ad udir al coaa duotu, ■< 

Rispose, che gran segno è che Dio t'ami 
Peri) col pi«go tuo talor mi giova. 

E cbìeggiou per quel che tu più bi'ami, l" 
Se mai calcni la tejTa di Toscana, 
Che a' miei pitipioaui tu ben mi rinfamL 

Tu li vedi-ai tra quella gente vana 
"' " i Talamone, e perdei'agli 
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Chi * costui che il nosti-o monte cercliia, >■ 

Prima che mofte gli abbia dato il voto. , 
. Ed apre gli occhi a Bua Toglia e copei'chia? - 

Non 80 chi iiia; ma so ch'ei non è solo: ' 

Dimandai tu che più gii t'avvicini, o 

E dolcemente, b1 che pafli, acco'lo. ■ 

Cosi dus sp[]'Ei, l'uno all'altro chini, ' l 

RagiODavan di me ivi a man dritta; > 

Poi fer li Tiai, per dirmi, supini: J 

B disse l'uno; anima, che Qtta 1° d 

Nel COIAIO ancora, in ver lo ciel ten voi, ? 

Per carità ne consola, e ne ditti 

Onde vieni, e chi se'; chà tu ne fai " > 

Tanto maravigliai' della tua gi'azia, i 

Quanto vuol cosa, che Qon ùi più mai. / 

Bd io: Per mezza Toscana si spazia " ' 

Ut flumicel eie nasce io Fufterana, ', 

R cento miglia di coi-so noi aay.ìa. ' 

Di aovi''esBO i-ech" io questa pei'sona: '* ! 

Dirvi chi sia, saila parlai'e indamo; 1 

Che il nome mio ancoi' molto non euona. '. 

Se ben lo intendimento tuo accarao *> i 

Con Io intelletto, allora mi rispose ■ 

Quei che prima dicea, tu parli d'Amo. ' 
E l'alti'o disse lui : Perchè nascose 

Questi il vocabol di quella rivei'a. 

Pur com'uom fa deirorribili cosci - Si^V.VS.'Sìy.TiiS'.- 

E l'Ombra che di ciò dimandata era, " «J" ■°lj°f''°"'*t^d"biu 

Si sdebitò cosi: non so, ma degno miU di rtl^aàt. m. - 

Ben è che il nome di tal valle pera: ''.^'"."".S'ì t '^1^,^. 

Chò dal pi'incipio suo (dov'è si piagno " a»i Jllfnioo.i i'aJ^Ti^ 

L'alpesti'O monte, ona'ò tronco Peloi'o, «ofBsnio ano lUa maii 

Che in poehi luoghi passa oltraquel segno) f^sànfao) àl^ri^óH^ 
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Ond danno i flumi ciò the va con loi-o. 



'qn^ (iiiMiauiiiEU Db tutti, come biscia, o per srentara 
■nim*™ «/Bjn.ri Del loco, o per mal aaa che li fl'uga: 

™o.Tto"', ^. Ond'hanao st mutata lor natura, 
r Douaiiuiuiii (o.|. QU abìtatoi' della miBai-a valle, 
!'ojS^M^iM'°a8 ^^° P^^ '^''^ Gii'ce gli avesse in pastuv 

- e** pai- chi Ti-a brutti porci, più degni di galle. 

Par. obo JimBOlmi- Q^^ d'alti* CÌIÌO ftttto 111 Umail DaO, 

i^c?™ u omiiiS.' Dirizza piima il suo poTero oalle. 

•ratei inMDiiti. Botali ti'Ova poi, venendo giuao, 

J'iiu u'ilidr.TriSo- Ringhiosi più che non caiede lor possa 

urini DndeVKiTeEi- Ed a lor disdegnosa, torca il muso. 

rtT'Soii'oio' 'b'SoS Vasai caggendo, e quanto ella più ingi-ossa, « 

ìm DiiKii da ano Tanto più trava di can fUi'si lupi 

otQero numjroii, a La maledetta e Bventurata fossa. 

2" u Boiiu™°« Discesa poi pei- più pelaghi cupi, « 

In TuMBniTora la Trova le volpi si piene di fiilda, 

J'—r™»"»™ ^^^ "'"' temono ingeMO che le occupi. 
(£nD.). Auiid« Nà lascei'ò di dir perch alti'i m'oda: ' 

"—'•• E buon aavà costui, se ancor s'ammenta 

Di ciò che vei-o spirto mi disnoda, 
lo veggio tuo nipote, ohe diventa ' 

Cacciatoi' di quei lupi, in sulla i-iva 
Del Aera fluma, e tutti gli sgomenta. 
Vende la carne loi-o. essendo viva; ' 

Poscia gli ancide come antica belva; 
Molti di vita, e sé di pregio priva. 
Sanguinoso esce della trista selva; < 

Lanciala tal, che di qui a mill'anaì 
Nello stato primaio non si linselva. 
Come all'annunzio de' futui-i danni * 

Si turba il viso di colui che ascolta, 
•A. Ànaiiuidii Da qual che pai'te U pei'iglio lo aasanni; 
Va ti casiimto Cosl vid'io l'altr'anima, Che volta ' 

""" * Stava ad udir, turbai-si a farsi trista. 
Poi ch'ebbe la pai-ola a sa raccolta. 
Lo dir dell'una, e dell'altra la vista » 

Mi fa' voglioso di saper lor nomi, 
E dimanda na fei con preghi mista. 

— -SlS^ 





CANTO DICIUO^UARTO. 

Par che lo apii-to, che di pria pafìòmi, '" 
Ricbminoiò: Tu vuoi eh io mi deduca 
Nel fare a te ciò che ta far non tuo' mi. 

Ma da che Dio in te vuol che ti-aluca '" 

Tanta ana grazia, non ti aai-ò acarao: 
Perd sappi ch'io son Guido del Duca. 

Fu il aangue mio d'invidia al riarso, ^ 

Ctie se veduto avessi nom farai lieto, 
Visto m'avi'esti di livora spai'so. 

Di mia Bewente colai paglia mieto. » 

O gente umana; perahe poni ÌI cove 
Là Vò mestier di consorti) dirietol 

Questi è Rinier; queafà il pregio e l'oooi-e " 
Della ciisa da Calbolì. ove nullo 
Fatto s'è reda poi del huo valore. 

E non pui- lo buo Hungne è fiitto bi-ullo 
Tra il Po e il monte, e la marina e il Rei 
Del ben richiesto al vera ed al trastullo; 

Ch6 denti'O a questi termini 6 ripieno ' 

Di venenoai sterpi, si ohe tardi 
Per cultivui-e ornai verrebber mono. 

Ov'é il buon Lizio, ed Anlgo Manai-di, 
Pier Travei-saro, e Guido di Carpignal 
O Romagnoli tornati in bastardi t 

Quando in Bologna un Fabbro si raUigiia) 
Quando in Faenza un Bei-nardin di Fosco, 
Verga gentil di piociola gramignal 

Non ti maravigliai-, s'io piango. Tosco, 
Quando i-imembi-o con Quioo da Prata 
Ugolin d'Azzo, che vivette nosco, 

Federigo Tignoso e sua bi'igata, 
La casa Tvavei'sara, e gli Aiiastagi; 
B l'una gente e l'alti-a à diretata. 

Le donne e i cavalier, gli affanni e gli agi 
Che ne invogliava amore e cortesia, 
Là dove i cor aon fatti ai malvagi. 
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*r<. Brettinoro, chà non fuggi via, »» 

'^ , Poiché gita ie a'è la tua fami^lÌA, 

B.|- E molta gente per non esser mal 

^"J Ben fa Bagnaeaval, che non riflglia, "* 

, n E mal fa Caatrocaro, B peggio Conio, 

^- Che tli agliai- lai Conti più a'impiglia. 

non Ben faranno i Pagan, daccbò il Demonio '1* 

ifaii Lor Ben gii'fti ma non pei* che puro 

™° GiajBniai rimanga J'esai testimonio. 

. n- Ugolin da' Paatoli, bìouto "*' 

^'^ , È U noma tuo, da che più noa s'aspetta 

t\^ Obi far lo possa ti-alignando oscui-o, 

•B- Ma va via. Tosco, ornai, ch'or mi diletta '»* 

Co. Troppo di pianger pia che dj parlai'e, 

M- Si m'ha nostra l'agion ia niente «ti-elta. 

'io- ^"^ sapevam che quell'anima oai'e **' 

mns Ci sentivano andar: pei-ò tacendo 

•na- FacBvan noi del cammin confldai-e. 

uno Poi fummo fatti soli pracedendo, i** 

di- Folgoi* paiTe, quando l'aer fende, 

In^tìi" 'Voce che giunse di conti'a, dicendo; 

lenii Anciderammi qualunque m'apprende; ^^ 

yi^: E fuggio come tuon che si dilegua, 

loncì Se eutnto la nuvola scoscende. 

Oli Coma da lei l'udir noah'o ebbe ti-egua, l» 

^a". Ed ecco l'altra con si gran fi-acasso, 

MUo Che somigliò tonar che tosto aegnit: 

5JI; Io sono Agiauro, ohe divenni sasso. 'M 

rts» Ed alloi* per isti'ingermi al Poeta, 

>oiUd Indietro feci e non innao/i il passo. 

^! Già era l'aui-a d'ogni parte queta, '« 

ami- Ed ei mi ditse: Quel fu il dura camo, 

D^à ^^^ don-la l'uom tenei' denti-o a sua mela. 

tooj Ma voi pi-endete l'esca, si che l'amo '<* 

[^ Dell'antico avversario a eè vi tira; 

inoù E pei* poco vai fi'eno o richiamo. 

-■ ■" Chiamavi il ciel, e intorno vi si gira, '* 
Mosti-andOTi le sue bellezze eteme, 
E l'occhio voflti-o pui'e a terra 

'"^^ Onde vi batte ohi tutto discei-ne. 
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Quanto tra l'ultimar deiroi'a terza, 
E il prinaipio del di pur delliL spera, 
Che sempi-a a, gaiaa di fanciullo scherza, 

Tanto pareva sia in ver la sera 
Eaaers ni sol del suo coi'so rimaBo 
Veapei-o Id, e qui meiTanotte eiiL 

E 1 raggi ne Tenan per mezzo il naso, 
Peiiihè per noi girato era si il monte, 
Che già dritti andavamo in ver l'occaso; 

Quand'io aenti* a me cravar la fronte ' 

Allo splendore assai più che di prima, 
E stupoi" m'eran le cose non conte; 

Ond'io levai le mani in ver la cima ' 

Delle mie ciglio, e fecemi il solecchio 
Che del Bovenjhio visìbile lima. 

Coma quando dall'acqua o dallo specchio ' 
Stilta lo raggio all'opposita parte, 
Salendo au per lo modo parecchio 

A quel die scende, e tanto ai diparte ' 

Dal cader della pieti'a in igual tratta, 
SI come mostra esperienza ed arte; 

Cosi mi parve da luce rifj'utta ' 

Ili dinanzi a me esser pei'Coaio, 
Parche a fuggir la mia vista fu ratta. 
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Che è qii«l, dolce Padre, a ohe non posso "> 
Schermar Io viso tanto, che rat vaglia, 
DisB'io, e pare in Ter noi esaei- mosso T 

Non ti maravigliar, se ancor t'ii,hhaglia •* 
La remiglia de! cielo, a me rìapose: 
Messo è, che viene ad invitar ch'uom aaglìa. 

Toato Boi-à che a vedei' qiieata cosa ^> 

Non ti Ha gi-ave, ma fleti diletto, 
Quanto natui-a a sentir ti dispose. 

Poi giunti fummo aU'Angel benedetto " 

Con lieta voce disse : Inti'ate quinci 
Ad un Ecateo vie oien che gli altri eretto. 

Noi montavam, già pai'titì di liaci. " 

E, Beati misej-iaordss, fue 
Cantai-o reti-0, e; Godi tij che vincL 

Lo mio Maestro ed io BoU'amlteilue •" 

Suso andavamo, ed io pensava, andando. 
Prode acguiatai' nelle pai-ole sue; 

E drizza'mi a lui si dimandando: *> 

Che volle dir lo spirto di Rti magna. 
E divieto e consorto meniionundot 

Peroh'egli a me: Di aua maggior magagna** 
Conosce il danno; e pero non s'ammiri 
Se ne riprenile, pei'Chè meo Ben piagna. 

Perciié a'appnntan li vostri disili, «• 

Dove per compagnia parte si scema, 
Invidia muove il maniaco ai soapirL 

Ma se l'amor della spera suprema •» 

in BUSO il desiderio vostixi, 
j'ebbe al petto quella tema; 

Chd per quanti si dice più 11 noati-o, u 

Tanto possiede più di ben ciascuno. 
È più di caritate arile in quel chiostro. 

'- — d'esser contento più digiuno, s* 

o, che se mi fossi pria taciuto, 
. di dubbio nella mente aduno. 

Comesser puota che un ben disU'ibuto *' 




Tanto BÌ dji, quanto troTtt d'ardore: 
SI che guantanquQ cai'itA si BteDde, 
Creace Hopr'easa l'eterno valoi'e. 

E quanta gente più laftBÙ s'intende, 
Più v'è da bene amai'e, e più ri s'ama, 
E come specchio l'uno all'altro rende. 

E ae la mia ragion non ti disfama 
Vedrai Beatrice, ed ella pienamente 
Ti torri questa e ciascun'alCra brama. 

Pi-ocaccia pur, che tosto siano spente. 
Come son già le due, le cinque piaghe, 
Che si richiudon per esser dolente. 

Com'io voleva dicer: Tu m'appaghe: 
Vidimi giunto in aull'altro gii'one, 
SI che tacer mi Ter le luci vaghe. 

Ivi mi pal-ve in una visione 
Estatica di subito esser ti'atto, 
E vedera in un tempio più persone; 

Ed una donna in sull'entrar con atto 
Dolce di madi-e, dicer; Pigliuol mio. 
Perchè hai tu cosi vei-so noi fatto? 

Ecco, dolenti, lo tuo padre ed io 
Ti cercavamo. E come qui ai tacque. 
Ciò, che pareva prima, dispailo. 

Indi m'appai've un altra con quelle aeque ^* 
Oiù per le gote, che il dolor distilla. 
Quando di gran dispetto in alti'ui nacque ; 

B dir; Se tu se' sii* della villa, " 

Del cai nome ne" Dei fu tanta lite. 
Ed onde ogni scienzia ^isravilla, 

Vendica te dì quelle braccia ai'dite '« 

''^~ "'•'■ '".r nostra figlia, o Pisisti-ato. 

1 parea benigno, e mite 

jn viso temperato : ">3 

i a chi mal ne deeira, 

!i ama, è pei" noi condannato! 

n giovinetto ancider, forte 
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E luì vedea cliiDarsì per la mùrte, 
Che l'aggravava già, in ver la téiTOi 
Ma degli occhi fkcea «ompi-e al ciel poi'ta! 

Orando all'atto Sire, in tania guei'ira, ' 
Che perdonasse a' euoi peraecntoi-i, 
Con quell'aspetto che pietà disBeira. 

Quando l'anima mia tornò di fuori 
Alle cose, che son fuor di lei vere. 
Io riconobbi i miei non falsi ei-i'oi'L 

Lo Duca mio, che mi potea vedei^ 
Far si camuom che dal aenno si slega; 
DiEse: Che h»i, che non ti puoi tenera; 

Ma se' vsnnto più che mezza lega 
Velando gli occhi, e con ie gambe avvolto 
A guisa di cui viao o sonno piega ! 

dolce Padi-e mìo, se tu m'aecolte, 
Io ti diro, diss'io, ciù che mi apparve 
Quando te gambe r' *■ ' ■^ " 



ì furon si bAte. 
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Sopra la Taccia, non mi earien chiose 
Le tue cogìtazìon, quantunque pai-ve. 

Ciò che veilestì Tu, pei'cliS noe scuse 
D'aprii' lo cuoi'e all'acque della pana 
Che dall'eterno fonte son diffuse. 

Non dimandai : Che hai, per quel òhe fltce " 
Chi guarda pur con rocchio, che non t^ 
. Quando disanimato il coi'po giace; 

Ma dimandai per darti forza arpiede: 
Cosi ffugar conviensi i pigri, lenti 
Ad usar lor vigìlia quando fiele. 

Noi andavam per Io veapero attenti 
Oltre, quanto potean gii occhi allnogus^ 
Contra i raggi serotini e lucenti: 

Ed ecco a poco a poco un fumo farsi 
Vei'so di noi, come la notte oscuro, 
Né da quello era loco da canaarsi: 

Queste ne tolse gli occhi e l'aer puro. 
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Buio d'infei'no, e di notte pi'ÌTata 
D'ogtti pianeta sotto pover cielo, 
Qaaut'esset- può di nuvol tenebrata. 

Non fece al viso mio si gl'osso velo, 
Come quel fumo ch'ibi ci coperae, 
Né a sentir di cosi aspro pelo; 

Cl>à l'ùccbio stai'e aperto non BofTerBa: 
Onde la scorta mia saputa e fida 
Mi s'accostò, e l'omei-o m'offerae. 

"' ■■ ■'■■ a dietro a sua guidi 



Per n 






___a che il ni 

M'andava io per l'i _. . . _ 

AscolUndo il mio Duca clie diceva 
Pur: OUai-da, che da me tu non si( 

Io sentia voci, e ciascuna pareva 
Pi-egav, per pace e per misericoi-dia, 
L'Agnet di Dio, che lo peccata levo. 

'Pure Agnwi Dei, eraii le loi'o eaoi-dia : 
Una poi'ota in tutte ei'o, ed un modo, 
SI che pai'ea tra esse ogni concordia, 

3itei sono spirti, Maestro, cli'ì' odo T 
Dìhs'ìo, Eq egli a me: Tu vero apprendi, 
E d'iracondia von solvendo il noao. 

Or tu cbi se', che il noatro fumo fendi; 
B di no! pat'Ii pui', come se tue 
Pal-tlsai ancor lo tempo per calendi? 

Cosi per una voce detto fue. 

OnSe il Maestro mio disse: Rispondi, 
B dimanda se quinci si va sue. 

Ed io: O creatura, che ti mondi. 
Per tornar bella a Colui che ti fece, 
Maraviglia udirai se mi aecondi. 

lo ti seguiterà quanto mi lece, 

Rispose; e se veder fumo non lascia. 
L'adir ci tei'rà giunti in quella vece. 

Allora incominciai: Con quella fascia, 
Cbe la morte dissolve men vo suso. 
E venni qui pei' la infernale ambascia; 
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E, se Dìo m'ba in sua grazia richiuso 
Tanto, eh' e" tuo! che io veggia la sua e 
Per modo tutto fUoi' del mo'lurn'uBo, 
Non mi celai' chi fosti anzi la morte. 
Ma dilmi, a dimmi s'io to bene al yai'oi 
E tue pai-ole flen le noati-e acoi'te. 
Lombardo fui, e fui chiamato Marco: 
Del mondo aeppi, e quei valore amai 
Al quale ba or cisscua disteso fai-co: 
Per montar bu diiittamente tbì: 
Cosi rispose; e soggiunse; Io ti pre^ 
Che per me preghi, quando ea sar&i. 
Ed io a lui : Per ftde mi ti lego 
Dì far ciò che mi chiedi; ma io «Mippio 
Denti-o a un dubbio, b'ìo non me ne spiegj 
Prima era scempio, ed ora è fatto doppio " 
Nella sentenzia tuo, che loi t& certo 
Qui ed altrove, quello ov'io l'accoppi* 
Lo mondo e ben così tutto diseiio 
D'ogni virtute, come tu mi suone, 
naiiprBn- g jf malizia gravido e coperto; 
iioM.'^ Ma prego che m'additi la cagione, 
, uonsfio Si eh io la vegga, e ch'io la mostri altiMii; 
3«t wV'^ Che nel cielo uno, ed uti quaggiù )a pona 
rei mondò Alto Bospir, che duolo strinse in bui, *^ 

iittaiB 11 i^^sB nioi' prima, e poi cominciò: Fi^te, 
(s U 1^ Lo -mondo è cieco, e tu vien ben da lui. 
■1 tcoFrit'. Voi ohe vivete, ogni cagion recate 
n. d^BM Pui' suso al cielo, si come se tutto 
K lo non Movesse seco di necessitate; 

Se cosi fosse, in voi fora distinitto 
Libei-o arbitrìo, e non fora giustizia. 
Per ben, letizia, e per male, aver lutta 
Lo cielo i vosti'i movimenti inizia. 
Non dico tutti ; ma, posto ch'io il dica. 
Liiioe v'e dato a bene ed a. malizia, 
E libei-o voler, che, se fatica 
Nelle prime battaglie col ciel dura. 
Poi vince tutto, se ben ai nutrica. 
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A maggior foiia ed a mìelio 
Liben BDggìacete,fl quella 
La mente in voi, che il del n^ 
Pei-ft, ae il mondo pi-eseate disvia, 
~ voi & la cagione, in vu- ai cheggia. 
_ t io te ne sai'fi or vara spia. 

Esce di amno a lui che la vagliegsia 
Prima che siai a guisa di faDUiullo, 
Che piangendo e ridendo pargoleggia, 

LTiuiim» eemplicetto, che sa nulla. 
Salvo che, mossa da lieto fattoi-e, 
Volontier toJTia a ciò che la trastulla. 

Di picciol bene in pila eente sapore; 
Quivi alngaona, 6 dietro ad esso corre. 
Se guida o fran non torce suo amore. 

Onde convenne legge per fren porre; 
Convenne rege aver, che diflcei'neasa 
Della vera cittado almen la torre. 

Le leggi aon, ma chi pon mano ad essel 
Nnilo; perouchè il postor che precede 
Ruminai' pu6, ma non ha l'ungnìe [eaae. 

Pei-ahò la gente, che aua guida vede 
Pui* a quel bea ferire ond'ell'è ghiotta. 
Di quel ai pasce, e più oltre non cliiede. 

Ben Duoi veder che la mala condotta 
B la cagion che il mondo ha Tatto reo, 
B non natui'a che in voi aia cori-otta. 

Soleva Roma, che il buon mondo feo. 
Due Soli aver, che l'una e l'altra ati-ada 
Facean vedei-e, e del mondo e di Deo. 

L'Ufi l'altro ha apeolo; ed è giunta la spada 
Col pastorale, e l'uno e ralti-o insieme 
Per viva Torza mal convìen che vada; 

Perocché, giunti, l'un l'altro non teme. 
Se non mi creili, pon mente alla spiga. 
Ch'ogni ei-ba si codobcc per Io seme. 
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Solea valoi'e « cortesia ti-OTai-il, 

Pi-ima die Federiao avasBe briafa: 
Ot' può alcuramente iniji passarsi 

Per qualunque lasciasse, per vergogna. 

Di i-agionai- co' buoni, o (TapiiveE 
Ben v'èn ti*e vecchi ancora, in cui ranipogna '* 

L'antica età la nuova, e par lor tafdo 

Che Dio a miglior vita lì riposa; 
Coi'i'iido da Pallialo, e il buon Ofierardo, ■< 

E Oui'lo da Castel, che me* si noma, 

Franceacamente il semplice Lombattla, 
Di' ogginiai che la Chiesa di Roma, 

Per conFonilere in sa duo reggimenti 

Calie nel Tango, e sé bi-utta e la Boma. 
O Mai-co mio, disa'io, bene argomenti; 

Ed or discerno, peiThè dal retaggio 

Li figli di Levi furono esenti: 
UaquBl Ohei'ai'do é ouel che tu, pei- saggio^ » 

Di' ch'é rimoBO della gente spenta, 

In rimpraverio del bbcoI aelvaggiot 
tuo parlar m'inganna o e' mi tenta, 

RiapoM a me; che, parlandomi Tosco. 

Pai- che del buon Gnerai-do nulla senttL 
Per altro aopi-onnome i' noi cooosoo. 

S'io noi togliessi da sua figlia Qaio. 

Dio sia con voi, che più non vagno «osoo. 
Vedi TalbOr, che per lo fumo raia, ij 

Oìé, biancheggiare, e me convien partinal 

L'Angelo è IVI, pi-ima ch'egli paia. ^^ 

Cosi tornò, e più non volle miirmi. 
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Rloorfiti, lettor, se.mai nell'alpe 


^^^^, 


Ti coIm nebbia, pei- la qunl vodessì 


gi n«Ui b,„ pi»"?;."^» 


Non alti'imenti, che pei' pelle talpe; 


Come, quando i vapoii umiiii e spesai * 
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Del sol dabilemente entra pei' essi; 


lumèuHl iet^Vi: iJ^i m- 


B fla la tna imagine leggiera ' J 
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In giugnei-e a veder, com'io i'ÌTÌdi 


<iDiu>. T. 70): pirl uri phBa 


La sole in pi'ia, che già nel coi-cai'a ei'a. 
SI, pareggiando i miei co' passi Adi i° 
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Del mio Maestro, uaoii fuor di tal nube 




Ai l'aggi, morti già ne' baasi lidi. 
immaginativa, che ne itibe i3 
Tal volta si di fuor, oh'uom non s'accorge. 


ohi Ulnlu al Irupora^ 


Perchè d'intorno auonin mille tube. 


Chi muore te, se il senso non Ci porge? i> 


J«£^^?dl'j'l»Ìl«°oL."JS^ 


Muoveti lume, ohe nel ciel s'iafoi'ma 




Per sé, o pei- voler che giù lo scorge. 




Dell'empiezza di lei, che rnuU formii le 


Nell'uccei che a cantar più si diletta, 




Nell'immagine mia apparve l'orma; 


dSrSaio ''"°''* "" '°™' 


& qui fu la miu mente st j-islretta » 




Denti-o da sé, che di fuoi- non venia 


s'p-ss-^f-^ 


Cosa che fosse allor da 1 ^i recetta. 


Poi piovve dentro all'alta fantasia =' 


iSswIll 


Un crociflnso dispettoso e fiero 


Nella BDa vista, e cotal si moi-ia. 




tatomo ad esso era il grande Assuero, " 




Ester sua sposa e il giusto MarrJocheo, 
Che fu si dìi-e ed al far cosi Intero. 


UBU» m II Dai>i»a(riiU in •■ 


j,ri7r'''r«¥'^™4 


«£«■: I.tBrt,°M'n.>i'Btl- t»lj». '— "'auMté^iiòml» 'ti 


p,:ip±srsi!^^ 


Klpo U wl» o»r,),ii, t" «^ di<" "•«« OBs piUi^olB is m 


S.£'a."..-iV'.K! S.3"«i~". '.!'."" 


la UsUa, Kf ,,a^^.i primi dil 


raialB aprii; La fiarUcnU 




6or noi Ira i jin. a«» flm- 








oaro, cht pei barbala u- 






nnl (8l net < 4ibll> In Dii .|..Mun (F*;.). - «pera, 
Big «li <n all'llniu». — Jf<l- iDd.indo pul ■ Vigilo («1- 


rtn^. na'lnDehi iiuuiM dil mg coini ck. eU >D.ik.i^ .r» 




Bdnll (B,). a. l-IH., I, «: JITjI- br.coUlg Ul-omuro CI 1. uidl 






^^ 
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PUmGATOBIO. 






rrltà il«li« menu .lirnlllin 



n 4 di AmaUn tdq^I 



ìi^tutlt , . rm«.(alii U filiali 



questa iraapna rompao ' 

Sé par sé Htessa, a goìsa a'una bulla 
Cai manca l'acqua sotto qual si feo; 

Siiree in mia »Ì8Ì0De una fanciulla, } 

Piangendo forte, e diceva: O regina, 
PeiunS per ira hai voluto esser itulLit 

Anciea t'hai per non pei-der Lavina; > 

Or m'hai pei-duta, i' sono essa che lutta 
Madi-e, alla tua pria ch'all'altrui ruina. 

Come bì frange il sonno, ove di butto * 
Nuova luce percuote il viso ehinso. 
Che fratto guizza pria che muoia tutto; 

Cosi rimmagjnar mio cadde giuso, ' 

Tosto ch'uQ lume il volto mi percosse, 
Maggiore assai, che quello ch'e ìd noatr'ua 

r mi Tolgea per vedere ov'io fosse, * 

Quand'uua voce diaae: Qui si monta: 
Che da agni altro intento mi rìmoase: 

E feee la niiii voglia tanto pi-onta ' 

Di riguaixlar chi era che parlavii. 
Che mai non posa, se non si raffronta. 

Ma come al hoI, che nostra vieta grava ' 
E per soverchio sua llgura vela. 
Goal la mi.- -'■■'■'■ —'-' — 












a ru< 






JD. (|iuJabfl pou 



Che quale aspetta pi-ego, e l'uopo vede. 

Malignamente già bì mette al nego. 
Ora accorriiamo a tanto invito il piede: 

Pi-ocacciam di salir pria che s'abbui, 

ella poi non si porla, se il di non riede. 
Cosi disse il mio Duca, «d io con lui 

Volgemmo 1 nostri passi ad una scala; 

E tosto ch'io al primo grado fui. 









n"u '"*«^ 



loT la gìMsio lUUà corda. On dUM> ABfiiila Dlis jKtfiipjiFUtD, al matto gii anlT^ atf 

^ rtmitlaH] àUw «iitnlji : no. bdu h la naatro ooiihla lunuifl , a doLpII» IgtKo di ini HMM 

I fnA a UB (ratta H « h^lana . cSa narlrti trUto orava ai oha glo Ibwonlijuba n lOvd*. 

I .qanto piMUt la bilica. Ira 11 ra- aUlt ne ricava Doaboaitta, r]»n- ipaodando^ «1 daUM MI 

^ ■ Btan e rittalra dono iuta «BO ; «avv/vUo, pav aupercbla della mentu a un l'vperA, U^ 




Gii ulti. 



rag" 



: tanto levati 
i che la notte segue. 



il ti dìlegue 1 
FifL i!iB stesso diesa, che mi sentiva 
La possa delle gambe posta in tregue. 

Noi Gl'avalli dove più non aaliva 
La scola su, ed ei-avamo ofSESi, 
Pof come nave ch'alia piaggia aiiiva: 

Ed io attesi un poco aY udissi 
Alcuna cosa del nuovo girone; 
Poi mi rivolsi al mio MaBati-o, e diasi: 

Dolce mio Padi-e. di', quale offensione 
Si purga gui nel giiv. dove aemo t 
Se 1 piÈ 81 atanno, non atea tuo sermune 

Ed egli a me: L'amor de! bene, scemo 
Di suo dovei', quiritla ai rìBtot'a, 
Qui bì ribatte il mal tai-dato leoio: 

Ma perchè più aperto intendi ancoi-a, 
Volgi la mente a me, e pi-enilei'ai 
Alcun buon A'utto dì noati^ dimora. 

Né creator, uè ceatum mai, 
Cominciò ei, flgliuol, Tu aen«a anioi'e, 
naturale, o ir animo; e tu il sai. 

Lo natui-al fu sempre senza eii'ore; 
Ma l'altro puote errar per malo obietto, 
per troppo, o per poco di vigoi'e. 

Uenu'e ch'egli è ne' primi ben du'etto, 
E ne' secondi aè Bteaso misui'o. 
Esser non può cagiuQ di mal diletto; 



ì°. na tim isU&!Ìnut £>w 
ama-,.- pmia FiBiuf-HDb, 






alla cirtanfirHiia ti it 






— VanUtrmi , ranni nnta. >aja 0iMng« , B.^ ^^^ - 
l1ir„T?ii,117:JM'af(or>i( vmld. rtualTor,). - Offtntlane.pvi 

minte il HgDO dvU'in. <" SM<f ounmLiun, ftlmano ^f ria 

wtata, Impura 9bo Ira p« hIo Ftoll^uiwr dal be 

WBiÙ.ll «ggl ohs iaùBO lo quirloglninoiimnniundk 

■ UaU poi la n che più nrui glaiUila Indaeùu SBl mundD IdÉià ii 
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[ SS! PDBaATORio. 

igcHiH. - p.r f ocprf' "■ Ma, quando al mal si torce, a con pifi enra, 'W 

£ÌS "Urt^™Mml^'B«. O con meo ohe non dee, coito nel bene, 

In Liia • Halli oirtii — dtrtua, Contfa il fattoi-e adopra sua fattQi'a. 

bSiiTUmia -^i/°«™?D m.'-' Qui"oi comprender puoi ch'easer conTÌena W 

nn. rion uetda I (•nntni del Amor cementa in voi d'ogni virtute, 

ooB»wnniL..-arM-nt:ni«a, E d'ogui operaiion cbe merta pene. 

«SfoSiEif In noi'iii'M"di" Or peiiìliè mai non putì dalla aaluto "* 

inuEioni iHiiHUDiaDu. — aia AÌnoi' del iuo soggetto volger tìbo, 

'muÌÌ"™ T'Ì/mIo' oSlmÌo Dall'odio proprio Bon le coso tute: 

^r tmin * int i\iiu wn più E pei'chà intender non et può <Iìtìbo, "K 

iDiiHiiDdiDi =«'="'' ^""r Nò per aà atante, alcuno esaer dal primo, 

r»S^r«°òìirij wiro «M Uoiu Da queUo Odiaa'e oeni affetto è deciso, 

mi ngiaRanumiiii* • f"^»- Resta, se, dividendo, Dene atìmo, '" 

'''o^\iV°ck^iuJl-^™pii'!l' Che il mal che s'ama è del prossimo, ed ess 

•d'i coni ahi mBun ila in' Amor DaBce ìn ti'e inodi in vostro limo. 

«4 .prinoipio ■"""" ■JiiSr'i * '^'''i P*'' easei' suo vicin soppreaao, '•' 

JmTmV -Or pie»* mai. Spera eccellenza, e sol pei' questo bi-ams 

u». o™ parchi uDoncuii puS ch'el 8ia di BUS gi-andewa ìn baaao meaao 

jSu'im'in'^ rtHeJ"».. E Chi podere, ginzia, onore e n>ma "' 

Min* Bill intu i> IO» tàtarx- Teme di perder pei-ch'aitri sonnonti, 

""-''S!"!""" ^'nSt'^n' Onde e'atfi-ista si, che il conti'ai'io ama; 

c!iii«. — B pmht Mti,'inr. Ed è chi per in^iiii'ia pai' ch'adonti U 

™ì * '^* ''™ " u^J"™ ®'' '^^^ *' ^^ ''^"^ vendetta ghiotto ; 

!à«'3iH« d»]""!» JiJSS.'dl E tal convien. che il male altrai impronti 

Dio. egai «itbuo . ((Sc.io.'dL- Questo tiifbnne amor quaggiù disotto " 

nMBil''«HQD.^'.^^"i? ™w Si piange; or vo' che tu dell'alti'O intendd 

irer.}. - oini aiTttia iiM- Che cori« al ben con oi-dine corrotto. 

Bo. ButguiiiMi •i"' " ="iC' Ciascun confusamente un bene apprende, " 

tTor^"" "'"" i-naao j^^j ^^^ ^j queti l'animo, e desira: 

iit-in. JkjM,Ho.B<<iinin- PerehÈ di giugner lui ciascun contende. 

SS SrtljÓBt%hVii™o di^ ^* lento amore in lui veder vi tira, " 

■idin luig a il Da ■ Dio, 3, lui acquistai', questa cornice, 

ffS Jj'^''" 'i.°°?,'i°^'S.°''/ Dopo giusto pentei", ve ne mai-tira. 

trOSmT -Amlr^iiJi Altro ben 6 che non fa l'uom relice: « 

.itmi — redio — /ti M mo*. Non è feliciti, non 6 la buona 

-"'^^èìl^hmTt^iù So.E™ Essenza, d'ogni ben ft'utto e radice, 

rniriiaimiura uinn Binuii. L'amoi', ch'ad esso troppo s'abbandona, 1 

iiMta. jì thi, IBI., t ahi Di sopra noi si piange per ti'e cerchi ; 

^!ma'ia''r^^'- s^' '*'* *^™* tripartito si ragiona, 

prwia. «BaDiDLio u nperbs. TtLccioIo, acciocché tu pei' te ne cerchL '^ 



A£lKBdald (ror.).— /nji'^nli. alilir 
IDprflBU. Inuffiftl ]■ vandtila; ilDDe 
■a 11 dina** co» plaoan (SI.), mt b 



■1 ii^pif ffltuìu ^tiuir . Quando Ci>n9.,m:ÌL^M 



b M Blu ■ Balla »va di rnilri Ditpif ffluiti ptnttr . quando Ci^iiv,, 

■ tv.)' *U* marta a'^blA paBUtaanlo. Olirli'' . -. ^.^-^ ,^^ 

I ■ ìb-U». rr./D-«. di m ^All'o fen d, T^i mi itlra im chi Ha mUlt t mtmt^ 

nnapruu. dal mpitU , fr^Ua , radici. AlUÌ: f Ofni fow.ar. (ro-l- ""^M 



CANTO DECIMOTTAVO. 



11IO4LD r errori di ^flfTt- 
lì™VrU .'lw°'i'°'"' *^ 

on M 0(111 oou'jfdaooBta. 



Posto avea fine al suo ragionamento 

L'alto Dottoi'e, ed attento guai-dava 

Nella raia fiata, a'io parea contento: 
Ed io, cui nuova sete ancor fi'ugaya. 

Di fuor taceva, e dentiD dicea: Forae 

Lo trappo dimandar, ch'io IO, gli grava. 
Uà qnd Padre verace, cbe «'accoi'se 

Del tìmido voler che non s'apriva, 

Pai-Iando, di parlai-e ardir mi porse. 
Ond'io: Maestro, il mio vedei- s'avviva 

81 nel tuo lume, ch'io disoemo chiaro 

Quanto la tua ragion poiti o descriva : 
Pei* ti pre^. dolce Padre oai-o, 

Che mi dimostri amore, a cui i-ìduci 

Ogni buono operare e il suo contrai'O. 
Di-izia, disse, ver me l'acute luci 

Dello intelletto, e fleti manireato 

L'ei-roi' de' ciechi che si f^nno duci. 
L'animo, ch'à ci'eato ad amar presto. 

Ad ogni eoa» è mobile che piace, Di™pj»i"ioinni, oBnm-oinii». 

Tosto che dal piacere ia atto è desto, i«oIi c*iao"M''!Smnt 

Voatrs apprensiva da esser verace ^ B^a itomnoit. "p™* 

Trafge intenzione, e dentilo a voi laipiega, r^ì^ Sià'i'ìtìi^a^àillnl 

SI cne l'animo ad essa volger face. ima«jiii,ii'>ht»iui»u inliu — 

E se, rivolto, in ver di lei si piega, ^ outìia inortu-o-omuoiaem 

Qoel piegare è anioi-, quello fi natn.-a Su«o''S'.S f^rT^ti^ 

Che per piacer di nuovo in voi si lega, — " —'— ■- ^ 

Poi come il foco movesi in altui'a. 

Per la sua Torma ch'è nata a salire 

Là dove più in sua materia dura; 
Cosi l'animo preso entra in disii'e, 

Ch'à molo spiiitale, e mai non posa 

Fin' che la cosa amata il (S gioii'e. 
Or ti puote appare!' quant'è nascosa 

La veritade alla ^ente ch'avvei-a 

Ciaacuno amoi-e in sé laudafail cosa: 
ParocchS foi'se appar la sua matRi'a 

Sempr' esser buona; ma non e 

fi buono, ancor che buona sìa 



&.-, 



Mino llgUBUI oJw i't. 






a segno 




PUKSATOIUO, 

Bon i> gwta. - u»'u imwMii Le tue parole e il mio aegaace ingegno, " 

nfc™.vMo °'"-'*^_^"iS Risposi lui, m'hanno amoi' diacoTei-to; 

J*».": i.-.DÌ».o ooo MM « Ma citi m'ha fatto di dubbiai- più pregno; 

san li «w du u f jpsr-KB-^ia (jjj^ B"amoi'e è di hiori a noÌ offerto, " 

i;^'':j;L'!Sihi';..;''i.=." El-animanonvaconalti'opiede, 

eh. i,Sm .=««««.. !.«« Sa d|.itto o toi-to va, """ ' "'" "">"•" 

«•dX°-V^i'™""'""" Ed egU a me; Quanto . 

fs,), - o»V»"^. »--. "i" Dir ti posa-io, da ind . 

pena per uro (B,|< Che af^™» pui« & Beatrice ; ch'è opra di rade. 

tSì<"-!?'^t«°S'w«°-°""ia'- f*JTii fonna Bustanzial, che setta 

E^rf'Sr-°UD'!,«i.lK'ne'iw'''™ È da materia, ed è con lei unita, 

^oBoqneie!.. noniaDaieiii Speciflca vii'tufle ha ìo iè Colletta. 

luioDD '"■"' J'*^,'J;;^°if^; La qua! nenia operar n — '■ -■—"'= 

ólroo''oht ne''plglià ptioeri. Ne BÌ dimOStl'ft ma' Cl 

MLnuft r«iir» paJit lo ctis Come per veidi fi/ind- ... r-^- 

'^i^'^e'j'obiJiirri.taoM' Però, là onde vegna lo intelletto 

iiuiao nel opor.™ IO quello Delle pi'ime notiiifl, uomo non eape. 

deiu i?^_"'i'?""o«i . ji _pM Ntì de pi-imi appetibili l'affetto, 

Ch'ò aolo in v(N, et come studio in ape w 
Di far Io mele; e questa pi-ima voglia 

(hrmMm-Buoiio' m. noniem- Mei'to di lode il di biasmo non cape, 

pn bue» u fbm^s determieeii' Q]-. perclid a qucsta Ogni altra sl vaacogUafi 

SaTiiS «™SHi'°»^o"Eto lanata v'è la virtù, che consiglia, 

■^nmeiiiL leeoie in^rieug- E doll'aasenso de' tener la soglia. 

«. «ler i-ùhiaito a-»More ; Quaat'è il principio. Ifi oi.de ai piglia « 

«uo^™™ u ™rtffl.ni, d^: Ragion ili meHtai-e in voi secondo 

ms»' (0.). - «.(«£, uguri, Che buoni e i-ei amori accoglie e viglia. 

""fijf/i'iHro iniunct eoe. Color che ragionando anilai-o al fondo, « 

■lUnuiuenin Uina'iirnie^ S'accorser d'eata innata libortale, 

•Intona. — cipioe della lue pg^t moralità laflciaio al mondo. 

Si ii™ii mBi(«n»»"JSa°Ta« Onde pognam che di necessitate » 

-, tmare. — M'ha r''"":."' >" Sur^^s Ogni amoi* kiho denti-o a voi s'accendC^ 

«"j'"™ 1iotah*~ia'''r»Ìen !>' nteoerlo è in voi la poteatat* 



'^dlsS; 



JmparA ahe ranima Ta HDando ipuda, la qohle «lUloLeae la prima voi/tra. no,, t ^BIU 
«Ila rtfleili^ae la porta. — Sé m^ epHle e falla dilTereala primi «ppitlU noli aou oHr-^^ 



'"" ''""jM«s'lm«ìe"ilM(^ 
fa ìuol a BBnirioe aDluqaDÌe àare 9Ù04 ftt k'ira alf^xm ooTfcrL. ^aaao 4oat rUmUAol 

.. j_... . — . ^.. .j . Bionioaiiìoiol. — IpHm' e Bobludi la rie, I buttai # v 



La nobile virtù Bsahieo intende " 

Per lo libero arbitrio, e però gaai-da 
Che l'abbi a mente, s'a parlar ten prenrie. 

La luna, quasi a mezza notte tarda, '* 

Facea le etetle s. noi pai'er più rade, 
Fatta com'un secchion che tutto arda; 

E correa contra il ciel per quelle strade '^ 
Che il sole inflamma ulloi-, che quel da Roma 
Ti'a' Sai'dì e Cerai il Tede quando cade; 

E quell'ombra gentlt, per cui si noma " 

Pietola più che villa Mantovana, 
Del mio cat'car dipoato atea la soma: 
. Perch'io, che la ragione aperta e piana w 
Sovra le mie queationi avea ricolta. 
Stava com'uom che sonnolento Tana. 

Ma questa sonnolenza mi fu tolta " 

Subitamente da gente, che dopo 
Le nOBti'B spalle a noi era già volta. 

B quale Ismeno già vide ed Aaopo, ■> 

Lungo di s6 di notte fìiria e caliga, 
Pur ohe i Tebaa di Bacco avesser uopo; 

Tale per quel gii'On suo passo falca, °* 

Per quel ch'io vidi di color, venendo, 
Cui buon volere e giusto amor cavalca. 

Tosto fur Bovi-a noi, perchè, correndo. ^ 

Si mOTea tutta quella turba magna; 
E duo dinanzi gridavan piangendo; 

Malia corse con ft'etta alla montagna; '*" 
E Cesare, per soggiogare Uerda, 
Funse Mtti-ailia, e poi corse "~ "" 



ri-.^'E.ffi 






'f'LUKi!°°iiTStoìÌ "wiS 




** ^' ^ 



toluto "EbSirB, ■ulirtli«i™°pir">"i,V°=l'5 •wnior ai bllloo; • quaU il 
1 ™i«Bll. «eli =ol ino Inmj rsnasva iDviJUWli <™_r''r^l<^BnU_^!^hm_V 



--AUDO^STdll pB«*l «'MtAntiD A moMik qbtU, imrchA 
UntnaanU plt^uiifo wpn iqQTil oLaqua giotiti Otocl 



)!>• nani t luifi'ò ob, « la«l» llgnoreB- 
■- ■ m» (J). Fl=e.olioliin- 



• III Ul 



Utili, MuuuDdii i-uddimew Ratto, ratto, ohe il tempo noti si perda 

^"^•li'iuuSuiwra /Sr ^"'^ P^"" ""'or, grida»aii gli altti appvei 

— kiria. u>. - ccari.K^'. Che studio (li ben Tui' grazia i-inreivu. 
Dui «■niii Ji otitrii* * ■u- Q gente, ÌD CUI fervore aauto adesBo 
KrT» °Sit*^nda"(ìo • °w- RicQDipie fofae negligenza o indugio. 
Un ini cori»» Mn» BU- Da voì^per tiepidezza in ben ftr measo, 
^^-fii'H^VJrraSi: QueaH ohe jive [e certo io non Ti bugio) "^ 
a BDa inundi dì\to fui* In Vuole andar su, purché :1 sol ns riluca' 
S'aliar ''o»!^™''iÌI13'i« P^'* "^ "^''^ *"*'^* pi-esao il pei-tugia 
fiini>,su it -lat •Dot In ei«. Parale fui'on queste ael mio Duca: 

— L-iJiiv «•mpio di oiuu» Ed un di qi;ii5;U spirti diase: Vieni 
£r"r;*ù'™''V™i^S» "- Dii-eli-'a noi, che troverai la buca._ _ 
ìuiii m uaniiia. Il qasia lA. Noi Siam di voglia a muoveiv;i ai pieni, 
drtMo ™JoHi''nii!e'' bKhT Che riitai- non potemr però pei'aonii, 
auMuariiin la iiwnn Se villanìa nostra giustizia tieni, 
.oreio»»" ii«fd» l ■*"*» 1 ■ 1" fui Abate in San Zeno a Vei-ona, 
3iàfcm'?S™rio AiKitó,?»- Sotto Io imperio del buon Barbaroasa, 
irdaidiin aeiinDisdì ponipM. Di cui dolente ancor Melan ragiona. 
tim'^^i't^'^'^'^- ^ *^'^ l»* S'^ '""" P'* dentro la fossa, 
U uquiHÌrEmia ano» (s,). Che tosto piangerà quel monìstero, 

iM-lij. aci«iD, lotoMo. — E triato fla d'avei'vi avuto possa; 

RfcMwi^™., ri-j^w-ji^-mj Pei'chò suo figlio, mal del coipo intero. '" 

Udusie. — Han vi b^iia, DDu E della mente peggio, a ohe mal nacque, 

^a^tim^a^t'w^'iàa'- Ha posto in luo"o di suo paator vei-o. 

nu^iuni.— Ondi in-»fa li ìo non Bo Bo plù diaso, o s'ei si tacque, 

Mr^uiiiff. 4a «h« p»r»iro™i Tant'era già di là da noi ti'aBcorao; 

Bii ■^iiin'bltipf-^si villa- Ma questo int^ì, e ritener mi piacque. 

^ia.taa- H snsuoohi f"«^- E quei, che m'era ad ogni uopo soccorao, "" 

"li^iiflfiou m" m'iSvSó' Disse: Volgiti in qua. vedine due 

UE don GtaEnrdo — Bian. n^ Venii-a, dando all'accidia di moi-so. 

wd^» ^"^"J.J'JiuoK^'. 'to' "'retro a tutti dicean: Pria fue " 

jl^iiiD ùi r,iitKbuDn>aaiD~ Moi'U la gente, a cui il mar s'aperse, 

ch'iuf ibi» In «i. (n chi non Che vedesse Giordan le i-ede sue: 

— uoìSiiaan^rMcUn'.tsii, E quella che l'affanno non Bofferae ^ 
ttttatn itau diiu-ub da Fino alla Une col flgliuol d'Aochise, 
?^toS'"»t!r*AibÌHo ìmI Sé stessa a viU senza gioL'ia offerse. 
Bull, ligosn di Ttraiii, gli Poi quando rUr da noi tanto divise ^ 
TtìM?^A.(' ("tì!' ^"i Quell'ombre, ohe vedei' più non poterai, 
«i, dhi IH ti"« pì^'Ém» Nuovo pensiero dentro a me si mise, 
naii'»Wro nomio i Knio ji Del qual pìù altiT Dacquei'o e divei'sL; " 
Si'MMTiuùsoiS'.sVo'Ahi?.' ^ tanto d'uno in alti'o vaneggiai, 
nn loi cgUuìLii per noma aia- Che gli occhi per vaghezza ncoperai, 



u'»h«'dri ^ " Pensamento in sogno trasmutai. 



liSira . (problliilueiiu) fleim 



ifp»i»; Vim^Ko" i' ij- ìm luti dMUnitt' S1t>v i^J«-rt.ì3aBlL° *"**■ " 



CANTO DECIMONONO. 



lò il calo]' diamo 



Nell'ora che non pub >i uuur uiumu 

Intiepidsj- più il fi-eddo della luna, 

Vinto da teri-a o talor da Saturno; 
Quando 1 geomaoti lor maggior Toi'tuna < 

Veggono in oriente, innaaji all'alba, 

Sui-ger per via elle poco le sta bi'una; 
Mi venne in sogno una femmina balba, ' 

Negli occhi gueraia, e aopra i pie distorta. 

Con le man monche, e di cutoi'e Bcialba. 
Io la mirava; e, coma il sol conforta '" 

te d'edile membi'a ohe la notte aggrara, 

Cosi lo iguardo mia le facea acoi'ta 
La lingaa, e poscia tutta la drizzava i3 

In poco d'ora, e lo smarrito volto. 

Come amor vuol, cosi la colorava. 
Poi ch'ell'avea il parlar cosi disciollo, " 

Cominciava a cantar si, che con pena 

Da lei avi'ei mio intento rivolto. „ 

Io ion, cantava, io san dolce 

Che i marinai-i in me;i»o il 

Tanto son di piacere a sentir piena. >"""; "^""i," ""J 'iS 

Io tnuai Ulisse del suo cammin vago ss [j sì -sfrvi^'pi'oia.it 

Al cauto mio, e qual meco si auaa siilni mii'onuaaLi diqui 

Rado oen parte, al tutto l'appago. ^^atotaa'ì'adtìi^iS' 

Ancor non efa sua bocca richiusa. " ihìciib i ra«gi dui idJi nbs i 

Quando una donna apparve santa e presta "'^''ìhi 'X^^t^'i^ri' 

Lunghesso me per far colei confusa. ._.i....... i.± 

O Vii'gilio, Vii-gilio, chi è questal 

Fiei-amenta dicea: ed ei veniva 

Con gli occhi Atti pui-e in quella on 

ctllUialdn l^idaU dal ioli ousnd'o 'a^uS^no.^jl^'M. "e^ niTli'ÌB"u»rdò~I bun'B^ìl 



' t ' Wì. 

— Qiuudo la iUtpttti/iont dui 

il tesoo delia mwrlDn far- 
1UD$.. OndA h «IffDibaua r «■ 

in al4L> I& loro maB^or ^W" 



di ma alUm i (redds • ho- ho (r.). - Sfando i ommiiiK. uà» ab' ptBdi a] pallldt. n- 

H.1 tlixki puuu niEIiawilU. «io, Bll't un» mrU,^> goala la JVUDDiT* Juioiw elM «H- 

ruOM Itati In II» rralduia li (s In Um. orrtcó labiSriDt, Mia illl—ui ti fOaf it wt BOlar 

Ball imul iiùl' grluonit^ d E^anrtV p J'nù ;' pai U ?^ — '/™'wìu '<! «>•■■. n WUU 

■su dal n>U oh< u attrai •□ jiudU al trigéooo q<uttn a U BaU: In mata Bov. - 

«al la«?dS''arf7[fl.™)%ì^ ÌS^ÌÒ'^ooci?a™.' "™nS tonw""]" 'lo*^ itu^Ta^au.'. 

murm ranU «oam »ii ad- 1-allf.; tal .auada la agan > uhi <nl Hnia aani-r.. - Più- 
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Il pi»- L'altra prendeva, e dinanzi Taprivi 
— * Fendendo i drappi, e mosli-avami il ventrei 
Quel mi BTegliò col puKio che n'uaciva. ^ 

lo volai rIì occhi, e il buon Virgilio : Almen ti-e >■ 
Voci t'ho messe, dicea: surgì e vieni, 
Troviam l'aperta per la qual tu enb'& 

Sn mi levai, e tutti eran già pieni n 

Dell'alto di i giroD del saci-o monte. 
Ed andavam col sol nuovo olle l'eoi. 

Seguendo lui portava la mia fi-onte >" 

Come colui che l'tm di pensier carca. 
Che b di sa un meizo arco di ponte; 

Quand'io udi': Venite, qui si vai-ca, •> 

Parlara in modo soave e benigno, 
Qual non si sente in questa mortai inai'Ca, 

Con l'ale aperte che pat'ean dì cigno ** 

Volaeci in su colui che si parlonne, 
Ti'a i duo pai'eti de! duro macigno. 

Mosse le penne poi e ventilonne. 
Qui lugeni affermando esser beati, 
Ch'avJ'an di consolar l'anime donne. 

Che hai, che pure in ver la terra guatìT 
La Outda mia incominciò a dii'mi, 
Poco amen due dall' Angel sormontatL 

Ed io: Con tanta suspizion fa inni 
Novella vÌBton cli'a sS mi piego, 
Si chlo non posso dal pensar partirmi. 

Vedesti, dlasa. quella antica sti'ega, 
Che sola sopra noi ornai si piagne? 
Vedesti come l'uom da lei ai slegai 

Bastiti, e batti a terra le calcagne. 
Oli oechi rivolgi al logoix], che gìi'a 
Lo Rege eterno con le i-ote magne. 

Quale il fiilcon che prima a' piè'si miiiL, 

il pasto e 






eldli.— Wli^™uÌoni ^ UUfMO aldl'iopru durm- ali "Sedi rivttói al' lagt 

totahumftir. MQOKr T. S. — •«.. o»^ ■olpflLUaD e laffpaiD. Inf . lyil. 1KB. — Vh9 àir9 È 

i*Mt«u. ilffiutn. pAdniu, rio- Altri: ioip#n4Ì0n \fir fi.l. — Hagt tltrno , oh* Xàiitt «M 

c^ 4i conjolur. di santola- JfoittUa, di n4«H[|i> di attoù k DBxflhìo col Si^^ra daD* H 

tiaut. l>4Dt«. tilmt ■- S if'Ofnf »vd;ji. — A li mi piegn, ■ l* Ivd trini. — Con l9 roU ~ - 

ODHH^unUiinlaDU (.an^aU- VtiUiti, «i. VlrgUla qui 'prò- .]«.)' V. IK.ÌtS-l». 
u rUpDDilI ooilni U Tlilo del- » lU'ilannD quii obi (là pia M-H. QHOlt U (Uaan. ik 
ruxUi»! L'umilila, o 'I Isdio •cita gii ha. diUs: oli' gì udì dapprima al mira «'•Isdl.M 
ul btu UHran . prosadi da UlU dò ehi gU paui pgr ij TDIfi al grida dA ubiiIi< 
■■ - i tatfit,- nuaU, — .Inlfco . pn-iHoliI V .... - .... . — 
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'P>Y. 

... d> D.i" Si '^- 

no« il pàlli I» p.M 



Tal mi fec' io, e tal, quanto ai fende * 

La roccia per dar via a cbì va suao. 

N'andai inflno ore il cei'cbiaf si pi'ende. 
Com'io nel (juinto gii-o fui dischiuso, ' 

Vidi gente per esso che pian^ea, 

Giacendo a terra tutta Tolta m giuao. 
MheBsil paoimento anima me/i. 

Senti' dir loi-o con si alti aospiri. 

Che la parola appena s'inten jea. 
O eletti dì Dio, gli coi Roffi'in 

E ffinatizia e speranza fan men duri, 

Drmata noi verso gli alti satiri. 
Sa Toi venite dal giacer sicuri, 

E volete ti-ovar la via più tosto. 

Le vostra destre sien sempre di furi. 
Cosi pregò il Poeta, e si risposto ' 

Poco (Tinanii a noi ne fu; pei'ch'io 

Nel parlare avvisai l'altiv nascosto ; 
E volai eli ocelli allora al SigDOt'mioi < 

Ond'elli m'assentt con lieto cenno 

Ciù che chiedea la vista del disio. 
Poi ch'io potei di me f^i-e a mio seano, ' 

Ti-asiimi sopra quella ci-eatura, 

Le cai parole pila notar mi fenno, 
Dicendo: Spirto, in cui pianger matura ' 

Quel sanza i! quale a Dio tornar non puossi 

Sosta un paco per me tua maggioi' cui'a. 
Chi fbsti, e perchè volti avete i dossi ' 

Al su, mi di', e se vuoi ch'io t'impetri 

Cosa di là ond'lo vivendo mossi. 
Ed egli a me; Perchè i nostri diratri < 

Rivolga il cielo a b6, saprai: ma pi'ima, 

Scias qìtod ego fui successo^ Petn. 
Inti-a Sìesti e Chiaveri sì adima i' 

Una flumana bella, e del suo nome 

Lo titol del mio sangue fa sua cimo. 
Un mese e poco più prova' io come '' 

Pesa il gran manto a obi dal fango il guai-da, ^'™ ^l|G^g^'l 
Che piuma sembran tutte l'altre some. ' '' 

La mia convei'sione, omèl fu tarda; 
Ma come fatto fui Roman Pastore, 
Goal scoperai la vita bugiarda. 

V'fDEU' 41 romport i B„Il , molilo, lo«nD.I qolnli 

m'ABdki ptT tmu Ift titaiilar^ ImptrA ohi *i pKvtEDflmo alfiil' ^unuHD 
Éal Aonta . la q«&Ia iena lU Udii tutruo : fln^DjJo Dh« ra- nco «wn 
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PUKOITOKIO. 

piiT-- o».. to'nu. oli». — ^ Né più salir poleaai in quella vita; 
fiama . logwmmui.. - Dt Perchè di queata in me a'acceae amore 

JSi'io'ite aJ dj'Si'j^ig Fino a quel punto miaei-a e partita 

11^117, OHti ctk-acariiia/iL. Da Dio anima fui, del tutto &vai-a; 

SSXSJSrSaSi^'r-S: ^O--. <^^'> 'e^i. qu' o» aon punita. 

™ £ i-m.»iiriirM^» co».- Quel ch'avarizia fa, qui ai dichiai-a 
^r,aw^ niiMa tonvrriùc a la purgHzioii ilell'anima conveiae, 
JetaiioiLireuJlSor'ì^'MK E nulla pena il monte ha più amara. 
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l'occhio 

In alto, flsao alle cose 

Cosi giustizia qui a teii'a ii merse. 

Come aTai'ìzia epense a ciascun bene i 

Lo noati-o amore, onde operar pei-de'si, 
Cosi giuatizìa qui stretti ne tiene. 

Ne" piedi e nelle man legati e presi; i 

E quanto && piacer del glaato Sire, ~ 
Tanto staremo immobili e distesi- 
lo m'ei'a inginocchiato, e volea dii-e ; > 
Ma comlo cominciai, ed ei s'accorse, 
Solo ascoltando, del mio riterii* : 

Qua! cagion, disse, in giù cosi ti torssl ■ 
Ed io a lui; Per Tostra dignit&te 
Mia coscienza dritta mt rimorse. 

Drizia le gambe, e levati su, fi-ate. 
Rispose; non errar, conservo Bono 
Teeo e eoo eli altii ad una potestate. 

Se mai quel aacto evangelico suono, i 

Che dice Neque nutenf, intendesti. 
Ben puoi veder perch'io cosi ragiono. 

Vattene ornai; non to' che piA t'arresti, > 
Che la tua stanza mio pianger disagia, 
Col qual matuio ciò che tu dicestL 

Nepote ho io di là ch'ha nome Alagia, *■ 

Buona da sfi, pur che la noetra casa 

Non faccia lei per esemj)io maiv&gia; 



E questa sola a 



ì dlL 



mtu «Jiuno iDilftDi IBTTI AlLk cui ani^li nei tn etola, ikaKi ha at, por pi 
ctHait 111. 10, In^MHHhl&n.' 1X11,20.30, iDUndBohluUmw-- nata {Benv.), 

B%rga ti eoo (vu AtJi 



s& 



«di A-lagim, dtlU ruoigUb d«' {Ctùoir) — S q^iUta aotatt 

Ui«- flQDti PleiDlil di OaDDVK, ma- mi * rlmula m.* ml*J «vu 

mv. n nmmiD^ ui lu avalo gli» di UoroellD llBlupim . ralDtì bnuDl « In (ivli 

Mite DftrìU, b ^lula ■' HcA' ounlieBedl OloTneal/D.— ^^1' Itla; per LI ebo iBA agi» 

Srralu, wititientr,! icrijii^At la^tntM.^tnB mìtltuni\o%lirU' _ Cdik UQtlklnfDU «ovali 

fu^bd DlrtHIrm Dffi. /<t rfiiH^ vii ntm tempora tui uxOii-,.. prolTerU d«J Povta ^. H 

mtquf V4tmtvr,Httwntnt ti- plaeuU tane ItamUBom.). '- ^ preian per liii. 



CANTO VENTESIMO. 1 


SMiU • 'on'o po..«a . di •kMU la-fhttta. È TaX-n d 


,n,^. rH. 










ieUiKpiriAtl'0Mmaia Sluloi 


l»r-èàlo"« p««So 3< p™j"iraliM. at=nSl.""l't£!o. '° " 




Conh'B miglioi- Tolei- Toler mal pugna ; 


n.ln^ .mi, onr. don. «Ili* 


Onde coalra il piacer mio, pei- piacerli, 
TPaaaf dell'acqua non sa^ia la spugna. 






MoBsimi: e il Duca mio si mosae peT- li * 
Luoghi spediti pur lungo la, roccia. 
Come 8i Ta per mm-o sti-etto a" merli; 


bnsndo qQi.ll tuli. It •^'^S; 


Che la gente, che fonde a goccia a goccia ' 
Porgli occhi il mal chetuttoilmoncfo occupa. 
Dflll^tra pai-te in fuor h'oppo s'approccia. 


i^^hL^ B"^ wS- 


Maladetta sie tu, antica lupa. "> 


!Sv3£%£5i 


Che più che tutte l'alti-e bestie hai preda. 
Per la tua fame senia fine cupal 




ciel, nel cui git'ar par che si ci-eda ■> 


Bct'p^a. aiyni"- mipZ 


Le eoodizion di quaggiù trasmutarsi. 
Quando vei'rà per cui questa diaeedal 
Noi andaram co passi lenti e acaiui, '* 
Ed io attento all'ombre eh' i' sentia 


la, pgr la onl rltoìuiiiml FU* 


1. co.. . 1. «o-.dBl.n1 ■«»« ■ 


£?•=■'•-"•- 


Pietosamente piange l'è e lagn ai-ai : 
E per Tentura udì": Dolce Maria; " 
Dinanzi a noi chiamar cosi nel pianto, 


iJ^U\ti^^l'Ìo^"tl«^m 


Come fa donna che in partorir sia: 


SiX£*f°Jir£S 


E aaguitar: Povera fosti tanto, » 


dilla rlrti ooniriiia ■U'&nrf!- 


Quanto veder si paò per quell'ospizio, 


^ -e™ /*.*.«.«. «..ù> 


Ove sponeiti il tuo portato santo. 
Seguentemente intesi: buon Fabbrizio, » 
Con povertà volesti anzi virtute. 


ysr^e^^rtiVi'^Ssì? 


Ìi'["^*?iS,™™-»'4'a.'LSIIK°'S 




m u«lelemina art ifapenofU Ut 


Queste pai-ole m'ei'an al piaciute, " 




Ch'io mi ti-aasi olti-e per aver contezza, 




Di quello spirto, onde pui'ean venute. 




Esso pai-lava ancor della larghezza '■ 


B f A' dira ella fam mùa ili- 


Che fece Niccolao alle pulcelie, 
Per condurre ad onor lor giovinezza. 
anima che tanto ben favelle, " 


nino ipi«iil™< Faliriilii inK- 




Dimmi chi fosti, dissi, e pei-ch» sola 




Tu queste degne lode rinnovellof 




Kon fla senza mei'cè la tua pai-ola. " 


In LioU, doti in (.nomilo obi 


S'io ritorno a compier lo cammin CoKo 


sì '«iBrt m ™° dal loro pu^ 


Di quella vita che al termine vola. 


- ì-t. Hai puma. Bia por- rata furo d'OPUlo. Qsl Buoi» 


■ 'islaiaroDdiiò DUr IDl: D». 






(bUuta MBUnmrla. — Wim 1. numi • 1 piali. — »^r (..njo o»iifi Kn<« Jodl, iKell qnMl ■ 


Kk.. B«. ll.npp.U. Dgn In- f ««:«. «I.menl. luogo l« l0'I""l' •-»?'• . . ■ 


rn(Utk: MmUE •! bmn «111^ ttitltiilaanU.tBmtiUittm 




le pinna Commedia, 


(6 1 
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db fUmé, vu# l» fiAMMOu roi, RlL ^ 
rtlS-KII am baiàcKir pur ,a ToIdi 






di Carlo tueno (B.). Tanntrc 

bhtm ^Lania per poilalll lElo- 
nnuiU utnWsH. - Dt mia 
Unl.O'>taUfi.-Sui%éi Capii 



PURO ATOUT tt. 

Ed egli : lo ti dirà, non per conforto 
Ch IO attenda di lA, ma pei-cbà tanta 
Oraitia in te luce pi-ima che aie moHo. 

r fui radice delia mala pianto, 
Cbe la tori'a cristiana tntta aduggia 
SI, cha buon frutto rado se ne schianta. 

Ma. se Doagio, Guanto, Lilla e Bi'uggia 
Potesse^', tosto ne saria vendetta] 
Ed io la chieggo a lui che tutto giuggio. 

Cliiamato fui di là Ugo Ciapetta: -" 

Di me 8on nati i Fi]ii>pi e i Luigi, 
Per cui DOTellamente è Fi-anoia retta. 

Figliuol Cui d'un beccalo di Parigi. 
Quando li regi antìcbi venner meno 
Tatti, (Uoi- oE'un i-enduto in pEUinl bigi- 

Twya'mi ati-etto neUe mani il freno 
Del governo del i-egno, e tanta possa 
Di nuovo ai^quisto. e si d'amici pieno. 

Ch'alia corona yedova promossa 
La testa di mio figlio fu, dal quale 
Cominci&r di costoi- le sact-ate ossa. 

Mentre che la gi-an dote Proveniale 
Al sangua mio non tolse 1b vergogna. 
Poco Talea, ma pur non facea male. 

Li comincia con iorza e con menzogna 
La sua rupinfi; e poecia, per ammenda, 
Ponti e Normandia pi'eae, e Quascogna. 

Carlo renne in Italia, e, per ammenda, fi 
Vittima fé' di Corradino; e pai 
Ripinse al ciel Tommaso, per ammenda. 

Tempo vegg'io, non mollo dopo ancoi. ' 
Che ti'agge un altro Carlo fuor di Frand 
Per (ir conoscer meglio e sé e i Buoi. 

irliiiiDl limi eamund onn m faita. u ro» muslonT 
A DrUs». MD» U dluDnl — PaMI. Paulhliu In t 
— ■■"-ingdlo 1»^). AUutian eirdU. 

ilHiil \Mithrleli, annrnita.l^iuaeBaili nulfe 

Iaund4 )• rli»1i»H • raillno.Pa'réidlmetaéit 
ti. prima dal odsu di CoTiiifin (UAA.). ri'lifa 

Ida. ft» blTSlolA»- 
. uA mwUoo oklft p«4 



a Lnlil. I!ES; poi di 



«MlL-^BniM» ■>«>«, MB .snnUi In °taiu' ul IX 



Senz'aline n'esce boIo, e cm I& laocia ''^ «tu», •niroai» quNu 

Con ta qual giosti-ù OiutJa: e quella penta piSìaSM'*oh't''™ 

SI, ch'a Viorenza tu scoppiai- la pancia. K>s«r«. hIoh' olio ii ne 

Quindi non terra, ma peccato ed onta re >'>FnKKHi"™", ■ pru. 

Quadagnei-à. per aè tanCu più grave, i>(i , "^"iSrK ^ 

Qnanto più lieve siinil danno conta. p»uiui on» la lu ( 

L'alti-o, che già usci pi-eso di nave, '» ™*a'eur''tei(rii"''°j 

Veggio vender sua figlia, e patteggiai-ne, ''"•• lu» vi bi« ™«i 

Come fanno i coi-sar dell'altre schiave, 5j?u'iiorini"v"ÌH''5 5 

O avarizia, che puoi tu più farne, " loa, di aimioù ii «J 

Poi ch'liai il sangue mio a te si tratto, ■*»■ "J" "*** ail'hKi 

Che non ai cura della propria carne! S»S°(ioMÌ'i.°iitìi»" 

Peretta men paia il mal flitura e il Tatlo. '^ nan\ a qiibiuo Vin» 

Voggio in Aiagna entrar lo flOLdalìso if5^'»£5''~' "^'", 

E nel vicario suo Ci-iato essei- catto. fi-a 'id ^^.(m^i 

Veggioìo un'altra volta esser deriso; *« v.ifjjio, .m. smu» c 

Veggio l'innovellar l'aceto e il fele. Si» eoS"r»oi?'?°b^ii5' 

E ti'a vivi ladroni esser anclao. qnaiu iDcom eairuim 

Veggio il nuovo Pilato al cL'udele, "i iw'o'^niiìn'? ^^i 

Cbe ciò noi sazia, tna, senxa deci'eto, dohbic cm coionoi g! 

Poi'ta nel tempio le cupide vele. non joUttHo. — nofui 

Signor mio, quando sai* io lieto »* vS! iton™" ™^iJÌ 

A veder la vendetta, che, nascosa, i& ™>ri istì. 

Fa dolce l'ira tua nel tuo segi-etoT mn"^ uSiSittMZ— 

Cid ch'i' dicea di quell'unica sposa ^' <i>Ua ' diiirnciom • ■ 

Delio Spirito Santo, e ctie ti fece ^"i?" ■"^- T«-°p"«i. " 

Verso me volger per alcuna chiosa. 

Tanta ó disposto a tutte nostre prece, i^ 

Quanto il di dura; ma, quando s'annotta, 

Contrario suon prendemo in quella vece. 

Noi lipetiam Pigmalione allotta ■« 

Cui tL'aditore e ladra e pati-icida 

Fece la voglia sua dell'oro ghiotta; 



i"ir°=^^,s; 
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PiraOATORlO. 

E la miseria déiravaro Mida . 
Cile segui alla iua dimanda ingorda, 

.,.._ -, Par la qua! sempre conyien che sì rida. 

■■^.T.' it£!l"dl Del folle. Acam ciascun poi si ricoi-da, f 

ni Come furò le spoglie, si che l'ii-a 

'" Di Joauè qui pur cJi'ancoi' lo moiilB. 

, ^ Indi Bccusìam cui marito Saflra; " 

"o Lodiamo i calci ch'ebbe Eliodoro; 

°,,* Ed in infamia tutto il monte gira 

arU Polinestor ch'ancise Polidoro; f 

Ultimamente ci sì giida: Ci'aaso, 

Dicci, che il sai, di che sapore & l'oro t 

Taloi' parla l'un alto, e l'alti-o basso, ■> 

Secondo l'afTezion ch'a dir ci sprona. 

Ora a maggiore, ed ora a. minor passa 

Perù al ben che il di ci si ragiono, f^ 

Dianzi non er'io sol; ma qui da presso 

Non alzava la voce al tra persona. 

oi eravam partiti gi6 da esso, n 

E brigavam di Boverchiar la sti-ada 

Tanto, quanto al poder n'era permesso; 

Quand'ìo senti' come cosa che cada, t* 

Tremar lo monte: onde mi presa un geU 

Qual prender suol ,co1dì ch'a morte vadiL 

Cei-to non si scotea si forte Delo, 

Pria che Latona in lei facesse il nido 

A partorir li due occhi del cielo. 

Poi cominciò da tutte pai-ti un gi-ido 

Tal, che il Maesti'O inver di me si feo, 

Dicendo: Non dubbiar, menfr'io ti guido. 

Gloria in esccef^. tutti, Seo, ** 

Dicean, per quel ch'io da vicin compresi, 

Onde intender lo grido si poteo. 

Noi ci restammo immobili e sospesi, 

Come i pastor che prima udir quel cantei 

Fin che il tremar cesati, ed ei compiési. 

Poi ripigliammo nostro cammin santo; ■ 

Ouai-dando l'ombi-e che gianean per terrai 

Tornate già in sull'usato pianto. 

Nulla ienoi'aDr.a mai con tanta guerra 

Mi fa disideroHo di sapere, 

Se la memoria mia in ciò non erra, 

itS^'a Q"^^^ pare'mi allor pensando avei*: 
Né per la fi'etta dimandai'e er' oso. 
Né per me 11 potea cosa vedere: 
Cosi m'andava timido e pensoso. 







CANTO VENTESIMOPRIMO. 






;._/,"s,s 



Ia sete naturai che mai non aaiai. 

Se non con l'acqua onde la femmlnetta 

Samaiitana dimaii'lò la gi-aziu, 
Mi ti'ava^Iiava, e pungeami la filetta 

Per la impacciata via reti'o al mio Duca, 

E condolermi alla giusta «endetta, 
Eìd ecco, Bi come no Eci'ive Luua, ' 

Che Cristo appaiTe a' duo ch'erano in via. 

Olà BurtO flior della sepulcral buca, 
Ci appafve un'ombra, e aieti'o a noi venia " 

Da pie guaivlando la tui'ba che giace; 

Né ci ardemmo di lei, si pai-ICi pria, 
Dicendo: Frati miei. Dio ri dea pace. '^ 

Noi oi volsemmo subito, e Virgilio 

Rendègli il cenno ch'a db si coaface. 
Poi comincia: Nel beato concilio " 

Ti ponga in pace la verace corte, 

Che me rilega nell'eterno esilio. luoim 

Comeidiss'egli, e parte andavam forte, " d i m 

Se voi siete ombi'e che Dio su non de^i, b«i pr 

Ohi Y'ha pei- la sua acala tanto scoi-teì S'^ 

B il Dottor mio: Se tu rieuai'di i segni " gii. n, 

Che questi porta e cbe T'angel pi-oflla, ISa '°cù"?jr'j;iruit'"S'* 

Ben vedrai che co' buon conviench'ei i-egni. iniu pEr io monM m pu* 
Us pei-chè lei che di e notte Ala, '^ "^ f^'' "•»» »i "«i^ - 

Non gli avea ti-atta ancora la conocchia, 'fft)ii' iiJil^""^^ 

Che Gloto impone a ciascuno e compilo, uon <^im a PamiiH. (b. 



Il D1>»1 Iflrjlu Hig lLi,m.i. 



> bruti luirudi^™ 



Sii", ^"»tt! 

riuBMrtU- BOX 



a sua, che tua e mja sirocohia. 

Venendo su, non potea venir sola; 

Pei'occh'al nostra modo non adocchia, 
Ond'io fui ti-atto fuor dell'ampia gola ^' 

D'infei-no. per mostrargli, e mostrei'Olli 

Oltre, quanto il potrà menaf mìa scuola. 








PDROATOItlO. 

Ha dinne, se tu aai, pei-chà tai oroHi 

Die' diansii il monte, e pei'chè tutti «d uni 
Pai-rei' erìdaj'6 laUno &i euoì pia motlìt 
SI, mi die dimanilaiido pw la cruna ' 

che pur con la speranza 
sete men disii ~ 



Si fece la 
Quei cominciò: Cosa 
Ordine senta la religt< 



è che santa 



Della nioatKvna, o ohe sìa fuor d'usan 

Libero è qui da ogni altei-azione; 
Di quel clie in cielo in sé da sé rice» 
E:ssei-ci puote, e non d'alti-o, cagiona: 

Perohè non pioggia, non grando, non neve, " 
Non rugiada, non brina più su cade, 
Che la scaletta dei ti-e gradi breve. 

Nuvole spesse non paion, né l'ade, 
Né corruscar, né figlia dì Tuumante, 
Che di là cangia Boventa conti-ada 

Secco vapor non sui'ge più avants 
Ch'ai sommo de" tre gl'adi eh' io parlai. 



OVha il y 



di Pietiu II 



riDoni io ri, T»«iu À it di Ti-ema foiiie più giùj)oco od assai; " 

lor uboru "•'"JJjl- ,"*„"■ Ma, pei' vento che in terra si nasconda, 
ìtt°iimtaeo» Motdtno", "Ò Non so come, quassù non ti-emù ami: 

Sii Miu la, ■Uro ubi Iti twi, Ti'emaci qnando alcuna anima monda 
«iJffrtim'ta £''irfSiuól Sentesi. si che aurga, o che si mova 

djiUa arda» àhm |iiiiuid iti Per salir su, e tal grido seconda. 

FuciaWria il alilii |1^|. Put ,_^H 

IlllMto ■ ane- mnlameutl «■'Sin in no lungo, ami HBun l:tr uoUmBDIa UBisbt tìHÌ 
olia il «loia i ouu l h ìMh; Ia appodlo Al voIb tB,), ^ mia prippoHa parla , fVdfraii 
a BAD bar altra H^oaa. Dn- di», pombà neir ultra amlBrft- (amnau pAilEBda, ^vtt 
natanti dal Purffaloi4a naa ria, ooTatglJerB allariH, naa al lUJa; a ■-■-"--■- - - "'' 

SA TedBTjl alIarAuaita Tanuia Tada, annbdolo Inabit&to (^-J' iDlla aki 
olala. tnoDal divani aapotd Kt-M^Stcco vafor, AriJtalila raabin^ 






furnglada, iB&rlna; dal a paratia aeppir a] ìlaaUB 

a 'lUtìh; "eV" '^'^ prodlfluaiiial* Unid» 
DOU IT.), a Bull: Secco rlts 11 lammolO dal M*» 
-.•oh'iqDelalla gsliEra II rallo 11 aamoalshl (£.),'- A 



vari» dal Fur^lorlD. dove ala tfumiioU qauidù a qolla aaier. lao^ il BUBM. - 

raaaala oun la ehlavL saprà, ma delU tarra, tian JHr^ . udd ga, quanda Ini 

la. 76 a H0f ' >l 1"*^ Pl^ dalla tarra laVQrao go TlDlno alla aoal 

49.&I. Non paia», «oa «Dm- '1 alalo, oha al bina laaloaa va, aoo,, qouida < 

palonD. — «i eoTuacar, ni daTa Elana li pladl l'aa^ala, a Iravlil ia pan 

lamponlara. ah lampi, — yi cha ita alla porta dal Pur£Jl- Boala Bla lontana 

fiffttn Hi rabraonlf, VaFcoW- torlo, a nanro la lAcardota ma di aalira aonw 

■a nandloara. eoa., mila ptinlona aaaflraDa.miriau dlqoidj 

, , .. — „ . Sol maala al dJtDUa del Pur- cala, par aiAr au aU-a^ali 

»-,«>; «aano araa di dlnnl aa- Ealarlo, tania uhi plo>a, gran- par po^a-- ■•-">-'— —^m 
^ Ufi. 1* jnala * 1* ila par ah* diul, «M.. anlla panlona al di (B.l, ~ 1 



t ' Imi. 1* «naia * 1* ila p 



CASTO VBNTBHraiOPaiWO. 

Delift mondiaia il sol Toler fa pi-ova, *' ***''" ?"•"" i" i<oe 

Che, tutto libem a matar cotHanto, m,™uTgir^lJd* 

L'alma Boi-pi"ende, a di voler le gior«. "«i '"g""» «n" 'U 

Prima vuol ben: ma non lancia il talento, ** u'ma't'm'tn 3' 

.Che divina giustizia cantra voglia, inoudini lòanm^K 

Come fa al peccar, pone al tormento. f''' *lu[S?°jl.'y' T, 

Ed io ohe son giaciuto a questa doglia ~ ""•»"»■ 

Cinquecento unni e più, pur ma wntii 

Libera volontà di oiiglior soglia. 
Però Eentiati il tremoto, e li pii 

Spiriti per lo monte render lode 

A quel Signor, che tosto hu gl'invil. 
Cosi gli diago: e pei* che ai gode 

Tanto del ber quaot'à grande la sete, 

Non aapi-ei dir quant'e mi fece prode. 
E il aavio Duca: Ornai veggio la reta 

Che qui vi piglia, e come si ecalappia. 

Per che ci ti'ema, e di che congaudete. 
Ora chi Tosti piacciati ch'io sappia, 

K. pet-chè tùiti secoli giaciuto ' 

Qui se', nelle parole tue mi 

Nel tempo che U buon Tito o 

Del sommo Rege vendicò le foi'a, 

Olld'UBCl il Hangue pei' Giuda venduto 

■■' -""" olle più dura e più 

u. >u M> là, rispose quello s 

Famoso assai, ma Don con i 
Tanfo fu dolce mio vocale spirto, _ ^. 

Che. Toloaano, a si mi trasse Roma, m oi 

Dove mei'tai le tempie ornar di mii'to. ; ,"■ 

Stadio la gente ancor dì là mi noma; " „!„ 

Cantai dì Tebe, e poi del gi-ande Achille, ms i 




rwnm;"i> Wl ìalMiaìt DsU'uinDdf O, & M. girci 11 a sioito 41 ntoin tmcorm 
SdSwriaHJifa. aJlitrmniiD. qniili] SUElo nari, li ISOU, In caro [1..Ì. - Trmrt'. .«n. 

fkn, Hpgii* (j]( luiiu « H- ^D. isorBra lunl plùdlulT- {T^. ~ torte, aoa oamo patlt. 



■a» 



?'tu''atil'ta^^rJti''!ti^'} Che mi «caldar, della divina aamn 
« gJlif di A^tD (i.). — Ha Onde sono allumati più di mille; 
S»Ji!%AS;urd''"'-A^ Dell'Eneida dico, la qual mamma 
pu^ ■-^Aff^H, tam b' Fummi; e fummi nutrice poebmdo: 
-' " "- — ■ ' " ■*! ilramnia. 



i ih"^'"^«'ati!i E, per eflser vivuto di là, quando 
>ntMÌiii i I' o<ui> pnru ^isse Vii-gìlio, asssDtu'ei un ii>l 

11 Vlr(lÌlo la non rsrmkl 



1, assentu-ei u 
Più chi' non dess'*} ^' ">''> uscir dt b 
Volsei' Vii-gllio a me queste pai'ole 
Con tìbo che, tacenilD, dicea: Taci; 



"u'SII^anóffp'ii'iS-ìS"»» Ma non P"*" ta'to la Viftù cìie vuo\ej 

iigfU iD qiiBtis uigUii del Clià riso e pianto aon tanto seguaci 
^M^itr'oimlua iaV',MÓ '^"* pasaion da ohe ciascun si apicca, 
Bd Tuiu.'— £a itf'iHd'i' uuofi Che men seguoa voler ne' più vei-aci. 

u inionii. ~ .'''5'J j'"'!.'! Io pur aori'iai, come l'uom ch'ammicca; 
Siij.™oÀl risa7^nia,i». Pei-clié l'ombra bÌ tacque, e rìgaardorami 
gaiiiio coti vinninu ai^^ pai- Negli oochì. Ore il sembiante più si Sta 

m°oSdt°oiTnMu''''Bomiìì'Bi" ^ ^^ tanto lavoTO in bene asaymmi, I 

nriuirt • ituSri nus obba- Disse, psi'chà la tua (kccia testeso 
difciMio tunoionti BdTMUr- ^n lampeggisi' di riso dlmostromrail 

cK!j»7w^.'fti.^r7<i: Oi- aon io d'una pai-te e d'altra preao, 1 
ratte è pxinont (T.). — Al- L'una mi fa tacei", l'alti^ acoaginm 
S?Si^!^1™, cht'gSisn- Ch'io dica: ond'io Bospii», e sono intew 

da l'inuma lorridt (Cu.). — Dal mio Maesti-o, e: Non aver paura. ^ 

p«rcM._por lo jiuj lor- jjj dìsse, di parlai', ma parla, e digK 
ruuT' giuria» d'iUDgreiia i Quel ch'e' dimanda con cotanta cui-a. 

di duion, pi" li «eco. all' in Ond'io : Foi-se ohe tu ti maravigli, ' 

SKS"S.r».''r,3: Antico .«Irto, del rider oh- io M; 
r acsMa •' ■!!» < grilla.! nti Ma j)iu d ammifazion vo che ti pi^li: 

jiMio chiuda • 8"'^ ro«i»- Questi, che guida in alto eli occhi miei, ' 
rrtou^i"". u ""» ii»ii'>(tìi- É quel Virgilio, dal qua! tu togliesti 

, , — ... . r,_ .ig ^ cantar dogli uomini e de' DeL 



Sa cagione altra al mio l'ider credesti. 
Lasciala per non vera, ed esser credi 



/■ tm onom"» «rror.ni ■ Quelle pai'ole che di lui dicestì, 

buon ano. — Teiiàa, inns. — Già. SÌ chinava ad abbi'acciar li piedi ' 

s( Hrn, iiiri : d' MB rtio. Il ^1 mio Dottor; ma e' gii disse: Pi"*to, 

tapiri" »»"'i>"'ufBe« "ami Non fai-, chó tu se' ombra, e ombra «* 

&is lampo, aha prima apn Ed cì surgondo: Or puoi )& quantitato 

•l'ii^'hBìlfi'fBt"" '°"*°'°" Corapi-ender dell'amor ch'a te mi acalda, 

I1S.1S0 nWr B^rt. * iTafc Quando dismento nostra vanitale, 
Trattando l'ombi-e come cosa salda. 



-VbeiU 



TV. 




CANTO VENTESIMOSECONDO. 



a yirsitio ptr nai prceaU 






Sia era l'Asget dietro a noi rimaso, 

L'Angel che n'avea volti al seato giiis, 

Avenaonii dal viso un colpo raso: 
K Quei cti'hBono a giustìzia lor disii-o, 

Detto D'area, Seali, e le sue voci 

Con sitio, senz'altro. cii> fornii'o. 
Ed io, più lie»e die per l'altt'e foci. 

M'andava ai, che senza alcun labofe 

Seguiva in su gli spiriti veloci: 
Qaasdo Virgilio cominciò: Amore, 

AcceBO di virtù, sempre al (l'è acceae. 

Pur che la flamma Bua puresse fuoi-e. 
Onde, dull'ora ciie tra noi diaceae 

Nel limbo dello icremo Juvenale, 

Che la tua affezion m' " ' 
Mia benvoglienw inveì'! 

Più sti'inae mai di no 

SI ch'or mi pari'an ce 
Ha dimmi, e come ainii: 

Se troppa sicurtà m'a 

B come amico ornai meco ragioi 
Come poteo trovar dentro al tuo ai 

Luogo avai-iiia ti'a cr'--' 

Di quanto, per tua e 
Queste pai'ole Stazio n 

Un poco a "' '' 



3 le fu, quale 
1 vista pei'sona, 
•te queste scale, 
j mi iterdona 



ra ivìU ca«t£lorl 



Ogni tuo dir d 



i, Ibati pieno 1 
; poscia rispose: 



Per le vere cagion che sono ascose. 
La tua dimanda tuo creder m'avvera 
Esser ch'io fossi avaro in l'alti'a vita, 
Foi-se per quella cei'chia dov'io era: 



atutìrS rOQù la tàOta 



■ ^ù aellA Dsrahia, Dn il pu^ 





r sappi ch'&Tarìcia Ca pai'tjta 
Ti-oppo àa. me, e qtieats dismisiira 
Migliaia di lunari hanno punita. 
"~ «.—a ch'io liri^-"' ■"■" -"■'- 



Quand'io intesi H ove ta chiame, 
Ciucciato quasi all'umana natQLii: 

Per che non reggi tu. o aaci'a fama i 

Dell'oro, l'appetito de' moiialìt 
Voltando Bentirei le giostre ^rame. 

Allor m'accoi-BÌ che troppo apni> l'ali « 

Potean le mani a speadere, « pento'm! 
Goal di quel come degli alti'i mali. 

Quanti lisurgeran co' orini scemi < 

Per l'ignoranza, che di questa pecca 
Toglie il pentir vivendo, e negli atrernìJ 

E «appi che la colpa, che rimbecca f' 

Per di'itta opposizione alcun peccato. 
Con esso insieme qui suo vei-de aecoa. 

Perb, s'io aon tra quella gente stato ' 

Che piange l'avaiizia, pei- pur'garmi. 
Per lo contrario ano m'à incontrato. 

Ur quanrio tu cantasti le crude armi ' 

Della doppia tnstizia di Jocasta, 
Disse il Cantor de' bucolici cai-mì, 

Per quei che Clio li con teco tasta, ' 

Non pai' che ti Tacesse ancor fedele 
La rè, aenza la qual ben far non Uaata. 

Se C09l è, qual Bole u quai candele < 

Ti afenobraron si, che tu di'iz^astì 
Poscia direti-o al pesoator le velet 

li^d egli a lui: Tu pi'ima m'inviasti ' 

Verso Parnaso a ber nelle sue gl'otte, 
E poi, appresso Dio, m'alluminasti. 

Facesti come quei che va di notte, ' 

Che porta il lume (tietiv, e sa non gion. 
Uà dopo eè fa le persone dotta, 

Quando dicesti: Secol si rinnova; 
Torna giustizia, e primo tcnipo umaiKii 
E pi-ogenie discende dal ciel nuov 

Per te poeta fui, per ta cristiano; 




Olà ora il mondo tutto quanto pregno 

Della yeitL credenza, seminata 

Per lì messaggi dell'etomo regno; 
E la parola tua sopita toccata 

Sì coDBonitva a' nuovi predicanti, 

Ondlo a tiaìtarli presi usata. 
Vennermi poi pai'enao tonto santi. 

Che, quando Dr— '-'-- '-' 

Senta mio lasr _. 

E mentre che di là per 

Io li BOTTenni, e lor dritti costumi 

Per diapregiai-e a. me tutta alti-e sette; 
E pria eh io conducessi i Greci a" fiumi •■'' 

Di Tebe, poetanclo, ebb'io ba.t[«smo; 

Ma per paura ctiiuao Cristian Ai'mi, 
Lungamente mostrando pagaueamo; °' 

E questa tepidezza il quarto cei'chìo 

Cerehiai' mi fé' più. che il quarto centesmo. 
Tu dunque, che levato bai it capei%hÌo ^' 

Che maseondeva quanto bene io dico. 

Mentre che del stilire avem soverchio, 
Dimmi dov'è Terenzio nostra antico, 9' 

Cecilia, Plauto e Varra, se lo sai. 

Dimmi ee son dannati, ed in qua! vico. 
Costoro, e Persio, ed io, e altri assai, ">» 

Rispose il Duca mio, sìom con quel d'eco 

Che le Muse lattfii- più ch'altro mai. 
Nel primo cinghio del cai-cera cieco, '"^ 

Spesse fiate i-agioniom del monte. 

Ch'ha le nutiici noati'e sempre seco. 
Euiipide v'è nosco, ed Antlfonte, ''™ 

Siiuonìde, Agatone ed alti'i piùe 

Gl'eoi che ^ià dì lauro oi'uàr la Tronte. 
Quivi si veggion dello genti tue ^"^ 

Antigone, Deidle ed Argia, 

Ed Ismene si li-ista come rue. 
Vedesi quella che raosti'ù Langia; >» 

EvYÌ la figlia di Tii-esia e Teli, 

E con le suora sue Deìdumìa. 
Tacevsnsi ambedue già li poeti, i'= 

Dì nuovo attenti a riguai-dai'e intorno, 

Libeii dal talli-e e da pareti; 
hi(fi.). -Ma 



- Vuripfdi , Antifontw , pH- 



plii. puwuhl, - bHÙatnli liu, 
naUi TibaUs a ngll'deAU- 
UÌ1X9, — Anliooyte, &g\\M. 4' &■ 
dipo. — Drmlr, OgIU d' *4™- 
no . ri degU Ar^il . g oefUa 

dlpQ. — Sì trista come ptf . d 




ìntì*t^"i!^ìitM''T ^ "iw* ^ S'a 1« quattro ancelle erao del giorno '" 

duu'psron ■f*«i.f w. 1* Himaflo addieti'o, e la qaint& era al temo 

au»u i» lUTab, ]> Kiii. — Di'ìziando pure in sa 1 ai-dente corao; 

B s'ii u ?I5iM''qiir^!"o™™i Quanilo '1 mio Duca: Io ei-odo ch'alio ati'emo '« 

«ionio .Mif»oo aniio il loro Le destre spalle volger oi conTegna, 

r'SSJi.'dS ^r'J'iSJr."^ Girando il monte come far solemo. 

uu» nrn u umdung. - COSÌ l'Usanza fu U noati-a insegna, ■> 

unitili. PoPB.torìo, iii.Bo-81. E prendemmo la ria con men EOapetto 

^É, tìi'."r?«i.*°JioS u™ Pei" l'assentir di queiranima degna, 

ntcìu- dd «mohliriiBi Sola Eli! gìvau dioanzì, ed io soletto <^ 

m*h™mìiS"i»!'i.J!m o'JJ Dii-otro, ed aaooltava i lor sei'iDonì 

U •tmna: the tooo «al Ton Cb'a poetar mi davano intelletto. 

'^ dÌì'""«u*'"!'"' '" "'"ti *^* toBto ruppe !e dolci ragioni '* 

ffum™,"» uni foltt''^ Hn alber che ti-ovammo in meziea atrada, 

guu driivL» lu por la .8,- Cou pomi ad odoi'ar soavi e buoni. 

5S»S'"tjMÌ,i.TTo1-T'.i.^' E come ubete in alto eì digrada n 

Ilo, unoodo A fuori, oioo 1 DÌ ramo in l'amo, c03l quello in gioso, 

iBio'iiimlto" i!ì iai'Viu Ci-ed'io perehà peraona su non vada. 

aa qoM.-, ù oho'ora hoc» oon Dal lato, onde il cammiii nostro era cttiuM, >* 

'lid"° '"*°". '''"■K— '3 Cadea dall'alta l'accia un liquor cbiai'O, 

BÌmw,'tì'»nYenl/'iSifSlro E BJ Spandeva per le foglie suso, 

unando la ip>iiì duu-B Toiu u due poeti airàlbei- B'apni'cssaro; 

^'•.Sa'tùiia'tlL' 'n^éLr'Joì Ed una voce per entro le fronde 

di uiu — iDir orlo dui mouM Qi'idù ; Di Questo cibo avrete cai-a 

!«ltt» deiiF^TJT ■•""*■ "* Poi disse: Più pensava Maria, onde 

is?iN. /niirru'. guidi. — Posser le no^ze orrevoll ed intei-e, 

'^ ''f.'i'"'^ ' '"tf '" '''*' Ch'alia sua bocca, ch'or per voi risponde. 

MdS.^ ?J!S .'i^.'u'Ì''d£to E le i-tìmane antiche per lor bere " 

li*. — MI V'ivano (ouiMiio, Contenta furou d'acqua, e Daniello 

"'^^'i:jV'i""^io«- , Diapi-egià.cibo, ed acquistò savei-e. 

aosu. — i« malia tiraiia. la LO secol primo quant oi-o fu bello ; 

iBuu oiu nnda. - li, -Ut pe' gavorose con fiiroe la gfiianda, 
E nettare per sete osni'ruscello. 

Mèle e locuste furon le vivande. 
Che nudriro ti Battista nel diserto; 
Perch'egli ft glorioso, e tanto grande 

Quanto per l'Evangelio v'é aporto. 




CANTO VENTESIMOTERZO. 



iLiinclil ai frulla t di ncjiu ig 



Mentre che gli occhi pei- la rW)nila vei-de 
Ficcava io cosi, come far suole 
Chi dieti'o all'ucceilin sua vita peivio, 

Lo più che paiJi-e mi dicea: Figliuole, * 

Vienne oitimaì, ch6 il tempo che c'è imposto 
Più utilmente compartii' si vuole. 

I' volsi il viso, il passo non men tosto ' 
Appresso a" savi, che pai-Iavan ale. 
Che l'andar mi Tacean di nullo costo. 

Eli ecco piangere e cantar s'udle: '° 

Labia mea. Domine, per modo 
Tal che diletto e doglia parturle. 

O dolce Padi'O, che à quel eh' i" odo! ^ 

Comincia' io; ed egU: Ombi'e che vanno, 
Forse di lor dover solvendo il nodo. 

6t come 1 peregi'in pensosi fanno, " 

Oingneniìo per cammin gente non noia, 
Che si volgono ad essa e non l'istaniioj 

Cosi diretro a noi, più tosto mota, '* 

Venendo e trapassando, ci ammirava 
D'anime turba tacita e devota. 

Negli occhi era ciascuna oscura cava, " 
Pallida nella faccia, e tanto scema. 
Che dall'ossa la pelle s'informava. 

Non d'odo che cosi a buccia strema '^ 

Bi'isiton ai fusse fatto secco, 
Per digiunar, quando più n'ebbe tema. 

Io dicea fi'a me stesso pensando: Ecco '^ 

La gente che peivlè Oerusalemme, 
Quando Maria nel Aglio die' di becco. 








MI pimnATORio. 

3i-ta. niriaH ricirAiaiiiHo Pai-ean l'ocohSate snella senza eemme. 

".jÌ:;'^,^^? ).SS^,d™" Chi Dal TiBO ^egli uomini legge ùmo: 

Htagtiame; niobi lo onjiiii» Ben aTi'ia quivi conoadnto Temnie. 

i"irf.°i.nD — cSfbSiSiM"!- Chi ci-edei'Obbe che fodoi' d'un pomo 

u ioli {cci.). — Omo. uisHi SI gore^nusae, geuei'ando bromo, 

eht Dilla "^^..^"PJ "f '!" E quel d'un'aóqna, non gapeniio eomol 

auDaDma.-oiD>i*di»Aii- CÌ^ ^i-a ia amraii-ar che al gli afTanu, 

jiiiidiJi-o«hìe p.[ du> o « Pei- U cagione ancor non manifesta 

diita dgiu (""oig"* 8 mu ^3' '<"■ magi'eiift e di loi' trista squama; 

dentoà^uie.oDKiSiUieua- Ed ficao del profondo della testa * 

ftti^*-^S^'(?f'°óo'3m"'* Volse a me gli occhi nn'onibi^, eguanKi fli 

t» !■ óni limbo' •[» trip- Poi gride» foi'ts: Qual grazia m'é quastal 

poni dus 0. — Uumh «sedi Mai non l'avi-ai riconosciolo al viso; ^ 

"f»"ÌL-?cMcr;7.JÌ°4'..'Ml Ma nella voce aua mi Ai palese 

Hon lODitHia camo (il comi), ciò Che l'uspetCo ÌD aè aves conquisa 

i'^ Mi.STaS *m'm?m Questa favilla tutta mi raccese 

Il f DCK-nuic . coi! aaluiuH. Mia coariscenza alla cambiata labbia. 

Un» dtaBeriiii qmL.ioiino, E ravvlsal la ftceia di Poi-ese. 

1^!;;^^ ™™k> •Jp'Si'!;; neh non contenderà airascinlU scabbia, 

11 anu; Bi joMriM»*! »"«- Che Olì scolora, pregava, la pelle, 

«S/i>!IS™~i.S*M ''»'/' ^^ ^ difetto di carne ch'io abbia; 

dr •MiH'- lun iucca, p(t Don Ma dimmi il ver di te, e chi aon quelle 

è^'m^'sàuì'^xry^ii^tf^i^ ^°^ anime che là ti fcnno acorte: 

xnM^ÌSsì. coi^ i'mebi lai.'. Non rimaner che tu non mi favelle. 

Ki»,ii«..i5ii.raiiii«ii,in™- La faccia tua, ch'io Ingdmai già morta, 

«XST-'s'ÌIh^ISÌ''; Mi dà di pianger mò non minor doglia, 

u fc •)' oipi. — oi 'or irùis Rispoai a lui. veggendola a) torta. 

ÌS^u.-^tÌ^rS!^d^Mt '^^'^^ '"' ^''' P«'' ^'t. che ai vi sfoglia; • 

iwia, dii tonilo igni uiìU Non mi far dii- mentr'io mi maravigli 

dilli DHiUaii. — ,0"o' o>T"*o Che mal può dir chi è pien d'altra vo» 

^ ì^ hJ ,S^in^u'J°5 Ed egli a me: Deiretemo conaiglio 

Olii — ìttua OHM. nsi iuddd Cade virtù nell'acqua, e nella pianta 

(■.■^".«LS^rrfB^»™ R-ìmaaa addietro, ond'io si ra'aaaottiglio. 

uuu giuiu li-.). — Labbia. Tutta esta gente che piangendo canta, M 

ftwu. — snuuijat, riBBUfai. Per Seguitar la gola oltre misui-a. 
In fama e in sete qui si rifa santa. 
Di bei-a e di mangiar n'accende cura 
L'odor ch'esce del pomo, e dello aprazso 
Che ai distende su per la verdura. 






aSBIa, (Ul'«rl- morta, )■ qnilo , polebl rn ^1- ,_ ..^j^™ 

!'Hfuiu'(c°j.). lTÌÌiII moMK. Il*T.Tdl«IIi ™ùea ó'moDda dt 

Jio mollo ■''sb- Dolor ckt r-9"» " (nlaiD, — Lalino: Bicndt alritt 

t pii» di — gnuolÉ. li torta. moWia ilairn.^io •»- •iM'tiim ncuilfCyi:), - 




E non pHr« niu volte, questo apaxito 
Oii-tui<!o, BÌ rìnfi-eaca noeti'u pena; 
Io dico pena, e dovrei <ìit' aollazzo: 

Che quella voglia ali'avLore ci menu, 
Che menti Cfiato lieto a dire: Eli, 
Quando ne libei'ù con la sua vena. 

Ed io a lui: Forese, da quel dt 

Nel qaat mutasti monìlo a miglior v 
CinC|u'anni non son volti inaiao a qt 

Se prima fu la possa iu te finita 



pBrnMda. — Ca TTft 






'imal'ita, 

ime He' tu quHBsù venuto ancoi'al 
lo ti credea trovar laggiù di sotto. 
Dove (empo per tempo ai ristoi-a. 

Ed egli a me; SI tosto m'ha condotto 
A bei' lo dolce assenzio de' mai'tìi'i 
La Nelta mia col ano pianger dii-otto. 

Con «noi preghi denoti e con sospiri 
Tratto m'ha della costa ove a'aapetta, 
E liberato m'ha degli altri giri. 

Tanfi a Dio più cara e più diletta 
La vedovella mia che tanto amai. 
Quanto in bene operare è più soletta; 

Che la Bai-ba|ia di Sardi^na assai 
Nelle femmioe sue è più pudica. 
Che la Ba[-bagia dov'io la lasciaL 

O dolce fi'ate, ohe vuoi tu ch'io dioal 
Tempo fatuj-o in'6 gi& nel cospetto, 
Cui non sarà quest'ora molto untioa, 

Nel qua! aai'à in pergamo interdetto 
Alle sfacciate donne Roi'entine 
L'andai' mostrando con le poppe il petto. 







, nudimi ni 



;sr;, 



sS'.j 



atpergint iT.I. Job.. Ili, »; rrlnià ^u la pana, mo. S» nrt- l'io m'oraiulil li UioUt. I] BoUt 
Oisraa OftM. ~ i:lu tì itt. ia% otag In U loiiniiDiilua dove TsllrB dooDS lano dligne- 

npolavl puuar pllj , <dI ritdt lo a»iul« 4eU« rai« ■ 
lìdU» vtU, ooma hM HlaUI d'iQBDtl la petto « 1» Jun dffl 

S^^'**'^Ì'/m°^' ""' ''■~""^'" " '" ' "'■"""■" '■"■ ■" " -"— -- ' ' 

""itL, 

■ niBÌIl«BlÙiH 










Il Iftnjto luitEL 









I wjHiiD . s « mi pri- Qttaì Barbare fur mai, quai Saracine, 
irm^'lBtV^n .°t' Coi bisocnasse, psJ" fai'Ie Ìi' coperte, 
trgfiii. uD'iig di j'ÙM- spìi'iCalì o lUti'e dÌBcipliae) 
). — r»""^" ■ ."."f^*" Ha se le svergognate fossei' cei'te 
'iT^^atna. BooS m. Di quel che il oìel Telone loi'O aroManna^ 
i , HRndu Ttnura uno {jjà per urlare avrian le boccile apei-te. 
ift'''rt°!''^J°Ìi Cbè. se l'antiveder qui non m'inganna, " 
■0 'cA> au jtgni/icata Pt'lma flcn ti'iste, che le guance impeU 
.~...*^¥?<?^_- .,f??* Colui che mo ai consola con nanna. 

Deb, rrate, or [& che più non mi ti celi; i 
Vedi che non pur io, ma questa gente 
Tutta rimira la dove il boI volt. 
Pei-ch'io a lui: Se ti lidiici a menta 
Quul Tosti meco e quale io tcoo fui. 
Ancor fia grave il memorar pi'esecta 
Di quella vita mi voUe costui i 

Che mi va innanzi, ralti''ier, quando toni 
Vi Bi mostrò la suora di colui; 
E il sol moati'aì. Costui per la pi-ofonda ' 
Notte menato m'ha de veti morti, 
^ Con questa vera carne che il aecoada. 

ipi^iR Indi m'han tratto su li auoi conrorti, I 
"""^ Salendo e rigirando la montagna 
rm™ Che drizza voi che il monilo ìeca torti. , 
i^rca Tanto dice dì fiirmi sua compagna, 
™J^ Ch'io sarò là dove fla Beatiice; 
■matt- Quivi convien che senza lui rimagoL 
fl5™ Vii'gìlio è questi che coaj mi dice, 
,ja™ E addita'lo, e quesfalti-o è quell'ombra 
iimiH Per cui scosse dianzi ogni pendice 
f^„°. Lo rostro regno che da aè la sgombra. 



asti: aDmlDl nliUiu]] allrl 
«MHtrfsiufD.iiit lubirial! antti. 








CANTO VENTESIMOQUARTO. 



Forese mostra a Dante anime di golosi,- tra gli altriit poet a Buonaggiunta da Lucca, eh» 
prenxtnzia al fior'ntino un nuovo aìnore. e loda l'atfetto e lo ftile delle sue canzoni. Pre- 
detta poi oscuramente la morti di Corto suo fratsllo. Forese si parta. I Poeti, continuando 
il loro cammino, odono p-esiO un albero esempj a terrore de' golosi, e poi incontrano 
l'Angelo e il varco al settimo ed ultimo cercMo, ove *i purga il peccato della carne 



NÒ il dir randar, nò l'andar lui più lento 
Facea, ma ragionando andavam forte, 
Sì come nave pinta da buon vento. 

E Tombre, che parean cose ri morte, 
Per le fosse clegli occhi ammirazione 
Traean di me, di mio vivere accorte. 

Ed io, continuando il mio sermone. 
Dissi: Ella sen va su forse più tarda 
Che non farebbe, per Taltrui cagione. 

Ma dimmi, se tu sai, dov'è Piccarda; 
Dimmi s'io veggio da notar persona 
Tra questa gente che si mi riguarda. 

La mia sorella, che tra bella e buona, 
Non so qual fosse più, trionfa lieta 
Nell'alto Olimpo già di sua corona. 

Si disse pnma, e poi: Qui non si vieta 
Di nominar ciascun, da ch'è si munta 
Nostra sembianza via, per la dieta. 

Questi, e mostrò col dito, è Buonaggiunta, 
Buonaggiunta da Lucca; e quella faccia 
Di là da lui, più che l'altre trapunta, 

£b)>e la santa Chiesa in le sue braccia: 
Dal Torso fu, e purga per digiuno, 
L'anguille di Bolsena e la vernaccia. 

Molti altri mi nomò ad uno ad unoj 
E del nomar parean tutti contenti, 
Sì ch'io però non vidi un atto bruno. 

Vidi per fame a vóto usar li denti 
Ubaldin dalla Pila, e Bonifazio 
Che pasturò col i*occo molte genti 
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1-0. Ni il dir l' andar, ecc. 
n dire non facua più lento 
l'andare, nò randaro facea più 
lento il dire. — Forte , ratto. 

— lixmorte , morto da lungo 
tempo e perciò afl'atto consunte 
{Tur.). — Per le fosse , 9C0. 
Accortesi eh* io era vivo, dalla 
ca%'ita degli occhi vol^'uano lo 
sguardo rerso di me con me- 
raviglia. 

7-15. Il mio sermone, ì\ mio 
discorso cominciato , di.inzi, a 
quell'anime che ci luguivano. 

— Ella, V anima di Stazio, — 
Sen va su , in vita eterna. — 
Per l'altrui cagione, per esser 
•eco a parlare io e Virgilio. — 
Per far piacere altrui {Bl.). 

— Piccarda Donati, lorella 



del detto ForesA • di M. 
Corso e figliuola di >>inio- 
ne; bellissima. Fatta monaca 
di Santa Chiara , deir ordine 
de' Minori, fu da Corso, ve- 
nuto a ciò da Bologna , dove 
era podestà, tratta a forza dal 
monastero, per menarla sposa 
a un Kossellino della Tosa, a 
cui Taveva promessa (Par., in, 
107) : ma ella poco appresso 
infermò e morì, — Da notar 
persona, persona degna di no- 
ta e di fama [B.). Inf., xx, 104 : 
Se tu ne vedi alcun degno di 
nota. — Tra bella e buona, 
ecc. Io non saprei dire in 
quale avanzava o in bbUezza 
o in bontà (B.). — Nell'alto 
Olimpo, nel cielo empireo. 



IjC Divina Commedia, 



16-24. Qui non si vieta, ecc. 
In questo girone non è vietato 
di nominare ogni anima che 
ci si trova, dacché la nostra 
sembianza è talmente munta 
via, cancellata dalla dieta, che 
nessuno ci potrebbe ricono- 
scere {F»). — Buonaggiunta 
degli urbiciani da Lucca II 
B.: Al goloso « fu dicitore 
e fa noto deir autore , sic- 
ohò r uno mandò sonetti al- 
r altro. — D., Volg. Eloq. 
I, 13 , lo mette f^a coloro i 
cut detti non cortigiani, ma 
propri delie loro citta di es- 
sere si tr'jveranno. — Trapun- 
ta, faccia non d'uomo vivo, ma 
fatta a ricamo ; perchè pur lo 
■porgere delle ossa che infor- 
mavan la pelle, non si parea- 
no della faccia che i soli con- 
torni spiccati, oorau ne* ricami, 
mancando il pieno delle carni 
(Ces.). — Eb'w la santa Chie- 
eo, ecot Fu pontefice. Marti- 
no IV dal Torso o di Tours in 
Francia (1281-285). Il B.: Fu 
molto goloso, e tra raltre go- 
losità n*ebbe una oh* eli! si fà- 
cea recare l'anguille del lago 
da Bolsena, che è una citta 
nel Patrimonio, le quali sono 
le migUori anguille che si 
mangino; tanto sono grasse 
e di buono sapore ; e le facea 
mettere « morire nella ver- 
nai^cia, « poi battere e me- 
schiare con cado e nova e 
certe altre cose, e facevane 
fere vivande in più maniero, 
le quali sono t'iiito ingrassa- 
tive, che continuandole mo- 
rittc di grassezza. — E l-t ver- 
nncciu. Altri : In la ve naccia. 
— Vernaccia ò vino (bianco), 
che nasce neUa riviera di Ge- 
nova (B.), 

26-30. Tutti contenti, per 
amor di fama. — Un atto bru- 
no, di rincrescimento ; uno 
turbamento {B.). Vista irata 
(Lati.). — P r fame a vóto 
wf/o- li denti, masticare r aria 
por fame (Cos.). — Ubaldin 
dalla Pila, fratello del car- 
dinale Ottaviano degli Ubal- 
dini (Inf.. X, 120). La Pila, ca- 
stollo del Mugello sul dorso di 
Monte Senario, non molto lon- 
tano da Firenxe.— Bonifazio, 
«ce, de* FiMohi , conU di La- 
vagna, ohe, OMendo arcive- 

i7 




Vidi mesaer Marchesa, cli'ebba Bp&zjo 
Già di iMi'e a Foi'lt con nien eeucbe£X&, 
E si fu tal che non si sentì sazio. 

Ma, come fa ohi gTiaiija, e poi fa pre^M» 
Più d'un, che d'altfo, fé' io a quel da Lvea 
Che più pai-ea di me aver contezza. 

Et mcrmoraTO, e non so clie Oentuoca 
Sentiva io 14 oy'ei aentia la piaga 
Della giuatìzia che si li pilucca. 

anima, diss'io, che par si va^ 
Di parlar raaco, fa al ch'io fintenda, 
E te e me col tuo parlai'c appaga. 

Femmina à nata, e noa porta uncorbends,* 
Cominciò ei, che ti farft piacer^ 
La mia cittfL come ch'uom la rìnrendft, 

Tu te n'andrai con questo antivedere; * 
Se nel mio mot'moi-ar prendesti erroM, 
Dichiareranti ancor le cose vere. 

Mi di' a'io veggio qai colai che fuore 
Ti'asse la nuove rime, cominciando: 
Donne, ch'arale irilettelto d'Amore. 

Ed io a lui: Io mi son un che. quando ' 
Amore spira, noto, ed a quel modo 
Che detta denti'o, vo aignidcando. 

frate, issa vegg'io, dìsa^gli, il nodo ' 
Che il Notaio, e Outtone, e me ritenoB 
Di qua dal dolce stll nuovo ch'i* odo. 

Io veggio ben come le vostre penne ' 

Difelro al dittator sen vanno sti-etle, 
Che delle nostre certo non avvenne, 

E qual più a grailii'e olti-e si mette, 
Non vede pia dall'uno all'altro stilo] 
E quasi contentato si taoette. 
pi- Come gli au^ei che veman lungo il Nilo ' 



Alcuna volta di lor fanno schiera 
Poi volan più in fi-etta e vanno in Bla; 
Cosi tutta la gente che 11 era, 
Volgendo il viso, ram-ettb suo passo, 
E per magrezza e per voler leggiei-L 

ninls. «Dio, r Impadtinatiur^''- 






■" 1 




E come l"uom chs dì (ruttare è laaM ^ 


in morti - tnn H.. M- 


Lascia andai- li conipagni, e si passeggia 


rinln dd purgnlorlo. doir Ob- 


Fin ohe ai sfoghi l'affollar del casso; 




Si lasciò trapassar la santa greggia » 
Foi-ese, e dieti-o meco sen veniva. 


• Di tnil ifalpa. Il prl>n (B ). 


Dicendo: Quando ila ch'io ti meggial 


Non so, risposi lui, qaant'io mi viva; ™ 




Ma già non fia U tornar mio tanto tosto, 




Ch'io non aia col voler prima alla riva. 


;:i.v!-."-.s'.?iisi;i 


Pei'OCchò il luogo, u' fui a vìver posto, '* 


»ndo ini papolD. ru Iniig^lD 
dal anva.ril aafalxià • É nolEn 


Di gtoi-no in giorno più di ben si spolpa, 


Ed a trista ruma pai- diapoalo. 


mkridìl.o"1!!Sii.id.s!: 


Or va, diBa'ei, chft quei che più n'ha colpa " 


Vegg'io a coda d'una bestia tratto 


In ver In valle, ove mai non si scolpa. 


La bestia ad ogni passo va piil ratto, ^ 
Crescendo sempi-e inHn ch'ella il pei'cnote, 


vl.poao Innei d» mimi.. H 




E lascia il corpo vilmente disfatto. 


Dine Carnicini.- Ijbm in.'— 


Non hanno molto a volger quelle rote, « 




(E dri7^ù gli occhi al cielj ch'a te fla chiaro 

Ci6 che il mio dir più dichiarar non puote. 

Tu ti rimani ornai, che il tempo è caro "' 


molo.- min eh- Illa ilvcr- 


«."^o^lXJVi'nSdS e™ 




In questo regno si, ch'io perdo troppo 




Venendo teco al a paro a paro. 
Qual esce alcuna volta di galoppo » 
Lo cavalier di schiera, che cavalchi. 








E va per farsi onor del primo intoppo, 
Tal ai pai-H da noi con maggior valahf; •' 




Ed io rimasi in via con esso i due, 




Che fur del mondo si gran mallsealchi. 


- ftr(pWlM iberno, ajj priMÓ 


E quando innanzi a noi al enti-ato fue, ™ 


eior caleM un uinl pl& Brnn- 


Che gli occhi mìei sì fera a lui seguaci, 


Si dui DO<(rl. -r^MaOKSlcM, 


Come la mente alla parole sne, 


Ptìi'venni i rami gravidi e vìvaci "^ 




D'un altro pomo, e non molto lontani, 


'*l«°"l'«'!Pf^? Ì^I'Fo- 


Per esser pui-e allora volto in ISci. 


rflvfl Bi fa duDDifnKt InnU dn 


Vidi gente sott'esso aliar le mani, '» 




E gridar non so che, verso le fronde. 


SSSlV ^""pSiS^rJT""* 


Quasi bi-amoai bntolini e vani, 


...!i.3i,.^ttre'&-' 




3;.^J£r;„".J51V 




nw» t..i im. itt" *'" "'. f"^d, 1» -r ai ^ 


ouml la rtima. t£ù rn U-alKIl 


tua principi» I'uiul. m.aotl lu»|W Hjfii. V. Jiiii>hu Pandli 


Hill ftoiUiltine iti monultto irin. »; - Fotomdo (1 iriio 


dn loro 8 punto (B.J. - liei. 




li. Piiaa In auB nTMUta 


— ianDKr.pmMALud. ."l»* rtM^oo^iSn.'. ra^'ò nò 




fini* non iQlo di Dmi.tg, du piiw fnir riitann lo •UH 


ictj.). — iùor ;c •nani, pti 


lU OoMo CiHOoinil « di eino cH-.nviino nitio (B.). - Pf 
da PiUoln l^.l — Sen Bitino voler, per dgsìdarìo di pnr- 


plEllira di qDilU pumi, in nlin 
;(^din.nnr^ r nst^do» dnlln 


s-rj^ivi^Kifriji^ 


l'iouplnulono.- Bqualpl; pniU. 






•i fift plKinti II nuclt BK wì, [U>n Hin nlu» • iklUTUnW 


linom. — eli at-iel. H k™. ~ cono. r.n«r a>l pMa. — La 




CA» ItrKan, olle piiuno U ia»(» u)-«j™iro. In mtiis oonm- 
— 'lSiwwU'jtÌD.ln!t,'.',"<frÌ7: *n^! Il 3^AJr"(e°dop' 






IHH 






■WU, 1 quaU 


"K-, 




S3S 
















ir.,ts 








^'ÌI^'^b" 










«1 M°l« 


■è'-^'^J^y- 






tiu. ambniit (w.). Pigri (r,). 






?• Che piegano, e H pi'egflto non risponde; " 
, Ma pei' fHi'e esset' ben loro voglia acuta, 
'" Tien sito lor dialo e noi nasconde. 

Poi bì pai'tl el come lici'C'Iuta! " 

E noi venimmo al gi'ande ai'bai-e adesso, 

Che tanti pi'egtii elagrime riluta. 

Trapasaate oltre Renza faiTÌ pi'esso; " 

I e i> Legno è più su che fu morso da Era, 
liuti ^ questa pianta ai leva da esso. 
ODI. a SI tra lo ft'aache non so chi diceva; , U 
■tìhat ^*'' ^^^ Virgilio e Stazio ed io listretti. 
Viri. Olti'S andavam dal Iato clie si lev^ 
coin- RìGoiYlivi, dìMa, dei «aladetti i* 

ulp ^^' nuvoli formati, ohe satolli 
«Ho. Teseo corobattiir co' doppi petti; 
^'^ E degli Ebi'ei ch'ai bei-' ei mostrai' molli, i*( 
Ultra- Per che non gli ebbe Gedeon comnagn^ 
■rtdi Quando inver Madian discese i colli, 
dio» SI, aocoatati aU'un de' duo vivagni, tà 

Dips- Passammo, udendo colpe della gola, 
°M^ Seguite già da miseri guadami. 
iuD- Poi, fallai'frati per la ati^a scìa, <■< 

id'Vt ^^ mille passi e più ci portammo oltNr 
chU- Contemplando ciascun senza pai-ola. 
■ piri Che andate pensando si voi sol tt'el ^ 

■"^" Subito voce disse; ond'io mi scossi, 
ia«T,i| Come fan bestie spaventate e poltre, 
["e^ Di'iMfli la testa per veder chi fossi; •■ 

t'ous E giammai non si videi-o in fornace 
. 119) Veti'i o metalli si lucenti e l'ossi, 
«"na Cora'i'Tidi un ohe dicea; S'a voi piace d 
fumo. Uontare. in su ^ui ai convlen dai- volta; 
Jió'rf Quinci si va ohi vuole andar per pace. 
ai.oi L'aspetto suo m'avea la yista tolta; '* 

-iiM. Pei-ch'io mi volsi l'eti'O a' miei Dottori. 

Com'uom che va seconda ch'egli asoolla 
h; quale annunciatrice degli alboi'l, ■* 

L aura di maggio muDveai ed oleosa; 

Tutta impregnata dall'erba e dai florì; 
Tal mi sentii un vento dar per mezza '• 

La fronte, e ben senti' muover la piuma. 

Che Te' sentir d'ambrosia l'orezxa. 
E senti' dir: Beati cui alluma -^ 

Tanto di grazia, che l'amor del guato 

Nel pettoloi' ti-oppo desir non (uma, 
Esuriendo sempre quanto é giusto. 1 

Ha, l' Hi dol- Sri poBo loro nOD ■ UUI 
ki ri, HO.. Il troppo ileHdirll. iDllulBd 
. »Dlu>«>a- Undo (km* Mmpn, «luM 

HtaiEU^ — "itiinll'itir, ani. toUeiIeiio llUu. Vqal U DOEtH^i) 
Imiiu — ugatD); liuti «lorg ont IJIB' dlBuu 11 <WB«(ia dtU* ■ 
HI.. pl*u Blu itnU. (ruU Dti rappn- mio ntsngfilclii : Brat' 



CANTO VENTESIMOQUINTO. 



P0r la stretta via che dal sesto cerchio conduce al eettimo ed ultimo^ chiede Dante al suo 
Maestro come esser possa che aliri dimagri là dove non i uopo di nutrimento. Virgilio 
gii risponde in parte, e in parte commette la risposta a Stazio, che cortesemente dimostra 
la generazione del feto infino alfinfìtsione dell'anima ragionevole, e la congiunzione dx 
lei con la vegetativa e sensitiva, e il suo modo d'essere dopo la morte. Giunti al girone, 
lo trovarono tutto ingombro di fiamme, eccetto l'orlo estemo, e vedono tra quelle tras- 
correre spiriti cantando un inno e gridando etempj famosi <U castità. 



Ora era onde il salir non volea stoi*i>io, 
Che il sole avea lo cerchio di merigge 
Lasciato al Tauro e la notte allo Scorpio. 

Per che, come fa Tuom che non s'affigge, 
Ma vassi alla via sua, checché gli appaia, 
Se di bisogno stimolo il trafl^'ge; 

Ck)sl entrammo noi per la callaia, 
Uno innanzi altro, pi'endendo la scala 
Che per artezza i salitor dispaia. 

E quale il cicognin che leva 1 ala 
Per voglia di volare, e non s'attenta 
D'abbandonar lo nido, e giù la cala; 

Tal era io, con voglia accesa e spenta 
Di dimandar, venendo inflno all'atto 
Che fa colui eh 'a dicer s'argomenta. 

Non lasciò, per l'andar che fosse ratto, 
Lo dolce Padre mio, ma disse: Scocca 
L'arco del dir che insino al ferro hai ti'atto. 

Allor sicuramente aprii la bocca, 
E cominciai: Come si può far magro 
Là dove l'uopo di nutrir non tocca? 

Se t'ammentassi come Meleagro 
Si consumò al consumar d un tizzo. 
Non fora, disse, questo a te si agi*o: 

E, se pensassi come al vostro guizzo 
Guizza dentro allo specchio vostra image, 
Ciò che par duro ti parrebbe vizzo; 

Ma perchè dentro a tuo voler t'adage, ^ 

Ecco gui Stazio, ed io lui chiamo e prego, 
Che sia or sanator delle tue piage. 

1-9. Onde, nella quale o per 
coL — Storpio, impaccio (B.). 
Non concedeva iDdugio. — Che 
il sole, eoo. Il segno doirAriete 
avea già passato il meridiano, 
e sovr* esso trovavasi il segno 
del Toro. Cosi la Libra (sogno 
opposto all'Ariete, vedi sopra ii. 
5-G} avea nell* altro emisfero 
oltrepassato il meridiano, e so- 
vra esso trovavasi la Scorpione 
(Segno opposto al Toro): epoi- 
ehò ogni segno celeste impiega 
nel suo pMsaggio due ore, vuol 
dire : neiremisfero del Purga- 
torio eran due ore dopo moz- 
icgiorno, 6 neU* «misfero unti- 
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13 



16 



19 



22 



23 



podo eran due ore dopo mez- 
zanotte {F.). — Non r affìgge, 
non si ferma. V. sotto, xxxiii, 
104. — Checché gli appaia, 
qualunque oosa gli apparisca, 
gli si pari davanti. — Per la 
callaia , per r angusto calle, 
ov* era la scala che dal sesto 
conduceva al settimo girone. 
Sopra, IV. 22: calla. — Che per 
artezza. Fa andare in filo e 
non di pari li salitori (B.). 

10-15. // cicognin, la cicogna 
nidiace. - Non s'attenta, non 
s'assicura (A). — D'abbando- 
nar lo nido, di gittarsi a volo, 
(jB.). - La cala rala. - Spenta^ 



raffr«nata dal timore di dar 
noitu.Il B: prima volea diman- 
dare, noi timidezza mi rattenea. 
— Alt atto , ecc. Avea fatto 
booca da dire, pur accennando 
oon poco aprimento delle lab- 
bra {Ces.), 

16-21. Non lasciò^ eoo. Per 
quanto fosse celere 1* andar 
nostro, Virgilio non lasciò di 
parlare oom' ebbe conosoiuto il 
mio desiderio ; ma disse: lascia 
pure andar la parola che hai 
giÀ sulle labbra. Metafora trat- 
ta daU* arco , di cui la punta 
dello strale {ferro) tocca il 
sommo, quando sta per essere 
scoccato {F.)» — Sicuramente, 
senza timore. — Come si può 
far magro, eoo., come può di- 
ventar magra una cosa che non 
ha bisogno di nutrimento, come 
sono tutte le spiritualir( Varchi). 

£2-30. Se t' ammentassi, ecc. 
Era un tizzon fatato , al cui 
ardere e consumarsi dovoa ri- 
spondere la vita di Melcajrro e 
la morte {Ces,). Se egli è pos- 
sibile che un tizzone, ardendo 
nel fuoco e consumandosi, sia 
oagione ohe uno che sia lon- 
tano, e ohe di questo non sap- 
pia cosa alcuna, si consumi e 
arda tanto, che, consumato tut- 
to il tizzone , sia consumata 
tutta la vita di colui, così po?*- 
sono farsi magherò e grasse 
queste ombre, cioè questo corpo 
acreo, secondo che vuole l'a- 
nima di dentro, che lo dispone 
e governa, e da cui pende: non 
altramente che nello specchio 
si muove V immagine, secondo 
che si muove la persona di chi 
è rimmagine, mostrandosi ora 
trista e ora allegra, secondo 
che allegra o trista si mostra 
la persona ohe si specchia 
( Varchi). Vizzo, si dfice del 
frutto mezzo, che passò oltre 
la maturità, e però molle; lat : 
mitia pomn. Qui : intelligibile 
e chiaro {Ces.). — T'adage, sii 
soddisfatto (CtfJ.). Il Toro: a tuo 
voler, a tua posta, t'adagi den- 
tro, penetri ben addentro la 
cosa. — Beco qui Stazio. Per- 
ohè è opera di fedo, Ange che 
Virgilio preghi Stazio , cne si - 
gniQoa 10 tatalletto , che que- 
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Se la vendetta eterea gli dislegOi 
Rispose Stazio, là dove tu aie. 
Discolpi ma non potert'io far niego. 

Pai cominciò: Se le pai'Ole mie, 
Figlio, la mente tua guai'd^ e liceva, 
Lume ti tien al come che tu die. 

Sangue perfetto, che mai non si beve 
Dull'asseCaCe vene, e ai rimane 
Quasi alimento che dì mensa leve. 

Prende nel cuora a tutte membi-a umana 
VirCute informativa, come quello 
Ct'a farai quelle per le vene vane, 
ncoi' digesto, scende ov'è più bello 
Tacer ohe dii-e; e quindi poscia geme 
" - 'altrui Bangue in naturai vasello. 

IVI H accoglie l'uno e l'altro insieme. 
L'un disposto a patire e l'altro a. fare, 
Per lo perfetto luogo onde si preme: 

E, giunto lui, comincia ad operare. 
Coagulando prima, e poi avviva 
Ciò che per sua materia fé" constare. 

Anima futui la vtrtude attiva, 
Qual d'una pianta, in tanto diffei-ente. 
Che quest'È in via, e quella é già a rim 

Tanto ovra poi che già ai muove e sente, 
Come fungo marino: ed indi imprenda 
Ad organar le posse ond'è semente. 

ig™dLii"u'!^S E HodiJ L.ri^Ì' non «? 



mcdDilmo prDjilnqD& dil i>arLo... v 






tilt èls «noniH. La DO* 
■ (.Ma. I> qUBlO I <ma^ 

K*m«1»" mi JÌt'nMl'^S' 



Il Mrto con- ìnUi, aloè di qal:>SnSI 






CAr^TO VSNTBSIMO QUINTO. !63 

Or BÌ spiega, Aglìuolo, oi" bì distende ^ °'^ì^''°'ìi""X <^r^^ 

La Tirtù eh'è dal cor del generante, IS^lw»;» mmimm SS* 

Dove natura a tulle membra intende: argini iiu aita loro ofma- 

Sla, come d'animai divenga fante, ^i 5- ™mp*ó'™.ii °™bi ò."^ 

Non vedi ta ancor: quest'à tal punto dm, gù D^cbi iwr udini^. 

Che più savio di te già fece errante; h'?"'^,^'"' *°S-''''il''™" 

Si che, per sua dottrina, fé" diegiunto " "d )„f3"a°» i7nnofo%™ 

Dall'anima il possibile intelletto, ■ q,nMr*r«oia» iuMiiiJtì»., 

Pei'chè da lui non vide organo assunto. fi"'»"" ^' "i 'i"»'* oimiir... 

Apri alla verità che viene il petto, 

E sappi che. si tosto come al teio 

L'arfìcolftr del oerebi-o è perfetto. 
Lo Motor primo a lui si vulge lieto 

Sopm tanta arte di natiu'a, e spira 

Spii-ito nuovo di virtù repleto. 
Che ciò che ti^ova attivo quivi, tira 

In sua BU stanzia, e tassì un'alma sola, 

Che vive e sente, e sS in sé rigira. 
E perohÈ meno ammii'i la parola, 

Guai-da il culor del sol che si fa vino, 

Giunto all'umor che dalla vite cola. 
£ quando Lacbesis non ha più lino 

Sotveal dalla carne, ed in virtute 

Seco ne porta e l'umano e il divino. 
L'allje potenze tutte quante mule; 

Memot-iu, intelligenza e volontade, 

In atto molto più che prima acult 
Beata, i-estai'si, per sé stessa cade 

Mimbiloiente all'una delle rive; 

Quivi conosce prima le sue eti'ade. 
Tosto che luogo ti la ciixwnsci'ive, 

lA virtù formativa l'aggia in 

Cosi e quanto nelle membra . _ , 
E come l'aei-e, quaad'ò beo piorno, 

Per l'altrui ra^g"^ che in sa si riflette, 

Di diverai color si moati'a adocno. 
Cosi l'aer vìcin quivi si mette 

In quella forma che in luì suggella. 

Virtualmente, l'alma che -'-•-■■-- 
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IiuWOé «mnorft llenkfli:1larà eh« lelia 
U. rMa «lU» Il ipliga u il- Uadl 
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(11* iplriu. 



Hl-UlUlMflni 



m- E Bìmìgliante poi alla flammelU * 

SO* Che segue il foco là >unque si muta, 

. li Segue allo Bplrlo Bua Torma oovelia. 

iiro pei-occhè quinOi ha poscia sua paruta, '" 

™r- È eh iamj. t'ora lira; e quindi organa puoi 

rpo Ciascun sentile insino alla vedutu. 

por Quindi pucliarao, e quindi ridiam noi, W 

ala Quindi rucciam le iagi'ime e i soaplii 

™^ Che pei' lo iBonte aver sentiti puoi, 

gal Secondo che oi afliggoo li desiri W 

uno E gli altri alTettl, l'ombi-a si flsu)% 

Hn E questa 6 la camion di che tu ammiri. 

cht B già venuto all'ultima toi'tum '■I 

!J^ S^era per noi, e volto alla man destra, 

indi Ed eravamo attenti ad altra cura. 

Quivi la ripa Qamma io ^uoi' balestra, HI 

Tu- ^ '^ cornice apit'u l^ato in suso, 

ui- Che la riflette, e vìa da lei sequestra: 

omatjii». ■.".!-.«. -i^.«- Onde il' ne convenia dal lato schiuso W 

™iKt^''ii'pr\^im^'.— Ad uno ad uno. ed io temevo il foco 

ffimio"'" a'F.-iBUom".™ Quinci, c quìudi temeva il cadei" ginaa 

riS'i*oì™™"»m«"ìr»iura! Lo Duca mio dicea: Per. questo Jooo .^ 

nuuna diiupira . ma «ime Si vuol tenere agli occlti stretto il fì-eiig^ 

BOBuijB«Mii.i||«ii"»mra.. — Pei-occirej'i'ar potL'ebbcsi poL' poco. 

MB» obrV iis.''pariia alla ^mmtT Dei** cUntenlùe, nc\ seno >> 

.irtJa. «'Ua ruori suo Impelo Al granile anlore allora udi' cantando, 

ìm^S'°dimi''ìiiiia iH^nfl* Che (li volger mi fé" caler non meno: 

nula [n in olia rcapinet 11 E vìdl Bpìrtì pei' la flomma andando; * 

''"La'nSl^iSaAlioptaiiai'oQiì Perch io guai'dava a loro ed a* miei patti' 

lai nnu" uida uno ita al Compartendo la vista a, quando a ijuanda 

»iu por caninanm lani-nffa- Appresao il flue ch'u quell iuno faasi ' 

™^^'oS'ii'sSinV°i''ftJ£! Gridavano alto: l'w-um non cognotco; 

i\,i r»'i>iii«e>'a li tumini (r.). Indi ricominciuvan l'inno bassi. 

h5"^u «m™'S.''p;inSpro Finitolo, anco gridavano: AI boaco 

lairisne cha <i rL^iia' fai mal- SÌ tenne Diana ed Elice csccionne 

ialino dal BbMo.o in 0^11 do- Che di Venere aveva sentilo il tosco. 

^- ffoji'Ti'piiVcuB.iniìlrii Indi al cantar tornavano; indi donne 

' ^Ì:'Vf..ÈI^^S^,.'^"'^Z' ' "' Gridavano, e mai'iti che fur casti, 

' Xtei Come virtute e matrimonio ìmpoone. 

T»i- E questo modo credo che lor basti 

""- Per tutto il tempo che il Aioco eli Bbbn. 

'ff^ Con tal cui'A conviene, e con tal p&stt 

* >" Che la piaga dasse^/.o sì ricucio. 






[ . altro noroa della nlnjk quBlo' modo lan lU Sui 

IO. FUnila da Ciana per f-InDoaglI iniuM A-ewS 

Lfor urbtui nrelniit. ^1 ondo al,/ durt • oli°lSS 

mi. n. Etloa • U Doa. tulio 11 .amno «lU Mn|| 
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CANTO VENTESIMOSESTO. 



Ifcntre che si per l'oi-lo, uno inoanri altro, 
Ce n'anduvamo, aposso il buon Maestro 
Diceva: Ouai'iia; giovi cli'io ti acalti'o. 

Pctiami il sole in aii l'omei'o destro, 
Che già, i-aègiando, tutto l'occidente 
Mutava in bianco aspetto di cUeatro; 

E'I io facea con l'ombra più rovento 
Parer la fiamma; e pu>-e a tanto indizio 
Vidi molt'nmbi-e, andando, poaer mente. 

Questa ru la camion cbe diede inizio 
Loro a parlar di me; e cotaineiàrai 
A dir: Colui non par corpo fittizio. 

Poi fetw) me, quanto potevan fai'sj, 
Certi si reiTjn, sempre con riguardo 
ni non uscir dove non foBsei'o arai. 

tu, che vai, non per esser più (ardo, 
Ma foi-ae reverente, agli altri dopo, 
Rispondi a me che in sete ed in Toco i 

Hi «olo a me la tua risposta è uopo; 
Che tutti questi n"li3nno maggior sete 
Che d'acqua ftedda Indo o Etiopo. 

Dinne com'S che Tal di te parete 
AI Bol, come se ta non Toes! ancora 
Di morte entrata dentro dalla rete. 

SI mi pai-lava un d'essi, ed io mi fora 
Oli niiinireslo, s'io non fossi atteso 
Ad alti'a novità ch'appai'se allora; 

diù per lo mezzo del cammino acceso 
Venia gente col viso incontro a queeta. 
La qual mi fece a nmìrar sospeso. 

LI veggio d'ogni parìe fai-si presta 
CisEOun'cmbra, e tiaciai'si una con una, 
Senza i-estar, contente a br'eve Testa: 

CoU per entro loro schiei-a bruna 
S'ammusa l'una con l'altra Tormica, 
Porte a spiar lor via e lor Toj'tuna. 
, TiMtc che pai'ton l'accoglienza amica, 
Prima che il primo paa '" ' 
Sopraggi'idai- ciascuna s'alTatica; 

I-», M, tMl. - Uno in..a..-.i i-a.F^1am 
tU^^Ar- - 

Wji. Vii*' 
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[ E6S pano A TORIO. 

Si,— taniMi.Dam'c. u inrb» lb nuova gentBi SoddomA a Gomoi'ra; 
boSdKI^" oomo"-7''[°nf' ."ti E l'altra: Nella Tacca eotrO Paeife, 
bo. — pv^f', fljRitiii Biìiùn Perclià il torello a sua lusamia coirà. 

'u^'i'Ù«M"'iMaS''d.i ■^'- P"' '""^ e''"' Ch'alle niontasne Rlfe 
Edutd. ' Volasaer pai'te. e paile inver l'areno, 

«,51. mr'- Bif«. !.■ Aoio- Qnest« del giel, quelle del sole achife, 

là HÌi^^ioBic^TiUt^; t-'una gente sen va, l'altra aen viene, 
Quii Moidenuk dri manu E toi'QaQ lugrimundo 01 pi'imi canti, 
HWdiBriÌM«»£'n'B"M''i ^ *^ gridar che più lor si conviene; 

moDU riiui UiL: xMpAai. p>r E i>accoBmt«i a me, come davanti, 
nB» airtiDuion» di mona ng[ EbhI medeamì che m'avean pi'egato, 
™if«S;^=f"";"K:~ Attenti ad ascoltar ne' lor Bembiajitì. 

oii«» ■] ^n« riftriro lUi Bn>- lo. Che due volte avea visto ioi- grato, 
« "jSÓr^ii"-?^*''»^»*! IncominGiai: anime aioui-e 
EiMi.ii piiniiaro iBBiD dal- D'avej-, qusndo elle sia, di pa,ce stato. 

rinoo Ji.«m« Dtw «wmm- Non sou nmase ncerbe nS mature 
Ji^fui^.«''.w"«TT£Ì Le membra mie di là, ma aon qui meco 
• «se,) ole pia lor il ooortn- Col sangue suo e con le eoe giunture, 

SmlTS!')'''— "«Viim'.'iarS Quinci su vo pei^non esser più cieco: 
aZt. m Le ululi medi- Douna é dì Sopra che n'acquista grazia. 
■Imo, sho prilli». Mcojimio s per Che il mortai pel vostro mondo veeo. 

ìa^ai^Uni^iant'an S il Ma Se la voatra maggior voglia saaia " 

raoM.unoe-MOBiistìinoidaii- Tosto divBgna, SÌ chfl il ciel V'alberghi, 
iSHi diodorlf^Mc'ii r"" ' ^^'^ P'^" 'l's^oi'e e più ampio si spuu 

111,40. Oralo, BndiicsJó, do. Ditemi, accioccliè ancoi' carte ne vergai, 
•Uorto.— wpad/o'o.qoiow c]ii gjete voi, e chi è quella turba 

Che se ne va diretro a vostri tergkil 
Non altrimenti stupido si turba, 
imlnto'nmiio "anij'VóTmiT -^ montanai-o, e rimirando ammuta, 
litro «odio oBo Toton. pia^ Quaudo rozzo e selvatico s'inurba, 

Srdi«'Xnu'd»?S!«'(n>'T ^^^ cìaacun'omhi-a fece in sua paruta; 
"i.B. BM(rJie.inrTii. to'— Ma poicliè fUi'on di stupore searche, 
""^f" I* 9?" t^,"*»- - Lo qual negli alti coi' tosto s'attuta, 

i^—^^i ta fwio^MT- Bg^to te, che delle nostre marche, 
iirK..T.iM. Pitr. -.Oli mio Ricominclù colei che pria ne chiese. 
iBrtMu™ ~ *'■ ''"™°" Pef morir meglio esperienza imbarc&e! 

i\-m. M^aais' togHo m tiu La gente, che non vlen con noi, oRbae 

.... „ .^1 1 _ I, j.> Qi pj^^ perchè già Cesar, tiionfando. 

Regina, contra sé, chiamar «'intese; 



rìial Imperi oh- iiniMioro Kcgioa, contra SS, ctiiamar g inti 

iniu li «Ut! : Impari oh» Pei-Ò BÌ partou Soddoma gridando, 

iS'ì' ^^u^^'itV^akÌÒ^ Rimprovei'ando a sé, com'hai lid: 

éM'atuof tarla n'gcnrt/it. ao- Ed alutan l'ai'sura vergognando. 



udito, 



dinatono (LJ. 0*v» 



I a n>. In Ftmfron^l 



a iHtpiiti — /Ili di 



NOBti-0 peccalo Ca Bi-mafi-adito; 
Ma peiiìhè non seiTammo umana legge, 
Seguendo come bestie l'appetito, 

1d oGbt-obrio {li noi, per noi si legge, 
Quando partìamui, il nome di colei 
Che s'inibeitiò nel) 'im ti estinte scbeg-ge. 

Oi- sai noBti-i atti, e di die fummo rei: 
Se Toi-se a nome vuoi saper chi aemo, 
Tempo non è da dire, e non Baproi. 

Fai-otti ben di me volere scemo; 
SoD Guido Ouìnicelli, s già mi purgo 
Pei- ben dolermi pi'ima ch'alio stiamo. 

Quali nella ti'istizia di Licurgo 
Si fer duo flgìi a riveder la madre, 
' Tal mi fec'io, ma non a tanto insui-go. 

Quando i' udi' nomai' sé %lesao il padi'e 
Mìo, e degli altri miei miglior che mai 
Rime d'amore usar dolci e ieagiadre: 

G senza udire e dir penaOHO andai, 
Lunga fiata rimirando lui, 
KS per Io fuoco in là più m'appressai. 

Poiché di riguai-dar pasciuto ftii, 
Tujto m'offerai pronto al suo sei-vigio, 
Con l'afi^i'niui' che fa d'edere altrui. 

Ed egli a me: Tu lasci tal vestigio, 
Pei' quel ch'i' odo. in me e tanto chiaii 
Che Lete noi può tori-e né far bigi(>. 

&U, se le tue parole or ver eiurafo. 
Dimmi che è cagion pei- che dimosti'i 
Nel dii-e e nel guui'dar d'avermi cai-ot 

Ed io a lui: Lì dolci detti vostil 

Che, quanto dui'ei'à l'uso modei-no, 
, Pai'anno cari ancoi'a i loi'o inchiostri. 

O fì'ate, disse, questi ch'io ti acei'nu 
Col dito, e ad'litò uno spirto innanzi, 
Pu miglior Ikbbi-o de! parlar matenio. 

VotbI d'amore e prose di romanzi 
Sovei-chib tutti, e lascia dir eli stolti 
Che quel di Lemosl cl-edon ch'avanzi. 
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A T0C8 più ch'ai ver dri: 



1 li TOlti, 



ch'ai'te o iiglon pei' Iop ■■a«eolli. 

Goal fei- molti antichi di Ouittone, ■" 

Di grido in grillo pur lui dando pregio, 

Fio ohe l'ha vinlo il ver con più poiaona. 
Or se tu hai al ampio privilegio, "■ 

Che licito ti aia. randare al chiostro. 

Nel quale 6 Cristo abate del colIeglOt 
Fagli per me un dir di paternoati'O, 

Quanto bldogoa a noi di questo moiida, 

Dove poter pet^car non à più aosti'O, 
Poi foi-ae per dar luogo alL'ui secondo, 

Che presso ayea, diaparre per lo "fuofliv 
' Come per acqua il pesce ondando al foai 
Io mi feci al mostrato innanzi un pooOt ^. 

E diasi ch'ai suo nome il mio desìr» 

Appai-eochiaTa grazioso loco. 
Ei cominciò liberamente a dife: 

Tan tn'abelis vostre earles demtm, 

Ou'iffM no~m paese, ni-m mteil a vcs 
Je sui ^-naul, g-ue piar, e vai cantan, 

Consiros vei la paratia folot, 

E vei ianien la ioi qtt'esper, dettan. 
Ara vas prec per aquella valor, 

Qw vos guida al som de reacaHna 

SovetOia vos a temps de ma dolor. 
Poi a'ascuse nel fuoco che gli affina. 
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CANTO VENTESIMOSETTIMO. 



Fer giungere alla scala, che dal settimo girone mette alla eonwnitd del nu>fìte^ Dante i co- 
stretto a traversare le /iamme. Poco dopo che hanno eominei'ito a salire^ sopravviene la 
notte. Si fermano^ e Dante s'addorme. Nel sonno ha una visione. Destosi altalba *i ri" 
mette in via e arriva al Paradiso terrestre 



SI come quando i primi raggi vibra 
Là (love il suo Fattore il sangue sparse, 
Cadendo Ibero sotto Talta Libica, 

E Tonde in Gange da nona riarse, 
Si stava il soie, onde il giorno sen giva, 
Quando TAngel di Dio lieto ci ai)parse. 

Fuor della fiamma stava in sulla riva, 
E cantava: Beati mundo corde^ 
In voce assai più che la nostra viva. 

Poscia: Più non si va, se pria non moi*de, 
Anime sante, il fuoco: entrate in esso, 
Ed al cantar di là non siate sorde. 

Si disse, come noi gli fummo pi*esso: 
Perch*io divenni ìtal, quando lo intesi. 
Quale ò colui che nella fossa ò messo. 

In sulle man commosse mi pi*otesi, 
Guardando il fuoco, e immaginando forte 
Umani corpi già veduti accesi. 

Volscrsi verso me le buone scorte, 
E Virgilio mi disse: P^igliuol mio, 
Qui può esser tormento, ma non morte. 

Ricordati, ricordati... e, se io 
Sovr'esso Gerion ti guidai salvo, 
Che farò or che son più presso a Dio? 

Credi per certo che, se rientro all'alvo 
Di questa fiamma stessi ben milTanni, 
Non ti potrebbe far d'un capei calvo. 

E, se tu credi forse ch'io t'inganni. 
Fatti ver lei, e fatti far credenza 
Con le tue mani al lembo de' tuoi panni. 

Fon giù ornai, pon giù ogni temenza. 
Volgiti in qua, e vieni oltre sicuro; 
Ed 10 pur fermo, e contra coscienza. 
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1-6. Sì come eoo. Ordina e 
■piega : Il sole si stava così o 
ia quella medesima posizione , 
come quando vibra i suoi pri- 
mi raffgi sul monte Sion , dove 
Il suo Fattore, Cristo Dio, spar- 
se il sangue , soorrendo allora 
TEbro sotto il segno della 
Libra alzato sul meridiano , e 
r onde nel Gange soorrendo 
allora riarsa dal moriggio , 
laonde , nel Purgatorio , ove 
noi eravamo, il giorno te n*an - 
dava {F.). Mentre il sole vibra 
1 suoi primi raggi sopra Ge- 
rusalemme, tramonta alia mon- 



tagna del Purgatorio (questi 
duo punti , secondo Dante , so- 
pra, II, 1-9 e IV , 67 e stg^. e 
altrove , essendo fra loro an- 
tipodi), e in queU* istante si fa 
mezzanotte in Ispagna, come 
nell'India (paese, secondo ran- 
tioa geografia, antipode al- 
r altro) si fa mezzogiorno {F.). 
Dice sotto l'alt't Libra, poiohò 
in Ispagna , quando si fa mez- 
zanotre , la Libra trovasi sul 
meridiano ; e dice poi I* onde 
dui Gange riarse da nona , 
iuveoe ohe dal mezzogiqrno, 
ossia da* raggi dsl sole nel- 



r ora del meszoglomo , poi- 
ohè si fk mezzogiorno quando 
è LI principio di nona. Tutto 
questo per altro nella fine di 
marzo, eh* è U tempo del viag- 
gio qui descritto yF.). Cadere 
3ul vale : trovarsi , corrispon- 
ere di posizione (7*.).— L'An- 
gel di Dio, eco. Per le fiamme 
ohe sono nel girone non potea- 
no i poeti vedere la scala , por 
la quale s'ascende al sommo 
del monte. Ed ecco vien loro 
indicata da qaest' angelo , che 
insieme li avvisa come pur 
giungere a quella sia neces- 
sario attraversare il fuoco {F.\. 
— Lieto, si nella fruizione ai 
Dio, ohe lo accompagna (pò rea 
beato per iscritto) e si nella 
amorevole aooogUenza ohe loro 
fece {Ces.). 

7-18. In sulla riva, in sulla 
estremità della strada , perchè 
in tutto U restante eran lo fiam- 
me (/<*.). Par., XXIII, 115 , del 
cielo supremo : t' interna riva. 
oioè 1* estremità inferiore. Vedi 
sopra , XXV, 112 (T.). — Beati 
mundo eorde , quoniam ipsi 
D'um videbunt {Matth.. v. 8). 
imperò ohe Dante . purgato ai 
tutti li sette peccati mortali, sa- 
lito nel Paradiso terrestre, do- 
vea vedere Cristo sì , come li 
mondi del cuore ohe vedranno 
Iddio {B.). — Viva , ohiara a 
souora. — Più , oltre. — A'un 
tttorde , non vi morde. — Ed 
ai cantar, eco., prestate oreo- 
chij alla voce oho di là udi- 
ruto cantare: Venite, beneU'Cti 
Patrie mei, e che sarà la voce 
deirangiolo , che sta , come ne- 
gli altri gironi, appiè della 
scala (sotto, v. 58). — Nella 
fotta è messo fitto , a oapo in 

fiù pur morire. Inf., xix, 49. — 
h sulle ìnan, ecc. Incrocicchia 
le dita delle mani e di8tesi.-lo, 
sopra vi n" incurva , in atto di 
spaventato {Ces.). — Accfsi , 
arsi nelle fiamme dal giusti- 
zieri (B.). 

19-3:). Le buone scorte, guide. 
Virgilio e Stazio. — Sovr' esso 
Oerion, Inf., XVII, 91 a s*igs. Più 
p esso a Dio, più vicino al cielo 
ov'ò Dio. — AJl'alvo Di questa 
fiamma, ali* intemo, al mezzo, 
di questa fiamma (L.) .— Calvo. 
Luca, XXI, 18: Pure un capello 
del capo vostro non perirà 
(r.). — Fattiver lei, eoe. avan- 
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POROATORIO. 

QuundD mi 
Turbato 

Tra Beatrice e te é questo mum. 
Come al nome dì. Tisbc a.pei'sc U ciglio 
Piramo, in aulla morte, e riguai'dolla, 
Allor che il gelsa diveatù Tci'mfslìo; 
Cusl, la mia dui-czza ratta solla. 
Mi ToUi aj savio Duca, udendo il nome 
Cbe nella mente eempi-e mi rampolla, 
Ond'ei crollò la fronte e disse: Come? 
lemiMi^— aHoj^cn.wje^ Volemci itar di qua! indi sorrisa, 
imo. ti oHsiK usb'eau, Come al fanciul si fa cli'é vinto al poma. 
B u B«i!o. tofiMio dBi lete Poi denti'O al foco innaniti mi si mise, ' 
KSi^r^^ùtùm.i^ai Pregan'lo Stadio che veniaae l'eti'o, 
siiiio. mollo (E.i- Arrenai- Che pria per lunga strada ci divìse. 
tw "ro7!"£i°r™ii.'m™4 Come fui dentro, in un togliente veti'o * 
■4111(6.). — ^rriic. ibw Oittato mi aai-ei per i-intl'eBcarmì, 
* ''n ''rhS'io^iT'fToitó Tant'ei-a ivi lo incendio senza metro. 
"i6l (B,)' — cvìlmiD ai Lo dolce Padre mio, jjgl' confortarmi I 

M, ciiBdii'''™*! "",■"■; P""" <i' Beatrice iTigionando andava, 

" '" Dicendo: Gli occhi suoi già vedai' pami. 

Guidavaci una voce che cantava -' 

Di là, e noi, attenti pare a lei. 
Venimmo fuor la dove ai montava. 
Venile, benedicti palj-is mei. 
Sono denti'o ad un lume, che li era 
Tal, che mi vinse, e guai-dai- noi potei. 
Lo sol sen va, soggiunse, e vien la Bem; 
Non v'arrestate, ma studiate il pasao, 
Menti'e clie l'occidente non s'annera. 
Dritta salia la via per entro il easao, 
Vei-ao tal pai'te, ch'io toglieva i raggi 
Dinanzi a. me del aol ch%'a già bassa' 
E di pochi Bcaglion levammo 1 saggi, 
Che il sol ooi-oar, per l'ombra che al sm 
Sentiinnio dietro ed io e li miei Sag^ 
E pi'ia che in tutte le sue pai-ti 
FoasB oi'izzonte fatto d'un aspetto, 
E notte aveaae tutte sue dispense, 
Ciascun di noi d'un gi-ado fece letto; 
Chà la natui-a del monto ci afrtitnsa 
La possa del salir più che il diletto. 
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Quali si fanno ruminando manse 
Le capre, state rapide e proterve 
Sopra le cime, avanti che sien pranse, 

Tacite alFombra, mentre che il sol ferve, 
Guardate dal pastor che in sulla verga 
Poggiato s'è, e lor poggiato sei*ve; 

E quale il mandrian che fuori alberga. 
Lungo il peculio suo queto pernotta. 
Guardando perchè fiera non lo sperga; 

Tali eravamo tutti e tre allotta. 
Io come capra, ed ei come pastori. 
Fasciati quinci e quindi dalla grotta. 

Poco potea parer li dal di fuori; 
Ma per quel poco vedevHo le stelle, 
Di lor solere e più chiare e maggiori. 

Sì ruminando, e si mirando in quelìe. 
Mi prese il sonno ; il sonno che sovente, 
Anzi che il fatto sia,- sa le novelle. 

Neirora credo, che deiroriente 
Prima raggiò nel monte Citerea, 
Che di fuoco d'amor par sempre ardente. 

Giovane e bella in sogno mi parca 
Donna vedere andar per una landa 
Cogliendo fiori, e cantando dicea: 

Sappia, qualunque il mio nome dimanda, 
Ch*io mi son Lia, e vo movendo intorno 
Le belle mani a farmi una ghirlanda. 

Per piacermi allo specchio qui m'adorno; 
Ma mia suora Rachel mai non si smaga 
Dal suo miraglio, e siede tutto giorno. 

Eirò de' suoi begli occhi veder vaga, 
Com'io dell'adornarmi con le mani: 
Lei lo vedere, e me l'ovrai'e appaga. 
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sua carreggiata e del corso. — 

— Levammo i saggi, facemmo 
esperimento, avevamo montato 
pochi scalini. — Che il sol, 
ecc., quando dal dileguarsi 
deir ombra , che io faceva in 
terra, io e le mie saggio scorte 
ci accorgemmo che dietro a 
noi era tramontato il solo. — 
fatto d'un aspetto, egualmen- 
te oscuro. — Sopra, xxvi, 6 : 
Mutava in bianco aspetto di 
ciiestro. — Avesse tutte sue 
dispense, fosse dispensata o 
diffusa egualmente per tutto. 

— D' un grado fece letto, si 
pose a giacere sopra un gra- 
dino. — La natura del monte, 
cho tramontato il sole non 

'permette che altri si muova. 

— Aff^anse, fiaccò, tolse. — 
Diletto, voglia. 

76-87. àf'tnse, mansuete^ — 
Jtapide, rapaci 

— Protet've , baldanzose 
Disobbcdinnti o 
Virg., O-org., iv, 10: J/ieliiue 
petulci, — Cime de* monti. — 



mansuete. — 

agili (Bl.). 

Idanzose {BL\. 

nocive (B.). 



Pranst, pasciate, satolle; dal 
lH.tino ipransus.- Mentre, fino 
a tanto che (Tor.). — Ferve, ò 
noi massimo ardore. — Pog- 
giato, appoggiato. — Serve, fa 
la guardia appoggiato al vin- 
castro (Ces.), — Il mandrian, 
ecc. La state i pastori della 
pianura vanno sulle montagne, 
ove è mcn caldo e più abbon- 
devole pascolo e portano seco 
oltre gli utensili por fkre il 
cacio ecc., una capannetta, ohe 
adattano in terra per dormir- 
vi ed una rete che tirano in- 
torno al gregge ragù nato sulla 
sera, raccomandata a corti fit- 
toncini. Questo io vidi nel Ca- 
sentino (Giusti). Vedi la nota 
a chiuso, sopra in, 79- Peculio. 
Gregge al proprio ed al flg. 
Par., XI, 124 ibi.). — Sperga. 
disperga, strugga. — Fasciati, 
ecc., serrati di qua e di là dalle 

{>8treti deUa scala, ohe fàcea 
a grotta del monte molto alta. 
88-93. Poco potea , ecc., in 
quel luogo potea apparire, ve- 



dersi picco] tratto «U cielo, 
Miendo serrati tra (« due alt» 

Siareti della scala (7*.). — Di 
or solere , del loro solito. 
Par., XVIII, 57. — Non credo che 
venisse dair&ltezra del monte 
o dall'aria purgata e netta, co* 
me altri dice, essendo l'altezza 
del monte presso che nulla alla 
distanza loro ; ma credo ciò 
addivenire, per lo guardarle 
che f^cea Dante dal basso, co- 
me dal fondo di un pozzo, lungo 
3ael canale alto e stretto delle 
uè pareti ; e per quella pic- 
cola Docoa, quasi per tubo di 
cannocchiale (C«y ). — Humi' 
nando, meditando o volgendo 

Sor la mente lo cose vedute. — 
I si mirando, guardando fiso 
in quelle stelle. — Anzi che il 
fatto sia, eoe., prevede le cose 
prima che avvengano. V. Inf., 
XXVI, 7. 

94-108. Neir ora, eoo. Nota 
Dante cotal ora, ooincidente 
coir aurora, allusivamente al- 
l'antica persuasione, chei sogni 
fatti in quella parte di tempo 
sieno veritieri. V. Inf., xxvi, 7, e 
Purg., IX, 16 e segg. (L.). - Pri- 
ma raggiò, la stella di Venere 
msindò i suoi primi raggi sul 
monte del Purgatorio ; vuol 
dire oirca due ore innanzi il 
far del giorno, perchè Venero, 
quando è al perigeo, si leva 
tilvolta due ore prima del sole 
{F.). — Che di fuoco, ecc., che 
col singoiar carattere, che tra 
le erranti stelle ottiene, di 
scintillare vivamente, sembra 
ohe arda sempre d* amoroso 
fuoco (L.). — Landa, pianura; 
qui : prato. — Lia , figlia di 
Labano e prima moglie del pa- 
triarca Giacobbe. Ella è qui 
•imbolo della vita attivai, che 
deeseguire all'espiazione, ech'ò 
passo alla contemplativa sim- 
boleggiata , dalla sua sorella 
Rachele. È quasi un vincolo 
tra U Purgatorio e il cielo, e 
tra Virgilio e Beatrice (F.). — 
Farmi una ghiriania, S' ac- 
cenna alle buone opere e alla 
corona che avranno in cielo 
coloro che fecero buone opere 
al mondo (F.). — Per piacermi 
allo specchio , per trovarmi 
bolla allorché mi specchierò in 
Dio. — Mai non si smaga. 
Mai non si allontana dal suo 
specchio. Dio , essendo tutta 
dedita aJla contemplazione. — 
Dal suo miraglio. 1 1 liuti: dal 
suo ammiraglio , dalla sua 
contemplazione mentale. <— Be- 
gli occhi. GU occhi di Rachele 
suuo la contemplazione ohe si 
rifiette in se stessa (7*.). Il 
Buti : Co' suoi begli occhi, con 
la ragione e con l'intelletto, U 
quali sono acuti, bulli e con- 
templativi : con le innyii, col- 
l'opere virtuose; to vedere, lo 
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E gii, per gli iplendori sotetucanl, * 

Che tiinlo ai peregrin ani'gon più gnM, 
Quando iamanila slbei'gmi men lantBnl, 

Le tenebi-e tugaian da tutti i Iati, ■ 

E il sonno mio con esse: onil'io leva'mft 
Vegeendo i gi'&n Maestri giA levatL 

Quel aolce pome, che per tanti rami > 

Cercando va la cura del mortali. 
Oggi pon'à in pace le tue rami: 

Virgilio inverBO me queste eotaJl i 

Paiflle «aù, e mai non fui-o Btvenno 
Cile roBser di p lucere a queste e^ali. 

Tanto Toler sopirai voler mi venne ' 

Deli'esBei- su, eh' ad ogni piisao poi 
Al volo mi Eentia crescer le penne. 

Come la scala tutta sotto noi ' 

Fu coi-sa, e rummo in nu il ^rtido . 
In me ilccù Virgilio gli occhi suoi, 

E disse ; 11 tempoi-ul riioco e l'eterno ' 
Veduto hai, figlio, e se' venuto in parte 
Ov'ìo per me più oltre non diaeemo. 

Tj-atto t ho qui con ingegno o con arte; 1 
Lo tuo piaceiD ornai pi'eniJi per dune: 
Fuor sei dell'erte Tie, fuor sei doll'arta 

Vedi là il sol che in fi-onto ti Hliice: i 
Vedi l'erbetta, i fiori e gli arbOBcelH, 
Che questa terra sol da. si prorlucft 

Mentile che vognon lieti gli occhi belli,' ' 
Che lagilmando a te venir mi fenna. 
Seder ti puoi e puoi andai* tra elli. 

Non aspettar mio dir più, né mio cenno, > 
Libero, dritto, sano è tuo arbitrio, 
E Tallo fbra non Tai'e a suo senno; 

Pei-ch'io te aopra te corono e mìtrio. ' 
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Ch'egli occhi temperava il nuovo gioino, 

Seit7a più aspettar lasciai la ilva, 
PreniJendo la catnpasn» lento lesto 
Su per lo suol che Jogni parte oliva. 

Un'aui'a dolce, senza mutumeuto 
Avei'e In s6, mi feiia per la fronte, 
Non di pili colpo, che soave vento: 

Per cui le fronde, tiemolando piunte. 
Tutte quante piegavano alla parte 
' U' la pnm'ombi'a gltta il santo monte: 

Non perù dui lor esser dritto sparte 
Tanto che gli augelletti per le cime 
Lasciaaser d'operare ogni lor arte; 

Ma con piena letizia l'ore prime. 
Cantando, riceveano inti-a le foglio, 
Che tenevan tKirdone alle sue l'ime. 

Tal, qnal di ramo in i-amo ai raccoglie 
Per la pineta, in sul lito di Chiassi, 
Qusnd'Eolo Scirocco fuor liiscioglie. 

Oift m'avean trasportato i lenti passi 
Dentro aJl'antlca selva tanto, ch'io 
Non potea rivedere ond'i' m'entriiasi ; 

Ed ecco più andar mi tolse un rio, 
Che in ver siniatra con sue picciol'onde 
Piegava l'ei-ba ohe in sua riva uscio. 

Tutte l'acque che aon di ijua più monde, 
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tu PintSATOBID. 

mia Pionco. oin (uiitii". fui- Avvegua ohft HÌ muova bruna biTJiia 

IKrmi'l'oi" m'i«rio potBM Sotto l'omlira pei'patua, che mai 

udar più iniiiB.).— E&'W. R&?RÌar Don liMcis sole ivi. Dà luna. 

T. tolto, T. lan - cjj» <•• «ji» Co' pie l'ialfltti e con gli occhi posaai 

™ri».-"ifSn*..VBtu, iim- Di là dal ftumicello, per mii-avo 

mi- —.J"'", ''* *";' '7; * ""^ La ffcan TaritKsion de freachi mai : 

3Sn5J.uìu^'«^»ino'°ì E la m'appai-ye, si com'egli appai-e 

hndii, il t oUin. Subitamente cosa che diaria 

.?*■ '"' °£Ì!2.,S^^I!Sw!l'u'Ì Per mamviglia tott'alh'o pensai-e, 

;2^wnr32i^rt..iTC<ti.D Una Donna soletta, che si già 

uwnun aviia «ni'itMtoJ Cantando, ed iaceelicndo flor da flore, 

ai'-*! «■ai irSMceUi Hwiii- Ond'ci'a pinta tutSi la sua via. 

Prafr.\'ittti'.t II (Hiita alpina Deh, bella Donna, ch'a" raggi d'amore 

i^ i' c'bi^" u^B™ "•lìi Ti scaldi, h' i" vo' ei-eilere a" BCrobiantl, 

■Tbon. si» arreuaa molle par- Che aoglìon esser testìmon (tei cuore, 

■oMM o»» !» ™'^?* il'^; \'egnati voglia di ti'arrati avantì, 

OMiir» e imiti'^ ùj' nicio, u Dìss'io sIbì, vBrBO queata liviei*, 

naM »toiini ohiwoino noi. Tanto ch'io possa intender ohe tu ctmli. 

rfX"h'>=JroTiÌ"di.'i'Biià'u Tu mi fai rimembrar, liove e qual era ' 

oienia te oEii Biini panitiro. Proserpins net tempo, che peiilette 

™;ì!"i]srZb.i^;ft'.» La maai^e lei, ed ella primavera. 

tit> ciiisn uiuuai. AioQtsi Come si volge, con te piante stretts 

«""hT" "n* 'i '>"'^^°"'\^'J A tei'i-a ea intra aè, donna che balli, 

Siifc "tmoA a'i ™«J" m» E piade innan?,i piede a pena mette, 

luiii »« prob»biu. p«™iii 11 Volaesi in su' vei-migli ed in su* gialli 

l^uÌM5d!w'oBftoiìto'i3 Fioi-etti Teiwj me, non altiiraenti 

Papi, fii» •nmp'i «nLTm ti- Che vergine, che gli occhi onesti avvalli; 

''JSKTh i^li^ ^ft,'"/ T™ ^ *'e°^ • preghi miei esser contenti, 

ìu^tnaX!nu:n%Si''Mi] Un- SI appi'Casando sfi, che il dolce suono 

atrmi I» tPidùM In loniiiD In Veniva a me, co" snoi intendimenti. 

SmwimS^m *Si»"m""om Tosto che fu là dove l'erbe sono 

inala /Illa Ptin,jira mairi BasoatB già dall'Onde del bel flume, 

SSSmSal'irSìii^o'o^"^»^ Di levar gli occhi suoi mi fece dono. 

'MicSiiKsnì ma virSHain- Non cTedo che splendesse tanto lume 

iiiHiHtr Me. ui iHwMi, Il a- Sotto te ciglia a Venei'e ti-afltta 

'^^"JS'%^?^'u^ Dal Aglio, Tuor di tutto suo costume. 



«0^^ deU' un» (tildi HirlHUi^, luiiia lo qml- iniil uatrs. alai lum^ 
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O VINTI3IS10TTÌV0. 



S rìdes dall'alti'» riya di-itta 

Traendo più color cod le sue mani, 
Che l'alta taira senza seme gitta. 

Tre pasBi ci Tacea il (lume lontani ; 



Più odio da Leandro non suiTerse, 
Per mareggiare inti'a Sesto ed Abido, 
Che quel da me, pei-chè allov non a'apei'se. 

Voi siete nuovi, e forse pei'cb'io rido. '* 

Comincio ella, in quesm luogo eletto 






AlVut 



nido. 



MaraTÌgtiando tienvi alcun sospetto: 
Uà luce l'ende 11 salmo Delectasti, 
Che puote disnebbiai' vostro intetletta 

El tu, cbe se' dinanzi, e mi pi'egaati, 
Di «'altra vuoi udir, ch'io venni, pi-eata 
Ad Ogni tua qnestion, tanto che bsati, 

L'acqua, dìss'io, e il auon della foresta, 
Impugnan denti'o a. me novella Cede 
Di cosa, ch'io udì' conti'aria a questa, 

Ond'ella: 1" dicei-ù come procerle 

Per «uà oagion ciò ch'ammira.]- ti face, 
E pui-gherO la nelibìa die ti fleda 

ìja sommo Ben, cbe solo esso a sé piace, 
Pece l'uoro buono a bene, a questo loco 
Diede pei- ai-i-a a lui d'eterna pace. 

Per sua diflklta qui dimoro poco; 
Per sua difTiilta in pianto ed in ad^nno 
Cambiti onesto riso e dolce giuoco. 

Perchè il turbar, cbe sotto da sé Tanno 
L'esalazion dell'acqua e della terra, 
Che. quanto posso n, dietro al calor i 
"" 1 facoese alcuna ^en-a, 



fU:2r.»V!,B7»:r* 




'r:,r'.'a.;:'r32 


ssriif.j'^h^itj'aiT^ 


tr-jj^J^^^-rpTi^^ 




SToM -'c^Trr«^^'A'' 














do più ■ iBl (fi.). Sojtr» 1V1IE. 134^ Ln TDIU) da] TQDto Vi 
Croci. a*ntg, • cui U ntaf tmp4rtt (al malD ptnoDlfl lo qonl 
• Imr. IF.Ì. BaiiU. ubi rud «Oli 11 

«ne 1 qu'ilTlnoio (Ju - h 1 "»S" 







In qtiesta altezza, elle in tvlto è disciolta '" 
Nell'aer vìto, tal moto percuote, 
E fa sanai- la selva perch*é ToIIa; 
E la percossa pianta tanto puote, '* 

Che della sua riitute ['aura impi'egiia, 
E qiiella poi gii-ando inlorno scuote: 
E raltra teiTa, secondo ch'é degna " 

Pei' aé o per suo cìel, concepe e figlia 
Di divei-se virtù diverae legna. 
Non pani'ebbe di là poi mai'avigJio, " 

Udito questo, quando alcuna pianta 
i( Senza seme palese vi s'appiglia. 
— 1! sapei- dei clic la campagna santa, U 

f^ Ove tu se', d'ogni semenza à piena, 
> • E finitto ha in aà. che di la non sì scbianl 
% L'acqua che vedi non Km-ge dì vena « 

Flì Che i-iatoi'i vapor, che giel convei'ta, 
Come fiume ch'acquieta o perde lena. 
Ma esce di fontana salda e celta. " 

Che tanto dal voler di Dio l'ipi'ende, 
Quant'ella vei'sa da due parti aperta. 
Da questa [laj'te con virtù diacendc, "i 

Che toghe altrui memoria del iieccflto; 
Dall'ulti'», d'ogni ben (ktlo la reade. 
Quinci Lete, cosi dall'alti'o lato " 

Eunoé si chiama, e non adopra. 
Se quinci e quindi pria non è gustato. 
A tuttaiti'i siipot'i esio è di sopra: " 



a eh- 



La sete tua, perch'io più non ti scoprii 

Darotti un coroUario ancor per giiizia, " 
Né credo che il mio dir ti sia men cai'Ot 
Se oltre pi'Omieaion teco si spazia. 

Quelli ciie anticamente poetara W 

L'età dell'ui-o e suo stato felice, 
Forse in Pai-naso csto loco sognara. 

Qui fu innocente l'umana radice; i' 

Qui pfimavei'a sempre, ed ogni niitto; 
Nettare è questo di che ciascun dice, 

io mi iìtoIbì addietro allora tutto ^ 

A' miei Poeti, e vidi che con lieo 
Udito avevan l'ultimo costi-utto; 

Poi alla bella Donna tornai il viso. '' 



CANTO VENTESIMONONO. 



Cantando come donna innumorata. 
Continuò col do di sue pa^'ole; 
Beati, qwirum lecta suM peccata. 









Per le salvaticlie ombi*, disiando 
Qual di veder, guai di fuggii- lo sole, 

AJloi' ai moBse contrn il (lume, andando 
Su per la riva, ed io pari di lei, 
Piociol [lasao con picoiol aeguitando. 

Non eian cento Ira i suo' passi e " - ' ' 
Quando lo ripa i~-' — '' — 



Per modo dia lovunte 



l'end ei. 

Quando la donna tutta a me si torso. 
Dicendo; Fi-ate mio, guai-da. ed aaoollu- 

Ed ecco un lustro aabito trascorse 
Da tutte parti per la gran foresta, 
Tal che ai balenar mi mise in foi-ae. 

Uà perclià il balenar, come vien, resta, 
G quel durando più e più splendeva, 

- Nel mio pensar dicea: Glie cosa ó questal 

Ed una melodia dolce con'era ^ 

Per l'aer luminoso; ondo buon zelo 
Mi fé' riprender l'aj-dimento d'Eva, 

Che, la dove uliliidia la (arra e il cielo, ' 
Femmina sola, o pur toste foimala. 
Non solTei'se di star satto alcun velo; 

Sotto il guui. BO divota Tosse stata, < 

Avrei quelle ineirubili delizie 
Sentile primo, e noi lunga fiata. 

Mentr'io m'andava ìi'a tante primizie 
Dell'eterno piacer, tutto sosjieso, 

DinuDìii a noi tal quale un Tuoco acceso, 



B il dolce SI 



Verg 



a giù i. 
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Op coDTien oh*EUcoiia per me veni, 

Ed Ui-ania m'uiuti aol suo coi'o, 
Foi'tl cose a pensar mettere in vei'si. 

Poco più olire sette alberi d'oro 
Falsava nel pat'ei'e il lungo tratto 
Del mezzo, ch'era ancor tm noi e loro. 

Ma qu!in<io i' fui hi presso dì lor fatto, 
Che l'Obbietta oomun, che il Benso iiisannf 
Non peiilea per distanza alcun suo atto; 

La Tirtù, eira i-agion discoi-so aramanna, '' 
Siccom'egli ei-an candelabii appi-ese, 
E nelle voci del eantai'e, Osanna, 

Di Bopi-a flamme^giava il belio ai-nese ' 
Più chiaro assai, che Inna per sereno 
DI mezza notte nel suo mezso mese. 

lo mi rivolai d'ammirszion pieno ^ 

AI buon Virgilio, ed esso mi rispose 
Con vista cerca di stnpoi' non meno. 

lodi i-endei l'aspetto all'olle cose, ' 

Che si movieno incontro a noi si tordi. 
Che foran vinte da novelle apose. 

La donna mi sgi-idb; perchà pur ardi ' 

SI nell'affetto delle vive luci, 
E ciò che vien diretro a lor non guai-dil 

Genti vìd'io allor, com'a lor duci, ''^ 

VeDÌt« appi'esEO, vestite di bianco^ 
E tal eandor di qua giammai non futì. 

L'acqua splendeva dal sinistro fianco, ' 
E rendea a me la mia sinìsti'a costa. 
S'io l'iguardava in lei come Epecchio anix 

Quand'io dalla mia riva ebbi tiil posta, ' 
Che solo il ilume mi Tacea distante. 
Per vc'Ier meglio a' passi diedi sosta; 

E vidi le fiammelle andai-e avaote. ' 

Lasciando dieti'o a s6 l'aer dipinto, 
E di tratti pennelli avean sembianlB 

SI ohe di sopra rimanea distinto ' 

pi sette liste, tatte in quei colori, 

il Sole, e Delia il cinto. 
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BitaBH stendaU dietra eraji maggiori, » 


Slmili *1IH*>(<.' ìlMTtt. Mima, 


^■^e la mia vista; e, quaDto a mìo avriso, 


■■9i«ai passi distavun quei di fuori. 
■nttD cosi bel oiel. compio diviso. b; 


Vtrits frinia. s ■leniflcir»'!*! 


Is \Btt> dotlrlni durtM ,D Mf. 
p«uo (B.),-Pbi.ii.(o di MfaM. 
.Ipoc.. li. 8. — Ai-ge. V IDlIo. 


Ventiquatti-o senJoi'i, e. due a duo, 


Coronati venian di fiordaliso. 




Tutti cantavan: Benedetta tue «s 


•l-.W i-anio, p.r^hòCnBilI- 
laolo ah», «o— JKal«aF?«M. 




Sieoo in eterno le belie^Ke tue. 


Poscia che i floji e l^altre fresche erbette, «« 


A i-impetto di me d^ll'alti-a sponda, 


Libei-e fiir da quelle genti elette. 


SI come luce luce in ciel seconda. " 


— ^oAo cA-alli f»nfH. •»., 


Vennero appresso loi- quattro animali, 


ulio ihe US OiDv.iial «mi- 


Coronato ciascun di velale fronda. 


ulmiJt «a «d ^B, < dùEjords 


OgnuJio era pennuto di sei ali, " 
Lo penne piene d'occhi; e gL occhi d'Argo, 
Se fosaer vivi, sarebber cotali. 


ria GhoU». Di» U dwtlH 
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A descriver lor forme più non spargo " 


S*^t"^l"FlS° 


Rime, Lettor; ch'aitila speaa mi sti-igno 
Tanto che a questa non poaso esser lai-go. 




Ha leggi Ezecliiel che ti dipigne "" 




Come li vide dalla fi-edda pilota 




Venir con vento, con nube e con igne; 


Equai li troverai nelle sna carte, 'm 
Tali eran quivi, salvo ch'olle penne 
Giovanni è meco, e da luì ai diparte. 


Lo spazio dentro a lor quatti'o contenne "^ 


rùv-^K^HSz 


Un cai'i-o, in su due rote, trionfale. 


Ch'a collo d'un grifon tirato venne. 
Esso tendea in auTuna e l'altr'ale iw 


||ip-l^^ 


Tra la mezzan.^i e le tre e tre liste. 


SI ch'a nulla fendendo faoea male. 


Iwine (B.).n Uldroo. AMOorB- 


Tanto salivan, che non eran viste; '" 


Le membi-a d'oro avea, quanto ei-a uccello, 


5»=4,,U™i..».ptì^ 


E bianche l'altre di vermiglio miste. 
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Non che Roma di carro cosi hello ' 

Rallegrasse AflVicano, vero Augnato; 
Ma quel del Sol sarie pover con elio; 

Quel iJel Sol, che avì&ndo fu combuBto, " 
Per l'orazion della Terra devota. 
Quando fu Giove oi-canameute giusto. 

Ti* donne io giro, dalla destila rota, i' 
Veniao danzando; l'una tanto rossa, 
Ch'a pena foi'a dentna al fuoco nota; 

L'alt[''éL'a, come ae le carni e l'ossa " 

Fossej'o state di smeraldo fatte ; 
La terza purea neve testé mossa: 

Btl or pai'evan dalla bianca tratte, " 

Or dalla i-oasa, e dal cauto di questa 
L'altre fogliean l'andai-e e tai'de e l'atte. 

Dalla Binìatra quattro fàcean Testa, " 

In porpora vestite, dieti'o al modo 
D'una di lor, ch'avea tre occhi in tesbL 

Appresso tutto il portrattalo nodo, 1^ 

Vidi duo vecchi in abito dispari. 
Ma pai'ì in atto, ed onest«to e sodo. 

L'un si mosti-ava alcun de' famigliali ' 
Di quel sommo Ippoei'ate, die natura 
Agli animali fé' ch'ella ha più cari. 

Mosti'avu l'altro !a coiiti-ai*ia cura < 

Con una spada lucida ed acuta. 
Tal ohe di qua dal rio mi fé' pauira. 

Poi vidi quattro in umile paruto. ■ 

E direte da tutti un veglio solo 
Venir donoendo, con la faccia arguta 

B questi sette col primaio stuolo '* 

Erano abituati; ma di gìgli, 
Dintoi'no al capo non n^evan hi-olo, 

Ami di rose e d'altri fior vermigli: 
Oiurato avria poco lontano aspetto. 
Che tutti ardessei' dì sopra dai cigli, 

E quando il cai'ro a me fi a rimpetto. 
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CANtO TRENTESIMO. 



Quando il settentrioa del primo cielo, 
Cile né ocottso mai seppe, né oi'to, 
Nò d'altra nebbia, che di colpa velo, 

E die faceva li oiaacano acsoi'fo 

Di Buo dover, come il più basso face, 

- Qual timon gii-a pei- yenii'a a porto, 

Fei'mo ai affisse, la ^ente verace. 
Venuta prima tra il grifone ed esso, 
Al can*o volse sé, comò a sua pace: 

Ed un di ìoro, qoaHi da ciel messo, 
Veni, sponsa, de LSiano, cantando, 
Gridò ti'e volta, e tutti gli altri appresi 

Quale' i beati al noTissimo bando 
Surgeran presti ognun di sua caverna, 
La rivestita voce alleluiando, 

Cotali io sulla divina baste ma, 
Si levar cento, ad voae tanti senSs, 
^ Ministi'i e mesaaggier di vita etema. 

I^tti dloean ! ffenedictvs, qui venis, 
E, fior gittando di sopra e diotoiiio, 
Manibus o date iilia pl^fis. 

Io villi già nel cominciar del giorno. 
La parte orientai tutta i-osata, 
E l'ulti'o ciel di bel sereno adorno, 

E la faccia de! sol oascei's ombrata, 
SI che per tempeinuza di vapori. 
L'occhio lo sostenea long» fla^ta; 

Cosi dentro una nuvola di fiorì, 
ette dalle mani angeliche saliva 
E ricadeva giù dentro e di fuori, 

Sovra candido vel cinta d'oliva 
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Birii E lo ipirito mio, Che già cotanto 

S^rÓ Tempo era stato ch'alia Bua préaensa 

icrno MoD ei'ft dì Htupoi' tt'emando, afitonto, 

'•r» Senja degli occhi aver più conosoenia, 

I,) - Per occulta yirtù, che da lei niosae, 

l'u"» D'antico amor Beati U gfan poteana. 

" u l'osto che nella vista mi peicosse 

n i'" L'alta vii-tù, che già m'avca trafitto 

^f Prima ch'io fuoi' di puerizia foaae, 

kUu Volaimi alta sinistra col l'ispitCo 

"m^ Col quale il fantolin corre alla manitr . 

ii^tM Quandi) ha paura o quando egli 6 arfliUo. 
Per dicei'e a Virgilio : Men che dramma " 



m'è r 









viBh 












a salute dia' mi ; 

Né quantunque p'ei-deo l'antica madre, ■ 
Valse alle guance nette di rugiada. 
Che lagL'iaiando non tornassero adi-e. 

Dante, pei-cha Virgilio ae ce vada, < 

Non pianger anco, non pianger ancorai 
Che pianger ti convien per altra epads. 

Quasi ammiraglio, che in poppa eJ in prora' 
Viene A vedei' la gente che naiaisti'a 
Per gli altri legni, ed a bea fai- la iacuoi 

In sulla sponda del cari-o sinistro, ' 

Quando mi volsi al auon del nome mio, 
Che di necessità qui bì registi-a. 

Vidi la donna, che pria m'appario ' 

Velata sotto l'angelica Testa, 
Diizsar ^li occhi ver me di qua dal rìa 

Tutto che il vel che le sceodea di testa, * 
Cerchiato dalla fivinde di Minerva, 
Non la laaciasae parer manifesta: 

Regalmente nell'atto ancoi- pi-oteiTH ' 

Continuo, come colui che dice. 
B il più caldo parlar died-o risei-va: 

Guardami ben: ben aoo, ben «.._ 

Come degnasti d'accedere al mootet 

finn Diinò, fu nhs niii i riinin fulinal 



I tu, che qui è l'ui 




Gli occhi mi caddei- giù nai chiaro fonte ; 
Ma, Teggendoniì in esso, io li'aasi all'ei'b 
Tanta vergogna mi gravi} la fronte. 

Cosi la madre al Aglio par superba, 

COTu'ella pHi-ve a me; pei'Chà d'amara shiiiiii 

Sente il flapoi" della pielate acerba. ri>oi«..r. 

Ella si tacque, e gli Angeli cantaro ^ tra^i 

Di subito: In (e. Domine sperati; qmic*. 

Ma olti« pedes meos non paaaaro, KS . 

SI come neve, tra le vive travi, ■: pardi r 

Pei' lo dosHo d'Italia bì congela STt 

Soffiata e aCvetta dulli venti schiavi, n?nii£" 

Poi liquefatta in sé stessa trapela, sa !"■)■ - i 

Pui- che la leiTs, che perde ombra, spii-i, 3Si"fii' 

SI che par fuoco fonder la candela: maaio 

Cosi fui senza lagi'ime e aospiri 'i Sàaì'^' 

Anzi O cantai' di quei che notan sempre uin. — 

Dietm alla nota degli etei'ni giri. «ho qnsii 

Ma, poiché intesi nelle dolci tempre " Jnof* u 

Lor compatire a me, più che se detto "nsa io, 

Avesaer: Donna, percnfi al lo stemprai ^'^ ' 

Lo giel che m'era intorno al cor riati'otto, " (b,]. — 

Spirito ed acqua fessi.e con angoscia uintioo: 
Per la bocca e per eli occhi usci dal petto. 3if »nS 

Ella, pur ferma in sulla detta coacift i™ b™ dai 

Del caiTO stando, aile sustanzie pie raaTl™ 

Volse le sue pai'ole cosi poscia: nriis ita': 

Voi vigilate nell'eterno die, '"^ ?l"' ^• 

Sì che notte nà sonno a voi non fura wJimi o 

Posso, che faccia il secol per sue vìe; jriniiUn» 

Onde la mia l'isposta è con più cura, "» f^ì^ 

Che m'intenda colui che dì là piagne, ••m. - p 

Perchè sia colpa e duo! d'una misura. SJ^on? 
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NoD puj' per ovra dalle l'uoLe tnusue, ' 
Che di'iizan ojasaun seme aH alcun fine, 

Seuondo che le atelle Bon compagiie; 

Ma per lar-ghezza di gi'azje divine, > 

Che b1 alti vapori hanno a lor piova, 
Che nostre viste l£> non fan vicine, 

Questi Al tal nella ana vita nuova i 

V'irtuolmenla, cli'ognì abito destra 
Fatto avei'ebbe in fui mirabil prova. 

Ma tanto più maligno e più silvestre ' 
Si fa il terren col rasi seme e non culto, 
Quant'egii ha più del buon vigor terrestro. 

Alcun tempo il sostenni eoi mio volto; '" 
Mostrando gli occhi giovinetti a lui, 
Meco il menava in dritta parta volto. 

Si tosto come in sulla soglia fui, 
Di mia seconda etaile e mutai vita. 
Questi BÌ tolse a me e dieasi altrui. 

Quando di cai'na a spirto era salita, 
E bclleii^a e vii'tù cresciuta m'era^ 

lui men cara a men gradita; 
poasi suoi per via non vera, 
imagini di ben seguendo false, 
Che nulla promission rendono intera. 

Nà l' impetrare apirazion mi valse. 
Con le guati ed in sozno ed aRrimenti 
Lo rivocai; ai poco a lui ne calse. 

Tanto giù cadde, che tutti argomenti 
Alla aalute sua eran sia corti, 
Fuor che mosti'argli Te perdute genti 

Per questo visitai l'uscio oei moi'ti, i 

Ed a colui cha t' ha qusasù condotto. 
Li pj'eghi miei, piangendo, furciQ porU. 

L'alto fali3 di Dio sarebbe rotto, 
Se Lete si passasse, e tal viTanda 
Fosse gustikta senza alcuna scotto 

Di penCìmenh) che lagrime epanda. i 
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CANTO TRENTESIMOPRIMO. 









^O tn, thè Be' di là dal fluma sacro, 

Volgendo buo parlare a. me per punta, 
Che pur per taglio m'era pariifucro. 

Ricominciò, seguendo senza cunta. 
Di', di', se (^uest'é vero; a tanta accusa 
Tua conresaiou conviene esser congiunta. 

^■a la mia Tirtù tanto confusa, 

Che la voce si mosse, a pria ai spense, 
Che dagli orgiini suoi fosse dischiusa. 

Poco Boffefse. p(Ji disse; Che pensel 
Rismniit a me: che le memot'ie triste 
In te non sono anooi- dall'acqua offense. 

CosfUsione e paura inaìeme miate 
Mi pinsei'O un tal II fuor liei la bocca. 
Al quale intender Air mestier le viste. 

Come balestro fmnge, quando scocca 
Da troppa tesa la sua corda e l'ai'co, 
E con men rosa l'asta il seguo tocca, 

SI scojipia'io aott'esBo grave orco, 
Fuoi-i Bgoi'gando lagrime e scjspii-i, 
E la voce allento pei' Io suo varco. 

Dnd'ella a me: Per entro i miei disiri. 
Che ti menavano ad amar lo bene, 
Dì là dal qual non è a che s'aspiri, 

Quai fosse attraversate, o guai catene 
Trova»'.!, per che del passare innanz. 
DcTCMiti cosi spogliar la speiiel 

L' quali agevolezze, o quali avanzi 
Nella fronte degli altri ai mostraro. 
Per che dovesai lor passeggiare anzit 

Dopo la tratta d'un soapii'o amara, 
i. pena ebbi la voce che rispose, 
S le labbra a fatica la formare. 

Fiangondo dissi: Le presenti cose 
Col falso loi- piacer volser miei passi. 
Tosto che il vostro viso si nascose. 

Bd ella: Se lacessi, o se negassi 
Ciò Che confessi, non fora men nota 
Lfl colpa tua: da tal giudice sassi. 

Uà quando scoppia dalla propi'ia gota 
L'accusa dei peccato, in nostra corte 
Rivolge Bi contro il taglio la rata. 
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Tnttavia, perchè me' lergagae. porte 
Del tuo en-ore, e perchè altra volta 
Udendo le Sirene aie più forte, 

Pon gii il seme del piangere, ed aeooìti; 
SI udirai come in conti'ai-iit parte 
Mover doveati mia carne sepolta. 

Mai non t'appi^esenH) natui-a od art» 
Piacer, quanto te belle mcmbi^ in ch'i 
Rinchiusa fui, e che son terra sparte; 

E se il aomiDO piacer si ti Ailllo 
Per la mia morte, qual cosa mortale 
Dovea poi trarre te nel auo dislol 

Ben ti dovevi, per lo primo strale 
Delle cose rollaci, levar suso, 
Diretro a me che non ers. più tale. 

Non ti dovea gravar le penne in giuso, 
Ad aspettai- più colpi, o pargoletto, 
altra »ani& con al bi'eve uao. 

Nuovo augeiletto due o tre aspetta: 
Uà dinanzi dagli occhi de' pennuti 
Reta si spiega indarno o si saetta. 

Quale i fanciulli Tei-gognando muti. 
Con gli occhi a teri'a, stannoai asaoltaatit 
" sé riconoscendo, 8 ripentuti, 






ella disee: Quando 
aojente, alia la barba, 
più doglia riguardando. 



Per udi 

E prender , „. ... 

Con men di resiatenia si di barba 
Robusto Cerro, o vero a nastrai vento, 
O vera a quel della terra di larba. 

Ch'io non levai al suo comanda ì! mento; 
E quando per la barba il viso cliiese, 
Ben conobbi il reien del l'argo meato. 

E come la mia faccia si distese, 
Posarai quelle pnme creature 
Da loro ^ispersiun l'occhio comprese: 

E le mie luci, ancor poco sicure, 
Vider Beatrice volta in sulla fiera, 
Ch'È sola una peraona in due nature. 

Sotto suo velo, ed oltre la l'iviera i 

Verde pareami più sé stessa antioB, 
Vincer che l'alti'e qui, quand'olia ?era. 

Di penter si mi punse ivi l'ortica, ' 

Che di tutt'alti'e cose, qual mi torse 
Più nel suo amor, più mi ai fé' nJinicR. 

Tanta riconoscenza il cor mi morse, * 

Ch'io caddi vinto, e quale allora temwi, 
Salai colei che la cagioD mi porte. 
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poi, quando il cor virtù di ftior rendemmi, si 
La donna ch'io avaa trovata sola. 
Sopra me ridi, e dicea; Tiemmi, tienimi. 

Tratto m'avea nel fiume inflno a gola, " 

E, tirandosi me dietro, Beo giva 
Soyr'esao l'acqua, lieve come spola. 

Quando fui presso alla beata riva, °' 

Asperges me si dolcemente udÌEEÌ, 
Ohio Dol BO rimembrar, non ch'io lo ecnva. 

La bella donna nelle braccia aprissi 'i"> 

Abbi'acuiommi la testa, e mi sommerse, 
Ove convenne eh' io l'acqua inghiottisBi ; 

Indi mi tolse, e bagnato m'offterse n» 

Dentro alla danza della quattro belle, 
E ciascuna del bi-accio mi coiierse. 

Noi Sem qui ninfe, e nel ciel semo stelle; '"^ 
Pria eiie Beatrice discendesse al mondo, 
Fummo onlinale a lei per sue ancelle. 

MetTenti a^li occhi suoi; ma nei giocondo"" 
Lume uh'tì dentro aguzzeran li tuoi 
Le tic di là, che mlran più profondo. 

Cosi cantando cominciaro: e poi "' 

Al petto del grifon seco menarmi. 
Ove Be^triM volta stava a noi. 

Po^lo t'avcm dinanzi agli smeraldi. 

Mille disiri più che fiamma caldi "« 

Strinaermi gli occhi agli occhi i-ilucecti, 
- Che pur sovra il grifone stavan saldi. 
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POKSATORIO. 



Pensa, Lettor, sMo mi maravigliava. 
Quando verlea la cosa in sé star quets, 
E nell'idolo buo hì trasmutava. 

Menti'e che, piena di stupore e lieta. 
L'anima nua gustava m quel ciba, 
Che BBXÌBndo (li sèf di aè asseta: 

Sé dimostrando del più alto tribo 
Negli atti, l'altre tre si fero avanti 
Dannando al loro angelico caiibo. 

Volgi, Beatrice, volgi gli occhi santi, 
Era la lor canzone, al tuo fedele 
Che, per vederti, ha mossi passi tanti. 

Per grafia ta noi grafia che disvele 
A lui la bocca tua, si che disceiiia 
La seconda bellezza che ta cela 

isplendor di viva luca eterna, 

Chi pallido si fece sotto l'ombi-a 

■ jj Si di Parnaso, o bevve in sua cisterna, 

più Che non pai'esae aver la mente ingombra 

— Tentando a render te qual tu paresti 
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CANTO TRENTESIMOSECONDO. 



IKe^xtre Dante rimira disiosamentt Beatrice, muovesi U carro con la eanta schiera m man 
destra, «, giunto ad un albero altissino e tutto nudo» il grifone ve lo lega, e l'albero rin- 
verde e s'm/iora. Al canto de' beati, il poeta s'addorme, e poi, deston, vede Beatrice, at- 
torniata dalle sette donne, tederei pretso all'albero. Scende un'aquila dall'albero al car- 
ro, e lo ferisce.' viene wna volpe, e Beatrice la tcaccia,' riscende l'aquila, e dona al carro 
delle sue penne,' esce un drago e strappa del fondo del carro : te penne lo coprono, i 
caccia sette teste cornute, Sovr'etso una meretrice ed un gigante. 



Tanto eran gli occhi miei fissi ed attenti 
A disbramarsi la decenne sete, 
Che gli altri sensi m'eran tutti spenti; 

Ed essi quinci e quindi avean parete 
Di non caler; così lo santo riso 
A so traèli con Tantica rete; 

Quando per forza mi fu volto il viso 
Ver la sinistra mia da quelle Dee, 
Perch'io udia da lor un: Troppo fiso. 

E la disposizion ch'a veder ee 
Negli occhi pur testé dal sol percossi, 
Sanza la vista alquanto esser mi fee; 

Ma poi che al poco il viso riformossi, 
Io dico al poco, per rispetto al molto 
Sensibile, onde a forza mi rimossi, 

Vidi in sul braccio destro esser rivolto 
Lo glorioso esercito, e tornarsi 
Col sole e con le sette fiamme al volto. 

Come sotto gli scudi per salvai"si 
Volgesi schiera, e so gira col segno. 
Prima che possa tutta in so mutarsi; 

Quella milizia del celeste regno, 
Che precedeva, tutta trapassonne 
Pria che piegasse il carro il primo legno. 

Indi alle rote si tornar le donne, 
E il grifon mosse il benedetto carco, 
Si che però nulla penna crollonne. 

La bella donna che mi trasse al varco, 
E Stazio ed io seguita vam la rota 
Che fé' l'orbita sua con minore arco. 
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1-9. A ditbramarei , a sa- 
aiare. — La decenne sete, lo 
desiderio oh* io avea sostenuto 
dicci anni di rivedere Beatrice 
{D.). Dal 1290 al 1300. Vedi so- 
pra, XXX, 34-36. — Spenti, ad- 
dormuntati (B.). — Ed essi, oo- 
ohi, quinci e quindi, dalla de- 
stra e dalla sinistra. — Avean 
parete, che loro non caleva di 
veder altro {Ccs.). — Lo santo 
riso di Bfiatrico. — Per forza, 
contro mia voglia. — Ver la 
sinistra. Dante era in faccia a 
Beatrice (V. sopra, xxxi, 116), 
Adunque la parola che gli fa 
volgere il viso gli è diretta 
dalie tre donne, eoe sono alla 



destra parte del carro (canto 
XXIX, 130). e eh* è per lai la 
sinistra {F.) — Da quelle Dee, 
dalle tre virtù teologali, ohe 
stavano a destra del carro. — 
Un: Troppo fiso, un gridare : 
Troppo fiso tu guardi. 

10-18. K la disposizion, eco. 
Ma la modifìoazioue ohe si pro- 
duce nella virtù visiva degli 
occhi quando poo* anzi sono 
stati percossi e abbagliati dal 
sole, feoe sì oh* io restassi per 
alquanto spazio di tempo senza 
la vista. Ovvero : Jf la dis^po- 
sizione eh' i a vedere, cioè la 
virtù visiva, rimase alquanto 
di tempo Ineffleace negli OMhi 



miei, come negli occhi percossii 
eoo. V. Par., xxvi. l'^S {F.). — 
Se, è — fee, fé'. — Ma poiché 
al poco, eco. Poiciiò la detta 
virtù visiva si fu riavuta a più 
temperato lume , essendo io 
stato in altra parte voltato 
{Ces.). — Sensibile. Qui: splen- 
dore ohe per gli occhi è atto ad 
essere sentito (B.). — Vidi in 
sul braccio dentro, ecc., vidi la 
moltitudine di qucUe anime 
gloriose essersi rivoltate sul 
lato destro, e andarsene, avendo 
in fkcolA i raggi del sole e 
quelli de'sette candelabri {fiam- 
me).— Prima a muoversi è la 
ruota destra o del nuovo Te- 
stamento. — To narsi Col sole* 
eco. Il carro veniva finora ver- 
so ponente. Dante camminò ver- 
so oriente (V. sopra, xxvii e 
xxviii). Ora il carro si volge 
e 8* indirizzano tutti verso o- 
riente {F.) 

21-30. — Tutta in si mu- 
tarsi, tutta mutar direzione. 

— Siccome le osti quando vo- 

Sliono mutare caknpo , atten- 
eno tutti alla loro insegna, 
e vanno non per linea retta, 
ma circolare in tal modo ohe 
11 scudi sempre stanno di fuori, 
siccome descrive Vcgt^zio , De 
re militari, così quello e.sercito 
dietro alle prime insegne si 
mosse, tutto passò lo luogo 
deirautore innanzi che lo carro 
si mutasse (Lanio). — Qualla 
milizia, eoo. Gli scrittori della 
legge antica e i pmfeti prece- 
dono alla Chiesa. —Precedeva. 
Altri : proc«'U''va ,- cioè , erasi 
mossa. — Il p>imo legno. Il ti- 
mone. — Indi alle ruote sì tor- 
nar le donne. Le tre virtù teo- 
logali alla destra, e le quattro 
cardinali alla sinistra, com* o- 
rano prima che conducesseno 
Dante al petto del grifone. So- 
pra, XXXI, 113. — i< bened-.tto 
sarco, U carro con Beatrice 

— Si, che però, eoo., così pia- 
cevolmente. — ■ La bella donna, 
ecc., Matelda, che mi fece pas- 
sare il flume Lete. V. sopra, 
XXXI, 94 e scg. — Poiché U 
carro volgevasi a mano destra, 
la destra ruota dovea segnare 
in terra un'orbita con un arco 
minore di queUo ohe segnava 
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SI paaaegg'iBndo ]'alta selva vota, ' 

Colpa il quella ch'ai Ber]>ente crese, 
Tempi-ava i passi un'angelica nota. 

Forse m tre voli tanto spazio pneae * 

Disfrenata saetta, quanto eràmo 
Rimossi, quando Beatiice scese. 

lo sentii momiorai'e a tutti; Ailampt * 

Poi cefchiat'O una pianta dispogliata. 
Di fiori e d'altra ftonda in ciascun ramo. 

1^ chioma sua, che tanto ai dilata • 

Più, quanto più è su, fora dagl'Indi 
Nei boschi lor par altezia ammirata. 

Beato le', gi'iTon, che non diaciudi ' 

Col becco a'esto legno dolce al ^usto. 
Posciachè mal si torse il ventre quiadl. 

Goal d'intorno all'arbore robusto ( 

Gridai'on gli alti'i; e l'animai binatoi 
SI bì conserva il seme d'ogni giusto. 

E volto al tèmo ch'egli avea tirato, ■ 

Traiselo a pia della vedova frasca: 
E quel di lei a lei laauìb legato. 

Come le nostre piante, quando caaoa ' 

Q-iù la gran luce misctitata con quella 
Che raggia dietro alla celeste lasca, _ 

Turgide fansi, e poi si l'innovella ' 

Di ano color ciascuna, pria che il Bole 
Giunga U suoi coi-sier soU'alti'a sfella ; 

Men che di l'ose, a pili che di viole ■ 

Colore api'endo, s innovai la pianta. 
Che prima avea le ramora st sole. 

Io non lo intesi, né quaggiù si canta < 

L' inno che quella gente allor cantaro, 
Né la nota soffersi tuttaquanla. 

S'io potosai ritrar come assonnai-o ' 

Oli occhi spietati, udendo di Siringa, 
OH occhi a cui più vegghiar costò si 00 

Come pittor ohe con esemplo pinga < 

Disegnerei com'io m'addormentai: 
Ma qnal vuol sia che l' assonnar ben flJM 

Però trascorro a quando mi Bvegliai, X 

E dico ch'un spieniior mi squarciù il *eh 
Del sonno, ed un chiamar; Surgi, che tU 
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Quale a veder de' fioretti del melo, 
Che del suo pomo gli Angeli fa ghiotti, 
E perpetue nozze fa nel cielo, 

Pietro e Giovanni e Jacopo condotti, 
E vinti ritornaro alla parola. 
Dalla qual furon maggior sonni rotti, 

E videro scemata loro scuola. 
Cosi di Moisè come d'Elia, 
Ed al Maestro suo cangiata stola; 

Tal torna' io, e vidi quella pia 
Sopra me starsi, che conduci trice 
Fu de' miei passi lungo il fiume pria : 

E tutto in dubbio dissi: Ov' è Beatrice? 
Ond'ella: Vedi lei sotto la fronda 
Nuova sedersi in sulla sua radice. 

Vedi la compagnia che la circonda? 
Gli altri dopo il grifon sen vanno suso. 
Con più dolce canzone e più profonda. 

E se più fu lo suo parlar diffuso 
Non so, perocché già ne^li occhi m'era 
Quella ch'ad altro intender m'avea chiuso. 

Sola sedeasi in sulla terra vera, 9-* 

Come guardia lasciata li del plaustro. 
Che legar vidi alla biforme fiera. 

In cerchio le facevan di so claustro 
Le sette ninfe, con que' lumi in mano 
Che son sicuri d'Aquilone e d'Austto. 

Qui sarai tu poco tempo silvano, 
E sarai meco, senza fine, ci ve 
Di quella Homa onde Cristo è Romano; 

Però, in prò del mondo che mal vive. 
Al carro tieni or gli occhi, e quel che vedi, 
Ritornato di là, fa che tu scrive. 

Cosi Beatrice; ed io, che tutto a' piedi ^os 
De' suoi comandamenti era devoto. 
La mente e gli occhi, ov'ella volle, diedi 

Non scese mai con si veloce moto ^o^ 

Fuoco di spessa nube, quando piove 
Da quel confine che più è remoto, 

Com'io vidi calar l'uccel di Giove ^i^ 

Per l'arbor giù, rompendo della scorza. 
Non che de' fiori e delle foghe nuove; 
E feri il carix) di tutta sua foi-za, iis 

Ond'ei piegò, come nave in fortuna. 
Vinta dall'onda, or da poggia or da orza. 
Poscia vidi avventarsi nella cuna i^8 

Del trionfai veiculo una volpe, 
Che d'ogni pasto buon parca digiuna. 
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73-87. Quale a vedére eco. 
Matteo, xvii, 1 : Pre^e Gesù 
Pietro, Jacopo e Giovanni, e 
li coi^dtt'^se %n un monte altu.^ 
E si tra K figurò innanzi a loro, 
E rispltnài come sole... Oli 
mpparvero itosi ed Elia, — 



De' fioretti del melo, un sag- 
gio della divinità di Cristo 
nulla aaa trasfigurazione , che 
fu meno ohe vederlo in maie- 
state sua- — Melo , l'essenzia 
divina {B.)» — Che del suo 
pomo, eco., ohe della sua pr^ 



sensa, più apertamente visi- 
bile, beatifica eternamente nel 
cielo gli Angeli sfinza saziarU. 

— Vinti, tramortiti dalla ma- 
raviglia e dalla luce (Ces.). — 
Alla parola, alle voci : < Que- 
sti è il mio figlio diletto. » 
{Matteo, XVII. 5), caddero: alle 
voci : « Sollevatevi e non te- 
mete » (ivi, verso 7), ritorna- 
rono in se. — Rofti. 11 sonno 
della morte di Lazzaro o della 
figlia di Jairo. — 5cuo/a, com- 
pagnia — Neminem vidfru^it, 
nisi ifolnm Jesunt. - Caìiginta 
stola, «p.irilo il nivfO splen- 
dore della vosto {F.). Qui per 
corpo ( r.) . — Quella pia, Ma- 
telda. — Nuova, nata d* ora. 

88-93. Vedi la compuonia 
delle sette donne o virtù. — 
Dopo, dietro. — Suso, al cielo. 

— DifPuso, non so se più s'al- 
largò nel diro (B). — Quella 
ch'ad altro, ecc.. Btatrice, che 
mi toglieva di poter art-ndt-ra 
ad altro obbietto. — Il m'avea 
chiuio è la p'irete dfl non ca- 
ler, detta di sopra {Cex.). 

94-99. Ti'rra vtra, nuda ter- 
ra, ovvero pura terra; incon- 
taminata dal peccato (F.). — 
Ounrd a lasciata lì d'?l plau- 
stro, lasciata 11 come guar- 
diana del carro. - Ltynr vidi, 
esser legato all'albero dalla 
fi«;ra. - Alla biforme fiera, dal 
grifone. — Claustro. Chiusu- 
ra (B.). Contorno. Sopra : La 
compagnia che la circonda, 

— Le se. 'e ninfe, le sotte virtù, 
quattro cardinali e tre teolo- 
giche. — Con gutf' lumi, ecc.. 
con que* candelabri in mano 
che son sicuri di non essere 
mai spenti dal soffio d'Aqui- 
lone o d'Austro. Par., vii. 129: 

— Lumi, Sopra, xxix, 43 e segg. 
100-108. Silvano, abitatore 

di questa selva — Vivrà al 
mondo pellegrino. — Civf. cit- 
tadino. — Di quella Roma ce- 
leste — patria di Cristo — 
Diedi, rivolsi. 

110-117. Fuoco, folgore. — 
Spessa, condensata. — Quando 
piove, ecc.. quando vicn giù 
da quella parte doli* atmosfera 
ch*ò più alta della terra cioè 
dalla sfera del fJioco. — L'uc^^ 
cel di Giove . Taquila. — Non 
che de' fiori. l'.cco il colpo. 
Questo è il primo travaglio 
dato alla Chiesa dagli Impe- 
ratori romani, sei^nati nell'a- 
quila {Ces.). — Di tu'ta sua 
forza, Inf.. xiv, 59. — In for- 
tuna, in tempesta. — Or da 
poggia or da orza.- flg. : or da 
una parte, or dall' altra. — 
Poggia, propr. è la corda che 
si lega da uno de' capi del- 
l'antenna della nave a parte 
destra, orza quella ohe si lega 
alla sinistra. 

118-129. Cuna, cessa. — Vei- 




Ma, rìpi'endendo lei dì IMde colpe. 
La Donna mia la voUe in btnu futa, 

Quanto soffpi'son l'ossa senza polpo. 

Poscia, per indi ond'ei'a pria vpnuta, 
L'aquila vìtli scender giù nell'aiva 
Del cuJ'fo, e laaciai' lei di aà pennuta. 

E qual esce di cor clie si rammai'Ca 
Tal voce uacl del cielo, e cobi disse: 
navicella mia, wia'ai»! se'uai'cfil 

Poi parve a me che la teri* a'apiisso 
Trutnbo le rote, e vidi uscirne uà drago^ 
Cile pei' lo carro sa la coda Asse: 

E come vespa ohe l'iti'agge l'ago, 
A sé ti'aendo la coda maligna. 
Trasse del Tondo, e gissen va^ vago- 
Quel che rimale, come di gramigna 
Viface teiva, della piuma offei'ta, 
Toi'sa con inteilzion casta e benigna, 

Si ricoperse e funne Hcoperta 
E runa e l'alti-a rota e il temo, in tanto 
Che più tiene un soapir la bouea ap4iiit.r 

Ti'asrormaU cosi il dillcìa santo ' t0 

Miae fuor teale per le pai-ti sue. 
Tre sopra il temo, ed una in ciaacUD CUlj 

Le prime eran eoi-nule come bue; * 

Ma le (yiattro un sol corno avean per trm 
Simile moati'o visto ancor non l'ue. 

Sicura, quasi l'acca in alto monte, U 

Seder sovr'esso un» pultaiTa sciolta 
U'appui-ve con le ciglia iniornoVoate. 

"■ perehtì non ^i fuase tolta. 



Vidi di oosia 

E bacia vanai insieme 
Ma. pei'chè l'occhio cu 

A me rivolse, quel I 

La flagellò dal i:j.])u 
Poi, di sospetto pieno 

Diaoiolse il mostro, i 

Tanto, die sol 



itto u 



giganta, 



alcuna volta: 
pi do e vagante 
eioca d™ao 
insili le pianta 
e d' ira crudo, 
3 trossel per la aàb^ 

— ■ fece scada 



M «I- Alia puttana ed alla nuova belva. 
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CANTO TRENTESIMOTERZO. 



Beatrice annunzia velatamente a Dante, efM verrà presto chi fard Ubera la Chieda e l'Italia 
dall'oppressione dei malvagi,' e gl'iriipone di scrivere qttel che ha veduto Dopo altri ra 
gionamenti lo fa da Matelda tuffare nell'acqua deU'Bunoèt ed egli te ne 'eente ricreato « 
disposto a salire alte stelle. ' 



Deus, venerunt gentes, alternando, 
Or tre or quattro, dolce salmodia 
Le donne incominciaro, lagrimando: 

£ Beatrice sospirosa e pia 
Quelle ascoltava si fatta, che poco 
Più alla croce si cambiò Maria. 

Ma poiché Tal tre vergini dier loco 
A lei di dir, levata dritta in piò, 
Rispose, colorata come fuoco: 

Modicum, et non videbitis me, 
Et iterum. Sorelle mie dilette 
Modicum et vos videbitis me. 

Poi le si mise innanzi tutte e sette, 
E dopo so, solo accennando, mosse 
Me e la Donna e il Savio che listette. 

Cosi sen giva, e non credo che fosse 
Lo decimo suo passo in terra posto. 
Quando con gli occhi gli occhi mi percosse; 

E con tranquillo aspetto: Vien più tosto. 
Mi disse, tanto che s'io parlo teco. 
Ad ascoltarmi tu sie ben disposto. 

Si confi' fui, cOmMo doveva, seco. 
Dissemi: Frate, perchè non t'attenti 
A dimandare omai venendo meco? 

Come a color, che troppo reverenti, 
Dinanzi a' suoi maggior parlando sono. 
Che non traggon la voce viva a' denti, 

Avvenne a me, che senza intero suono 
Incominciai: Madonna, mia bisogna 
Voi conoscete, e ciò ch'ad essa è buono. 

Ed ella a me: Da tema e da vei'gogna 
Voglio che tu omai ti disviluppe. 
Si che non parli più com'uom che sogna. 

Sappi che il vaso che il serpente ruppe, 3i 
Fu, e non è; ma chi n'hi^ colpa, creda 
Che vendetta di Dio non teme suppe. 
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1 -6. Deus, venerunt gentes in 
hcereditatem tuam, <?< pollue» 
runt templuni sanctum tuutn, 
euu. Salmo 78, noi quale David 
si compiange deUe abbomina- 
zioni del tempio di Gerosolùua, 
e invoca il braccio di Dio con- 
trol profanatori. Il Po«ta adom- 
bra por qaelle le sciagure della 
Chiesa. — Alternando, soam- 
blando et awicendevolmente 
dicendo ciasouno lo suo verrà 
Citta* si fa m coro, ora le tre 



virtù teologali, ora le quattro 
virtù cardinali IB.). — Sai' 
modia , canto di salmo ÌB.). 
— Si fatta, con tale mutazione 
d'aspetto e mestizia .. — Alla 
croce si cambiò, impallidì per 
dolore— quando vide in croce 
lo suo figliuolo (£.). Qui fa 
comparazione ohe poco fti mag- 

Siure l'offesa a Dio della morta 
el Figliuolo, che onesta oifesa 
che li l'anno H mali pastori e li 
stupratori della Chiesa : per la 



qual oosa d segue comparazio- 
ne che poco maggiore tristezza 
e dolore ricevè la nostra Donna 
siccome madre di Cristo, nella 
sua crocifissione, di ciò che ri- 
cevòo Beatrice, madre della 
Chiesa del mal reggimento del- 
la Chiesa (Lanèo). 

7-15. Ma poiché, ecc., come 
fti compiuto lo salme {Lanèo). 

— Colorata eotne fuoco, ao- 

Ìccsa del fervore della carità, 
B.). — ìiodicum et non vide' 
^tis me, eco. Jo., xvi, Itì. — 
Parole di Buatrino. al veder 
lamentare e piangere le dette 
virtù, quasi dicesse ; Arricor- 
divi di quel che disse Cristo 
ai discepuli. che poco starubbe 
che noi vedi*ebbeno, ohe se ne 
anderebbe al Padre e sarebbe- 
ro persuguitati, e poco stareb- 
beno oh' elli lo vedrebbeno , 

riero eh' ellino anderebbcno a 
ui in oiblo, e vedranaolo qui- 
vi glorioso ; e intendi : Non vi 
turbate di quel che vedete fare 
contra Iddio e contra voi, che 
tosto. sarà lo fine; cioè quando 
li virtuosi saranno boatitlcati 
quando Cristo ^errk a ludi- 
ca re, ed allora si farà iustizla 
do' pecciitori (/?.). — Solo ac- 
cennando, solamente col cenno. 

— La Donna , Malfida. — // 
Savio che ristette, che rimase 
meco quando Virgilio se n'an- 
dò, cioè Stazio. 

16-19. Non eredo che fosse 
Lo decimo, eco., non avea fatto 
dieci passi, ecc. — Quando, 
eco., scoiitronnosi li suoi occhi 
co' miei. (B.). - Vien più tosto 
cammina più preste. 

23-30. Seco , approssimato a 
leL — Non t'attenti, non t'ar- 
rischi — A dimandare, a in- 
terrogarmi, a farmi delle do* 
mande. — Che non traggon, 
ecc., che pel timore non trag- 
gon fuori la voce intera, dicon 
parole tronche. — Bisogna, bi- 
sogno (fi.).— É^uono, è niilà. 

31-3ff. Ti disviluppe, ti liberi. 

— Che sogna. Chi sogna non par- 
la espedito; ma agognando (B.), 

— Il vaso, il oarro che figura 
la Chiesa {B.). — Ruppe, sfon- 
dò. — Fu, e non è, quasi non 
è più. Apoc, XVII, 8: Bestia 

?tuam vidisti fuit et non es^ 
B.). — Chi n' ha colpa. Cle- 
mente V « Filippo U Bello. 
DeU'ultimo, v. sotto. Par., xix. 

— Non teme suppe, non vi si ri- 




Non sarù tutto t^rapo aenza j-eda 
L'aquila che Uscio le penne b1 carro, 
l'ercha divenne mostro e poscia piglia; 

Cii' io veggio eertamente, e pei* il nariti, 
A dame tempo, già stelie pi-optnqoe, 
Sicure d'ogni intoppo e d'ogni Bimi-ro; 

Nel qtiide un cinquecento disco e einqne, 
Messo di Dio, anciderà la tuia. 
E quel gigante ohe con lei delinque, 

E forse e .e la niia narrazìun buia. 
Qua! Temi e Sfinge, meo ti persuade. 
Perch'a lor modo io intelletto attuia; 

Ala tosto fien li fatti le Naiade, 
Che solveranno questo enigma forte. 
Senza danno di pecore e di biada 

Tu nota; e, el come da me ion porto. 
Queste paivte si le iusegna a' vivi 
Del viver ch'è un eori-ei-e alla morte; 

Ed_ abbi a mente, quando tu le scrivi, 

celar qual hai vista la pìantA, 



Con bestemmia di fatto offende Dìo, 
Che solo all'uso suo la creo santa. 
Per moi'dQi' quella, in pena ed in disio 
Ci nquemi l'anni e più, l'anima priDift 
Bramò Colui che il moi-so in aè pnnlo. 
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OA.NTÙ IHEMESlMOLEilZO 


ìffi 


Donne lo inaesuu tuo, ^e uuq esliam " 
Pei- siagolar oagione esecro eccelsa 


naiD Tldt Blnn uru. K. Pul^ 


Lei tanto, e al travolta nella cima. 




E, BB Etati non foaaei-o acqua d'Elsa " 




Li pecBÌer vani intorno alla tua mente, 
E il piacer loixi un Pii-amo alla gelsa, 




s.'^'rr?',E:i"".j^'us 


Per tante cii'costanze Bolumente "> 


La giuatìiia di Dio, nello interdetto, 


I^'.^J^'ì.""^ '"^'J "^.oV 


Conoaceresti all'alUer moralmente. 


UU> rtal bm. e dal tuU (B.), 


- Ma perch'io veggio te nello ii.telletto " 


Uli (B.?. Nel «S^^oiÓrS^ 


Fatto di pietra, ed in peirato tinto. 


^■riS.-Sd-s.-U'^» 


SI che fabliaglia il lume del mio detto. 


To^Ho anclie,e ne non scritto, almen dipinto, ^° 
Che il te ne pofti denti-o a te, per quello 
Che «i reca il boi-don di palma cinto. 


i?tr'i''rt™. ^^sSiSSif 


*7rM **•««» 3?^'.™"^' 


div.r,T,t. di plrtr/TrigiSS; 


Che la figur'a impressa non trasmuta, 
Segnato è oi- da voi lo mio cervello. 


?x%^.:'^,r^ 


p^.: .IgUDB. .llmjiMi, ■ 


Ma pei'cbè tanto sopra mia veduta "» 


ruu d'illro aa"H° tiBU^ 


VoBti-a parola disiuta vola. 




Che più !a perde quanto più s'aiutai 
Perehè conoscili, disse, quella scuola ^ 


Hau miitlBii diUi ^iTiuDli. 


piccala Hnio. 11 Wj («iiulnUa 




fililo. DaiiB, Jlimi: Il anitra 


Come può seguitar la mia pai-ola; 


E reggi voati'a via dalla divina * 


— ^n- qvijfa, Duma «lueUl !a 


Distar cotanto, quanto si discorda 


Da tei'ra il elei che più alto festina. 


K'Bf.-.S.'.iK.KS 

lorM II mia fsnit m uns 


Ond'io riapoHi lei: Non mi ricoi-da >' 


Ch'io BtraniasBi me giammai da voi. 


Né honne coscienzia che rimorda. 


cf™y li^B^wri"!^,;; ai 


E, se tu ricoivjar non te ne puoi, " 


,ii»loh. memoijla (Cw.).-/r»- 


Sorridendo i-ispoBe, or ti rammenta 
SI come di Letto heesti ancòi: 
B, se dal rumo fuoco s'argomenta, >' 






Cotesta olilivion chiaro oonoliiude 


à" - autlS'i^a^. It hUh- 


Colpa nella tua voglia aitrove attenta. 


Veramente oramai saranno nude "* 


U dd"(lìii«l ^"Sbt "«"liSai 


Le mie parole, quanto converi-assi 




Quelle Bdoprire alla tua vista rude. 


Efo^Ve^u ■' lH^SìÌÌ *sf: 


UnnniU ODI blto Dtlanqnii G> 1 IDOl nnl poDi-lcil, som 


^ui"T,of=s^-.^»'r^«!'<!h: 
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ad eug usa uHanfs rniBau 




luUk pmfliDi. ic.i.). — Al- durH.olnfJ»lrtt.l.tu»>iwii 


u umÌ», -'o>.'anìo'»( iMk»^ 


■BlDitti. Aduna brami pa eon, L'uqaii dcirm». Ilum< 


.la. Il dUcfliU. 11 ttuUtLiTla 
dalMDDds ti»r DOUBla «1- 


n«nU dilUa Tla dhlaa, ■». 


w'SftSS 


anqm mll'iniu b pia llt> 1 US] di TmcBna, ch> niglle In Aron 
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garU lah>nla''afli>lU. uU|tri^ 


nd UmtiDt aaò CriilD. U qusla igroiaiaH 1 UgaS chi Ti II (et 


più ni™. 


Sf «TJ-i"? Si .".Si-, »,T.X'.»S"S,SS",r 




turni. ■ DlJrfDIS »»'tf lUuM. 


ìns.-'S.'ss.S'ss 


«-7V. Bormi, i prl'O il'«- (n Pirano ilIflraUVo dui (III 
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PUBOkTnnio. 

E più corrusco, e con più lenti f 
Teneva il sole il cerchio 4i merìgg», 
Ctie qua e là, come gli Aspetti, hissì, 

Quiiniio a'alHasei', si eome a affiggo 
Chi va dinanii a echiera pei- iscoi-ta, 
Se trova novltala in sue veatigge. 

Le sette donne al fin d'un'ombi-a smoi'ta, 
Qnal Slitto foglia verdi e rami nigii 
Sopi-a suoi fialidi rivi l'Alpe ^rtx 

Dinanzi ad esse Eufi-ates e Tigri 

Veder mi parve uscii' d'una foDt&na, 

E quasi amici dipartirai pigri. 

più Luce, o gloria della gente umana, 

g^^ Che acqua é questa che qai si dispiega 

■La Da un principio e sa da aè lontanai 

Pev cotal pi«go dotto mi fu; Prega 
Matelda che il ti dica; e giti rispOBB 
Come fa chi da colpa si dislega. 

La bella Donna: Questo, ed alti'e cose 
Dette gli Bon per ma; e aon sioufa 
Che l'acqua di Letào ngn gliel nascose. 

E Beatrice: Porse maggior cura. 
Che spesse volte la memoria priva, 
Fatta Ila )a menta sua negli occhi oscuri 

Mi» vedi Eunoè ohe là dei'iva: '" 

Menalo ad esso, e, come tu «e' usa. 
La tramortita sua Ti:-tù ravviva. 

Com'anima gentil che non fa scusa. 
Ma fk sua voglia della voglia altrni, 
Tosto ch'ell'è per segno nior dìachiuaa; 

Cosi, poi che da essa preso fui, " 

La bella Donna mossesi, ed a Stazio 
Donnescamente disse : Vien con lu: 

S'io avessi. Lettor più lungo spazio 
Da sci'ivei'e, io pur cantera' in parie 
Lo dolce ber che mw non m'avi-ia e-szio; 

Ma pei'chè piene son tutte le cai-te 
Ordite a questa &intica secomla. 
Non mi lascia più ir lo fren dell'ar 

Io ritornai dalla sanliasim'onda 
Rifatto s), come piante novelle 
mi. — Bi Rinovellate di novella fjxjndo. 
S"iJ!^ Puro e disposto a salire alle stelle. 

IH. BUnjriuU pir klons qoi d'Ennoé. — OnlHt, 



PARADISO 
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PARADISO 



CANTO PRIMO. 



Invocato Apollo, fi Poeta descrive come dal ParadUo terrettré s'alxd alla tfera del fuoco 
Beatrice gli spiega come avvenga ch'egli possa vincere la gravità propria e salire, perchè 
tratto verso xl suo principio, a cui lo porta invincibile amore. 

Seguendo le teorie di Tolomeo, pone il Poeta la Terra immobile nel centro, e intomo ad 
essa, in orbite circolari e concentriche, e di mano *n mano pii$ ampj e più veloci fa gi- 
rare i cieli della Luna, di Mercurio, di Venere, del Sole, di Marte, di Giove, di Saturno, 
l'ottava sfera, ch'è delle stelle fisse, la nona, o primo Mobile, e finalmente l'Empireo, che 
i immobile, Quaii trasportato dalla forza stessa che rota i cieli, e dalla luce sempre cre- 
scente degli occhi di Beatrice che l'accompagna, s'aixa daWuno all'altro, e in ciascuno 
d'essi gli appariscono que' beati spiriti, che furono impressi, vivendo, della virtù propria 
di quel pianeta 



La gloria di Colui che tutto muove 
Per Tuniverao penetra, e risplende 
In una parte più, e meno altrove. 

Nel ciel che più della sua luce prende 
Fu' io, e via\ cose che ridire 
Né sa, nò può qual di lassù discende; 

Perchè, appi'essando so al suo disire, 
Nostro intelletto si profonda tanto. 
Che retro la memoria non può ire. 

Veramente quantMo del regno santo 
Nella mia mente potei far tesoro. 
Sarà ora materia del mio canto. 

buono Apollo, all'ultimo lavoro 
Fammi del tuo valor si fatto vaso. 
Come dimandi a dar Tamato alloro, 

Insino a qui Tun giogo di Parnaso 
Assai mi fu, ma or con ambedue 
M'è uopo entrar neiraringo rimaso. 

Entra nel petto mio, e spira tue 
Sì, come C[uando Marsia traesti 
Della vagina delle membra sue. 

O divina virtù, se mi ti presti 
Tanto che l'ombra del beato regno 
Segnata nel mio capo io manifesti, 

Venir vedrà' mi al tuo diletto legno, 
R coronarmi allor di quelle foglie. 
Che la materia e tu mi farai degno. 
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I-IO. La gloria, il divino 
rag-gio, o la luce divina ( Var- 
chi). Dante, Lettera a Cane: 
Pemtra quanto all'essenza, 
risplende quanto all' essere 
(T.). — Più, e meno. D., ivi: 
Vediamo alcun^i cosa stare in 
grado più eccellente, e tal al- 
tra in inferiore.' come appare 
nel cielo e negli elementi, pe- 
rd che quello è incorruttibile, 
e questi son corruttibili, - Nel 



ciel, rcmpireo. — Prende, pi- 
glia e ricove — perchè l'em- 
pireo tutte cose contiene e da 
niuna è contenuto, e per la 
sua sempiterna quiete e pace, 
D., ivi. — Ni sa, ecc., D., ivi:, 
Neseit, quia oblitus.' nequit, 
quia, si recordatur et conten- 
tum tenet, sermo tamen deficit, 
— Qual. Il W.: chi — Al suo 
disire, a Dio. - Retro...non pud 
ire, oioi «egoitart 1* intelletto 



e riserbare 1 limulaerl ed im- 
magini delle cose vedute e con- 
template ( V.) - Veramente, non 
pertanto. — Quant'io, eco. D.. 

ivi : dicere vult de regno 

cailestiquidquid in niente sua, 
quasi Thesaurum, potuit re- 
tinere, 

13-15. All' ultimo lavoro , 
In questa terza ed ultima can- 
tica — Fammi eco. , empimi 
di maniera della grazia e fa- 
vore tuo — A dar l'amato al- 
loro, innanzi clie tu coroni e 
conceda l'aUoro amato da te 
{V.). Altri: dimanda dar , 
ricliiedeii a dare (7*.). 

16-18. Insino a qui , nelle 
due cantiche passate. — Pur- 
noMO , monte nella Focide ; 
ha duoi gioghi lommità. 

— Assai mi fu, m'era abba- 
stanza — ma or , in questa 
terza cantica — con ambedue, 
1 gioghi, ed in somma con 
tuttofi monte (F.). Neiruno 
albergano le Muse, neiraltro 
Apollo: e vuol dire: Fin qui 
ni bastò Taiuto dello scienze 
umane; ora mi bisogna la sa- 
pienza divina o del più alto 
grado dell'arte {B. B.). - Arin- 
go. Lo spazio dove si corre, e 
lo stesso corso ( V.). 

20-27. Marsia , eco. Satiro 
che Apollo scorticò, dopo averlo 
vinto ■ in una gara musicale. 

— Vagina, guaina ( r.). Nel 
principio del Purgatorio ri- 
corda il supplizio delle Piche 
(B. B), — divina virtù. Se 
bene invoca colle parole Apol- 
lo, come poeta , intende però 
colla mente Dio, come cri- 
stiano {V.\. La virtù intel- 
lettiva delle oose celesti {P, 
di D.), — l'ombra , quel po' 
che rammentò (7*.). — Ai tuo 
diletto legno, Soi)ra : amato 
A.lloro l V,), — Che, deUe quali 
fagUe (F.). Il Bianchi: che, 

.perooohè. 



. . _ . Ceaai'S Poeta. 
(Colpa e vei'gogoa delle umoce voglie) 

i^be psrtoi-ir letizili in su la lieta 
Dcmca deità doTi'ia la (l'onda 
Feneis, quando alcun di sé asseta. 

Poca fiivilla gran fiamma seconda: 
Porse iJintra a me con miglior rad 
Si piegherà pei*chè Ciri'a i-isponda. 

Surge ai mortali per diverse foci 
La lucerna del mondo; ma da quella, 
Che quutti-o cerchi giunge con tre crOBir 

Con miglior corso e con mieliore BtelU " 
Esce congiunta, e la mondana cera 
Più a suo modo tempera e auL'gella. 

Fatto BTBa di li mane e di qua sera 
Tal Tace quasi, e tutto ei-a Ift bianco 
Quello emisperlo, e l'alti'a parte nei'a, 

Quando Beatrice in sul sinistro fianco 
Vidi rivolta, e ritardar nel «ole: 
Aquila si non gli s'affisse unqiianca 

E al come secondo ragjjlo suole: 
Uscir ilei primo, e risalire insù so. 
Pur come pei'Cgrin che tornar yiiotó! 

Cobi dell'atto suo. por gli occhi iuruao 
Nell'imagina mia, il mio si fece, 
E fissi gu occhi al solo oltre a, noatr'llW- 

Molto è licito là, che qui non lece ' 

Alle noati-e virtù, merco del loco 
Fatto per pTOprio dell'umana spoca. 

Io noi solferai mollo, né si poco, i 

Ch'io noi vedessi sruvitlar d'intorno, 
Qual ferro che bollente esce del fuoca 

E di subito parve giorno a gioi'no ' 

Essere aggiunto, come Quei che puot* 
Avesse il ciel d'un alti-o sole adorno. 
— im'iìii" ii^AVit Bi'iV Beati'ice tutta nelfeteme rote ' 

SToSl'VKrto In' iS^^ «- fissa con gli occhi stava, ed io in lei 
(ns, amn t iiiuni fMtnjm Le luci fisse, dì lassù ramote, 

pitr,: K !• ■'•Ile migUan oc- B.). li BlucM: Tal fart t — JTiir «mnivfHf mia, I 
1U 4: Lt tlclì'-jmB ri-tjilr^ ìlnUa pon'lo ila] cIeIs (donds Ulta — if mio UH» _ «tj 

rrtiplro, aiJpont • riiluM m*. — In tal nniiit-o fiai— '■ "" '■' ._.— -^ 
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Nel suo aspetto tal dentro mi fei, ^ 

Qual si fé' Glauco nel gustar dell^erba. 
Che il fé' consorto in mar degli altri Dei. 

Trasumanar significar per veì^ha '<> 

Non si porla: però l'esemplo basti 
A cui esperienza gi*azia serba. 

S' io era sol di me quel che creasti 
Novellamente, Amor che il ciel goverai, 
Tu il sai, che col tuo lume mi levasti. 

Quando la ruota, che tu sempiterni 
Desiderato, a sé mi fece atteso. 
Con Tarmonia che temperi e discemi, 

Parvemi tanto allor del cielo acceso 
Dalla fiamma del sol, che pioggia o fiume 
Lago non fece mai tanto disteso. 

La novità del suono e il grande lume 
Di lor cagion m'accesero un disio 
Mai non sentito di cotanto acume. 

Ond'ella che vedea me, st comMo, 
Ad acquetarmi l'animo commosso, 
Pria eh' io a dimandar, la bocca aprio. 

E cominciò: Tu stesso ti fai grosso 
Col falso immaginar, si che non vedi 
Ciò che vedi'csti, se l'avessi scosso, 

Tu non se' in terra, si come tti credi; 
Ma folgore, fuggendo il proprio sito, 
Non corse, come tu ch'ad esso riedi. 

S' i' fui del primo dubbio disvestito 
Per le sorrise pai-olette brevi, 
Dentro ad un nuovo più fui irretito; 

E dissi: Già contento requievi 
Di grande ammirazion; ma ora ammiro 
Com'io trascenda questi corpi lievi. 

Ond'ella, appresso d'un pio sospiro, loo 

Gli occhi drizzò, ver me, con quel sembiante, 
Che madre fa sopra figliuol deliro: 

E cominciò : Le cose tutte quante 103 

Hann'ordine tra loro; e questo è forma 
Che l'universo'a Dio fa simigliante. 

Qui veggion l'alte creatura l'orma loe 

Dell'eterno valore, il quale è fine, 
Al quale è fatta la toccata norma. 
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fosse raddoppiato {V.\. — Le 
luci, i miei occhi — fisse. Al- 
tri: fissi^ affisai — di lasntc^ 
dall' eterne ruote — remote , 
rimosse (V.). — Nel suo aspet- 
to, ecc. Dante nel rimirare 
Beatrice si deifica {V.). — 
Qual. si fé* Otaitco, ecc. Ovid., 
Metam.,xin,90G — Il fé' con- 
sortOt ecc., lo f>'ce compaj^nu ; 
diventò Dio marino ( V.). 

70-75. Trasumanar, passare 
daUo stato umano a più nobile 
condizione o natura — Verba, 
parole. — Esemplo di Glauco. 
~ Cui, a ehi la grazia riserba 



il provarlo (7*.). — S'io era* 
ecc., s' io era d* umano fatto 
diviuo ( y.). — Sol. col corpo 
lassù io Ì5!pirito (7*). — 
Novellamente, in ultimo luo- 
go. La parte deU* uomo creata 
ultima è 1* anima .razionale 
{B.Ii.y Purg., XXV. E quel di 
san I»aolo: Sive in corpore 
uescio, sive extra corpus ne- 
scio,' Deus scit, — Col tuo lu- 
me, colla tua grazia illumi- 
nante (r.), 

76-81 La ruota, il cielo - sem- 
piterni, fai volgere in eterno - 
Desiderato, come amato e come 



fine, non come «flSoiente; oioè 
non volgi e giri il cielo mo- 
vendo attualmente, ma sei ca- 
gione ohe egli si giri e volga 
essendo amato e desiderato da 
lui ( V.). - A sé mi fece atteso, 
fiace ch'io mi volsi ed attesi ( V.). 

— Temperi, eoo., Iki una e 
varia (T.). — Parvemi tanto 
ecc.. mi parve sì grande spa- 

.cio del cielo allumato {v.), 
Essendochò fosse giunto alla 
■fera del fuoco IB.B.). — Di- 
stesso, lungo ( VA, ampio. 
82-84. Suono dello sfere (T.). 

— AT accesero un disio, ia^ln- 
flammarono A fattamente di 
sapere le cagioni loro, ed onde 
do veniate ( r.). — Di cotanto 
acume, si acuto. 

85-108. Om<'«/;a. eoo., che ve- 
dea nel mio intorno al pari di 
me medesimo. — Ti fai gros- 
so, ti avvolgi nei dubbi. — 
Col falso immaginar, imma- 
ginando quello ' che vera- 
mente non era (T^.), d' essere 
sempre in terra. — Se l'avessi 
scosso, se tu avessi tolto via 

?uella falssi immaginazione 
V.). — Afa folgore, eco., gli 
soggiugne, come egli se ne 
tornava al cielo , che è il pro- 
prio luogo dell' uomo, più ve- 
locemunte ohe non va una 
saetta, la qualo fugge il luogo 
suo propio. — // proprio sito, 
il proprio luogo, cioè la seconda 
regiuno doir aria o vero l'ele- 
mento del fuoco. — Ad esso, 
tuo propio sito, il oielo; riedi 
ritorni ( V.). — Disvestito, spo- 
gliato. — Per le sorrise pa- 
rolftte brevi, mediante quelle 
poche parole ohe Beatrice 
jn'avea detto sorridendo (F.). 

— Ad un nuovo dubbio — 
iìTetito, inviluppato ( V,). — 
Booo., Lab., 90: Dal fallace 
amor irretito. — Requievi. 
mi sono riposato ; ri^^ponde al 
detto di sopra : Ad acquetarmi 
r animo commosso, ( r.), — 
Di grande ammirazion, da 
gran maraviglia eh* ecli aveva 
avuto della dolcezza aol suono 
e delia grandezza del lume 
( V.). — Com' io , corpo grave. 

— Tra^^cenda, passi e sorvoli 

— guest: corpi lievi, l'aria, la 
quale e^li aveva di già passa- 
ta, ed li fuoco ch'egli pas- 
sava tuttavia, salendo al cielo 
dulia luna, e però disse tra- 
sce^iUa, nel tempo presente ( V.). 

— Appresso, dopo. — Deliro . 

t lazzo. — Le cose, ecc., tutte 
e cose hanno un flne : del- 
l'uomo è Dio : e però 1* uomo 
tende a salire {T.). - Hann' or- 
dine tra loro, sono ordinate 
l'una con l'altra — e questo, 
1* aver tutte le cose un ordine 
tra. loro (V.). — Forma, dà 
unità e vita al mondo (7*.). — 
Qui, in questo ordine dell'uni- 




n- Nell'ordine oli'io dico aono «celino 
if^ Tutte Datura, per divei'se sorti. 

Più ai pi'incipiu loi'O, e inen vicine; 
fj^ Onile si muovoao a diversi porti 
sro Per lo gi'an mai' dell'essere, e ciascuna 
. -■ :2~^'i '^° istinto a lei dato ciie la porti 
l'b |v.). — Questi ne porta il ruoco intei' fa luna, 
diisni ank Questi ne' cuoi- mortali à promutore, 
' '" iJueBti la ten'a in tò stringe ed aduna, 

è puf le ci-ealure, che aon fuoj'C 
D intelligenzia, queat'ai-oo aaetta, 
Bucu. w..^. _,.— s- Ma quelle cii' hanno intelletto ed uaom. 
■d >ji> «u ipan. Il Y"iB La pi'uwìdenza, che cotanlo assetta, • 

?°^Ò?"™iii!5 ("Starno- ^^ ^"f lnHie f» ■' ciel sempre quieto, 

Nel qual si volge quel eh' ha maggior tràtfl 

Ed ora 11, oom'a sito deoiialo, 

Cen poi'ta la virtù di quella cofda. 

Che ciò che scocca drizza in segno lieto.. 

Ver è che come foi'ma non s'accoi'du . 

Molte fiate alla iatenzion dell'ai-le, 

Pei-ch'a i*iapondei* la materia è soi'da; 

Cosi da questo corso ai dipat-te 

Talor la ci-eatui'a eh' ha podere 

Di piegar, cosi pinta, in alti'a pai-te, 

(E Bi come vedSr si può cadere 

Fuoco di nube) se l'impeto primo 

A terra è toi'to da falso piacei-e. 

Non dèi più am mi l'ari se bene stimo. 

Lo tuo salir, se non come d'un rivo 

Se d'alto monto suende giuso ad imo. 

Maraviglia sarebbe in te, se privo 

D'impedimento giii ti Tossi assisa, 

Com a terra quieto ftioco vivo. 

Quinci rivolse Inver lo cielo il viso. 
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O voi che Biete in pìccioletta barca, 
Desiderasi d'uacolcar, seguiti 
Dietro al mio legno che cantando vai'ca, 

Tomats a inTeder li vostri liti, • 

NoD vi mettete in pelago; che forse, 
Ptìi'dendo me, rìmari-este Bmai'ritL 

L'acqua ch'io pi-ondo giammai non ai corac; ' 
Minerva spira, e conducemi Apollo, 
E! nuove Muse mi dimostrai) I Oi'ss. 

"Voi alti-i pochi, che drizzaste il collo '" 

Per tempo al pan degli Angeli, del quale 
Viveai qui, ma non Ben vien satollo. 

Metter potete ben per l'alto sale " 

Vostro navigio, servando mio sdoo 
Dinanzi all'acqua che ritorna eguale. 

Qns' gloriosi che passara a Coleo. " 

NoD B'ammirai"on, come voi farete. 
Quando Jason vider fatto bifolco. 

La concreata e pei^petua sete '• 

Dal deifoniio regno cen portava 
Veloci, quasi, coma il ciel vedete. 

Beatrice in auso, ed io in lei guardava; *> 

B rorae in tanto, in quanto un quadi'ol posa, 

■ '■ ---e si (fischiava, 

nil-aljil cosa " 

sé; e però qnella, 
a opra essere ascosa, 
- — e bella: " 



E vola, e dalla n 
Oiuato mi vidi ove n 

Mi torae il viso 

Cui non potea m 
Volta ver me al li. 

Drizza la mente .. 

Che n'ha congiunti 

S. tHfiaioltUa barca, ca 



Dio g 



mi Ai%: 



stella. 
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poBOAToaio. 

Nell'ordine ch'io dico eono accline 
Tutte nature, per dlTerae sorti. 
Più al principio loro, e men vicine; 

Onde si muovono a diverai porti 
Per lo graa mar dell'essere, e ciascunit 
Con iatinlo a. lei dato che la porti- 

Queati uè pui'ta il fuoco inver fa lana. 
Questi ne' cuor inoi-tali i promotore. 
Questi la terra in sa stringe ed aduna. 
'là pur le creature, che aoa fuoiv 
D intelligeczia, quoat'krco sue Ita. 
Ma quelle ch'hanno intelletto ed amors. 

La pfoyvidenza, che cot&ntù assetta, ' 

Del suo lume fa il oiel sempre quieto,, 
Nel quai ai volge quel ab' ha maggior tri/I 

Ed ora li, ooni'a sito deweto, 
Cen porta la virtù di quella oorda, 
Che ciò ohe scocca drizza in segno lieta 

Ver è cbe come forma non s'accoiila 
Molte fiate alla intenzion dell'ai'te, 
Percb'a risponder la raeteria è sorda; 

Cosi da questo corso ai diparte 
Tuilor la creatura eh' ha podere 
Dì piegai', cosi piota, in altra parta, 

(E SI come veder si puù cadere 
Fuoco di nube) se l'impeto primo 
A terra è tut'to da falso piacere. 

Non dèi più ammirar, se bene stimo. 
Lo tuo salir, se non come d'uu rivo 
Se d'alto monte scende giuso ad imo. 

Maraviglia sarebbe in te, se privo ' 

D 'impedi mesto giù Ci fossi aasLso, 
— *■ I cti « oi.' li Com a teri-a iJuieto fuoco vivo. 

A oitìo Bi4£«>''u''So>!. oon Quinci rivolse inver lo cielo il viao. 

Unoie oUTio? ohe l lioioKi r^'r 'cime^ nata' {rj^— fii^ u r uil 

Eb"»™ TalilEO \ bÌI*"! u^^l V.). - Da"V"lo corta TigU!r"M°S "™rS *■! 
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voi che siete in piccioletla barca, 
Deaidei-osi rl'asaoltai', seguiti 
DieliX) al mio te^no che cantando vai'ca, 
' Tornate a riveder li voati'i liti, 

Kon vi mettete in pelago; che forae, 
Perfeado me, rimari'BBtB smaiTiti. 
' L'acqua ch'io pi'eniio giammai non si coi-se; 
Minerva spira, e condncemi Apollo, 
E naove Muse mi ditnosti'an 1 Oi-ae. 

Voi alti'i pochi, che di'izzasle il collo i 

Per tempo al pan degli Aaj^eli, del quale 
Vlvesi qui, ma non Ben vien satollo, 

Metter potete ben per l'alto sale > 

Vosti'o navigio. servando mio solco 
Dinanzi all'acqua che i-itoma eguaio. 

Qua' gloriosi che passaro a Coleo. ' 

ido Jason videi- fatto bifolco, 
creata e pei'petua sete ' 

deifonne regno cen portava 
■ quasi, come il ciel veiJele. 
In suso, ed io in tei guardava; ' 
in tanto, in quanto un quudrel posa, 
e dalla noce bì dischiava, 

i vidi ove miiuliil cosa ' 

torse il viso a sé; e però quella, 
non potea mia opi'a easei's ascosa, 
—r me al lieta come bella: ' 

la mente in. Dio grata, mi disse, 
ngiunti con la prima stelhi. 



ti ^Mtf IVIii tVAtì, pollo Eoi Balda I tO. - 
_CUiW fmmn nifU ÌUcI: norr. Iiii» ìg 



fS? pJia ™V mpp°iÌl"ffl: 



a ■! filivi •' <|iiul tablodi lUI- 
i- li Diù pralta , rìTQlil riDhl- 
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PAiADiBa ^^^H 


«.M.t«..a,d..(^..«»- 


Pai-eva a. me che nube ne eoprisao 




Luoida, spessa, solida e polita, 


.-'ijra'ii^^rw™-?.'"» 


Quasi diumaate che lo sol feriase. 


«m.BU.p-iol'I-O»"""'»- 


Pei' enti'o aó l'elei'na margherita " 




Ne ricevette, oo m'acqua recepe 




PvaggìD di luce, permaneoda unita. 


,sEruiui..-/i^'o...rt»v. 


S' io ei'a ctSiTiO, e ani non si concepe " 


iD^riU IF.)- 

n^. ^jn tra eorpu. Nsn u 


Ch'esser convien se coi'po m coi-po l'epe. 
Accender ne dovfia più il disio * 






ri fDHffìiff Dna 11 oompKadet 


Come nosti-a natui^ a Dio s'unlo. 


( V" -^M d("™?«;.. uioi 


LI si vedrà ciò che tenem per Tede, • 


InHnupIù: 1 un filili i. lar- 
Klieiu, pnniDj.u a viro nt- 


. Non diniostitito, mu da per aó noto. 
A guisa del ver primo che l'uom creile. 


™WÌ'"lS;.'^:1";;i^ 


Io risposi: Madoona, et devoto. ' 
Quanfesser posso più, i-ingi-ai'.io Lui 
Lo qual dal mortai mondo m'ha rimOiiL 




ITrten. — r.jt. Mirs =^p«aj- 




Uà ditemi, alia son li segni bui < 




Di questo j;oiT>o, che laggiuso io terra 
Fan di Gain lUvoleggiai'e alti-iti I 






Ella soi'i'isB alquanto, e poi: S'egli eiTft' ' 




L'opinion, mi disse, dei martiU, 




Dove chiave di senio non dissen-a, 




Certo non ti dovrien punger li strali * 
D'ammii-azione omal; poi dietro ai aeua 






Vedi che la cagione ha corte l'alL 


DhVeBlitui-" Toi^ »e"'i^ 


Ma dimmi quel che tu da le na pensit ' 


iMa^ lODcidDUEll dk Colui 
nliB DDD sala oitS tir uantVt, 


Ed io: Ciò che n'appai' quastit diverso. 
Credo che il fanno i eorbi rari e deniJ. 


°^;tA.ì^j".ì<%'i.^ 


J3~l».n. V^M. .A^An^ì^M^ 




dLumentg (V.). — " ffcn iji- 


Nel ralsa il ci'eder tuo, se bene aacolU 


L'argomentai- ch'io gli fai* avrei'SO. 




La spera ottava vi dimostra molli 


[uug di tui. QBliin propLi. t 


Lumi, li quali nel quale e nel quanto 
Notai' si posson di diveral volti. 
Se raro e denso ciò faaesser tanto, 


Bissi" ar.-"; 
s'i!.ff.rrjhiM's 


Una sola virtù sarebbe in tutti. 


Più e men disti-ìbuta, ed altrettanto. 


Vii'tù diverso esser convegnon flnittì 


■Unal, ooiut i ijuall»; o^Bi 


Di pi-incipii foimali, e quei, fuor ch'une^ 


seri"""'"* 


Seguiterieno a tua ragion distiTittL 


^S.'i.^:',S-.,':;;i: 




OMMH lO^io (F.|. — Corpo 




1 1',| iiir_ M. uà : Caino t 1. 

"»Kt. ate« rt< ,«.0 non 




^°y.",fix«oV."u'^?ui';™ 


■]«.«(>■.). -coni,...,.»: in i»Ua^»'>I.IiloP*,»tfl* 




dlu II muoliii dilla Ioni non don ~ t mi Honls, i 




imrc altro eUtrarilóiUi •no aouHSIi lata. Bidìà_n« 
«.-^,a(te,u<.ton^npo..(,ni, Sd ooi^t lori, -HlSin 


Itdl oh' anoil tD 00» lODIlblll, 


^^'^^SrzT'i: nr 






dSr. parli. &*U|M0 DlBU 1 7k%,. «»., H U 'n^ 









Ancor, se i-apo fosse di quel bruno " 

Gagion, che tu dimandi, od oltre in pai'te 

Fova di sua materia si digiuno 
Bsto pianeta, o si ::oiiie comparte ""• 

Lo grasso e U magro uo corpo, cosi questo 

Nel suo volume cangerebbe carte. 
Se il primo fosse, foi'a manifesto '^ , 

NelrecliBsi del sol, per li'asparera 

la lume, come in altro raro ingesto. 
Questo non è; però è da vedere ^ 

Dell'alti'», e, s'egli avvion ch'io l'alti-o cassi 

Falsifleato fla lo tuo pai'ei'e. 
S'egli è che «questo raro non trapassi, t^ 

Esser conviene un termine, da onde 

Lo suo contjario ])iù passar non lussij 
E indi l'altrui i-aggio si rifonde •* 

Cobi come color torna per vetro, 

Lo quHl direti'D a sa piombo nasconde. 
Or dii'ai tu cli'el si dimoati'a tetro >' 

Quivi lo raggio più che in altre pai-ti, 

Per esser li rifratto più a retw. 
Da questa instanzia può deliberarti ** 

Esperienza, se giammai la pi'ovi, 

Cliesser suol fonte a' rivi di vostr'arti. 
Tra specchi prenderai, e due l'imovi " 

Da te d'un modo, e l'altro, più rimosso, 

Ti^'ambo li jjrimi gli occhi tuoi ritrovL 
Rivolto ad essi fa che dopo ìl dosso '" 

Ti stea Qn lume che i tre specchi accenda, 

E toi-ni a te da tutti ripercosso. 
Cenchè nel guanto tanto non ai stenda '«^ 

La vista più lontana, il vedrai i.mu jjj.t.— jm^mj. 

Come convien ch'egualmente risplenda. !"■, "'''"J"" '^■'i 

Oi-, come ai colpi delli caldi i-ai ™ ,^;""i .S^^, 

Dalla neve riman nudo il Huggetto ìt.).-ri''-' tuoifen 

E dal colore e dal freddo primai; ;;(;',; A^^f^/ 

d«D«ll& del BOF^ ddeitl afflai- f.'ùi Am 41i1raa «rtnclpio toì- —d'un mudo, nerim 
fo, lulamuifaT nnn »ILrAMK^f>* lotlt a ■onunElKrfl. da ■•^olta più runn hEìa L'Altro- 

ala. B.1 ii'ii'Mn'(F°"°'"-'°- ••■•■"' .ì.Ttt ..^^"^Jn. ri", ..,."i.'' — :^ '' 
(■ h' UtiJ aqoi: , ,. 

BUM iB.\. — Onci pijnMpll bi 



Hiilii la fUtlu It^ 



'sv.':.f.".,'w 






U eqoBl- (B.). — 



■l,(«hL-r«»r- 
J; miUlmJfl.). 










lOj- - Co«l rimuo te nello inMlIetto * 

r woÌbÒ Voglio icfoi-mar di luce al »i»aca, 
11 inoa a Che ti tremolai'^ nel huo aspetto. 
™ M D*'>'''0 "lai ciel 'leil.i divina pace 'I 

Hnn.'pus Si ^ii-a un cor[io. nella cui virtute 
^a- L'esaer di tutto buo contento giace. 
'^ Lo ciol fléguenle, uh' ha tanta vedute, " 
•"< Quell'easei' pui'te per direrae eBsenze, 
Iti ^^ luì diatìnle e da Ini contenute; 
i«ii Oli nitri giron pei* varie diflfei-enze " 

1*" Le diatinzion che dentro da sa hanno, 
'bu Dispongono a loi' Sai e !oi' semente. 
i't Questi oi-gani del mondo cosi vanno, <■ 

Come tu vedi ornai, di gl'ade in gl'arie, 
Che di EU prendono a di hdCIo fanno. 
Riguai-da bene a me, si oom'io vado " 

Per questo loco al ver che tu desid, 
SI ohe poi sappi sol tener lo ^ado. 
Lo moto e la vii'tù de' santi gin, 1 

Come dal fabbro l'arte del martello 
Da' beati motor oonvien che epiri; 
E il ciel, cui tanti lumi fanno l>e11o, " 

Dalla mente proroniJa che lui volve 
Pi'ende rimale, e faaaene suggello. 
E coma l'alma dentro a vostra polve " 
ii« organi dti f^'' differenti membi'a, e i!onfX)"tiiate 
aiim.:iicMa i A dlvei'sd potenze, si risolve: 
lÓMllTrtrii^ii ''''^' l'intelligenza sua bontate ' 

mouri luLii — MultiplicaB per le stelle spiega, 
mia. iDitiniioiis Oli'ando 9A Bovra sua imitate, 
fl) -pJtokI Virtù diversa fa iliversa Ioga "■ 

huÌd uenminu Col pi-Mioso ooi'po ch'eU'ttwiva, 
"i'i-r J''Te'^^ Nei qual, al come vita in voi, si lega. 
gaio SnorD pir Per la natura lieta onde denva, I 

°°? w'"" ' '^ ^^ '"''* mista per lo coi'po luce, 
l(B'.)?-''aiijo! Come letizia ner pupilla viva. 

Da essa vien ciò che ■da luce a luce * 

Ifi.". .*??.' f^^ Par rfilTeiente, non da denso e l'ai-o: 
Essa è formai principio che prudues. 
Conforme a sua bontà, lo turbo e il cIiiaTO-' 
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CANTO TERZO. 



Quel sol, che pria d'amor mi soaldù il petto, JJ"" jf^JIiouiVi^/" w 

Di belU verità m'avea acoverto, cu rnmi'. d'ilo ani Coniai 

Provando e i-ipi-ovando, il dolce aspetto; — ^tx •ano. bimn p. 

Ed io, per confessar corretto e cei'to * ^oÌ" mÌmI ( r f iÌb^PÌ 

Me siesso, tanto quanto si convenne, ru'-i'. o>» mgaBS la fi* 

Levai lo capo a praffeiir più erto, ?JJ ri^a.^'oSIuMli™ 

Ma visione apparve, che ritenae S<biurX u iiSru ue^ IiI 

A sa me tanto Bti-etto per vederal, ?f i";" "?°^'*Sj.ìÌ^ *^ 

Che di mia confession non mi sovvenne. ii ^o[^^'^Tt&^}^^ 

Quali per veti-i traspai'enCi e tei^i, '* mfgii*. — Tuli. l« te um 

O ver per acqua nitide e tranquille, '°°'' >"=""'- » ">'"^ "»" 
Non si proronde che i fondi aieu persi, 

Tornan de" nostri viai le postille 
Debili al, che perlu in Cianca fi-onte 
Non vien men tosto alle nostro pnpillei -.. -...".i, s»™i«r- 

Tali vid' io più facce a parlar pi-onte, '* ^ {T\'ar nST^M ' "" 

Pei-ch'io dentro all'en-or contrarlo coi-si lo^.' aj>r<^ii!Sii «mtiaHU 
A quel ch'aoceae amor ti-a l'uomo e il fonte. S?t!oLi j^'SIImm -"^ 

Subito, si COm'iO di lOl* m'accorsi. '* ndcndo. taa.', rliplggd'iu oilU 

Quelle Htimando specchiati sembianti, '"=''1 """i =1" «">» ""iii, • 

Per veder di cui fosser, gli occhi torsi; '{^r" '''"' °^ »™"«iii* 

E nulla vidi, e litorsili avanti " m-s». n luo p<.mi mu. 

Onta nel lume della dolce guida, non'sdB'ooB 'ìJ^^d'ibo'S* 

Che «ori'idendo ardea negli occhi santi. imuftiràiitio.— CDniiiuait! 

Non ti meravigliar pereh'io sorrida, '^ " f^ ■«'" Ì^„^^n!SL ,^ 

Mi disse, appresso il tuo pueril coto, miuwETs aoi? ii hmiti m 

Poi sopra li vero ancor lo pia non llila, p" ugiaiu dalli eon npn 

tilt te rivoìve, come auole, a vóto, s* fla™»'SFiftS'"ii»'ù*iw 

Vere austanzie son ciò che tu vedi, logia (b.j.— »>) niifuu.ict. 

Qui i-elogate per manco di voto. ii'J'Sfi S'atum™ Joi'KS 

Pera parla con esse, ed odi, e credi, ^i ^,„, „,„-, udbuu. pùra^w 

Che la vorace luce che le appaga non ^llnl« io™ alani» in m- 

Da sé non lascia lor toreer li piedi J'j'j '"p^Bio' ^. iNai'jSSS ■ 

at. 11 (rulli di (forte 



tfS^ Che di mia. mia., il rnironiU. Bon il (Iti (B,l, ìi-tà. E erciil, qnd ohi d» 

— * ■ "o r). - i^lutflmM ««1 pirli, il lo» DdlnL V. lotto. .I.IM 

parnM. lUH (r.f. — Tornan. HÌn~ Da ij. n., MB IwoIb loro din 
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Ed io all'ombra, che parea più tb^ 
Dì ragionai', di-izza' mi, e cominciai, 
Quaai com'uoin cui troppa voglia, smagi 

ben ceato spii'ito, che a.' rai 
Di vilu eterna la dolcezza senti. 
Che non ^ust^ta non s'intende mai; 

Oi'azìoBo rai flo, ae mi contenti 
Del nome tuo e deila Tostra BOrt& 
Oud'elta pronta e eoa occhi ridenti: 

A giusta voglia, se non come quella 
Che vuol simile a sé tutta sua corte. 

Io fui nel mondo vergine so ralla; 
E se la mente tua ben si riguaida. 
Non mi ti celerà l'esser più bella, 

Ma riconoscerai ch'io son Piocarda, 
Glie, posta qui con questi ulti-i beati, 
Beata son nella spera più taiyJa. 

Li nostn alTettì, che solo inflammati 
Son nel piacer delio Spirito Santo, 
Leti;iian del su' oi-dina formati. 

E questa sorte che pai' giù cotanto, 
Perti n'è data, pei'ohè fur negletti 
Li nosti-i voti, e vbti in alcun canto. 

Ond'io a lei: Na' mii'abili aspetti 
Vostri i-isplende non so che divino. 
Che vi trasmuta da' pi'imi concetti. 

Poro non fui a l'imembrar festino. 
Ma or m'aiuta c!6 che tu mi dici, 
SI che i-afllgurai' m'è più latino. 

Ub dimmi; voi, ohe siete qui felici. 
Desiderate voi più allo loco 
Per più vedere, o per più faiTi amicii 

Con quelle altr'ombre pila sorrise un pocc 
Da ìndi mi napose tanto lieta. 
Ch'arder pai-ea d'amor nel pi'imo fuoco 






srjg« 









n (quia ivul* luniitUiiH Mfpkrunili, ri- nen </'J. Nil fagwMT MI 




Frate, la nostrs volontà guietn 
Virtù (li carità, che (a. volorae 
Sol guel ch'aveiuo, e d'ultio con ci : 

Se disiassìrno easer più supei'ne, 
Foi-on dìseoiiii gli nostri liisiri 
Dal voler di colui che qui ne cerae, 

Che vedrai non capere in questi giri, 



t'itale i 






E He lu sua natura 

Anzi è formale ad cs . 
Tenersi dentro alla divina voglia. 
Per ch'usa funai nosti-a voglie steaf .. 

SI che, coma noi sem <li Bogua in soglia ' 
Per questo i-e^no, a tutto il i-^no piace, 
Gom'allo re etra suo voler na invoglia. 

E U sua volontate è noatfa pace; ' 

Ella è quel mare al qual nitto ai muove 
Ciò ch'ella crea, e che natura face. 

Chiaro mi fu alloi' com'ogni dove ' 

In cielo è pai'adiso, e si la gra:(ia 
Del eomnao beo d'un modo non vi piova 

Ha, &t com'egli avvien, sa un cilM sazia, ' 
E d'un altro l'iraaae ancor la gola. 
Che quel si chiere, e di quel si riugi'a 

Goal fec'io con atto e con pai'ola. 
Per appreiKler da lei qual fu la tela 
Onde non trasse inaino al co la spol^ 

Perfetta vita ed alto merto inciela 
Donna più su, mi disse, alla cui norma 
Nel vosn-o mondo giù si veste e vela, 

Perchè inflno al moni' ai vegghi r '" " 
Con quella spoao ch'ogni voto oc 
Che caricate a auo piacer conforma. 

Invia è noma ilt «riti,* parò aita rtrtn 1 
DE« olia PlDUATilB la oTkla- dov'i iwiei 

ohB ii«Uh vltft bf 
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1 quelli tir., tìii tli 
aoTOM In gì™ — 




PDBQATOBIO. 

Nell'oidine ch'io dico sono accline 
Tutte Datore, per dlverae sorti, 
Più al principio lora. e men vioii 

Onds Hi muoToiici e, divei-ai poi'ti 
Per lo gran mar deil'esaere, e cii 
Con iatinlo e, lei dato cbe la porti. 



.. . _ è promotore, 

i la terra in eè stringe ed aduna. 
Ma pur le ci-eature, elle eoa fuore 
D intelligeniiia, quest'arco saetta. 
Ma quelle cli'hamio intelletto ed . 



/Bw» Mila Hap» n> iBop' '*''* ■li'sue cu iiamiD luieiieiuj eo ai 
*iu. tdEib >iu> ipv». Il gouis La pi-oTridenia, che cotanto assetta, 
— 'S?^i'o?m Jhdìì '."pJiiw- '^^' *'*'* lume fa il oiel sempre qui» 






"■*-.'."; .r: 



Nei qual ai volge quel ch'h 
Eà ora il, cora'a sito deci'cto. 
Cen porta la virtù di quella e 



(■da. 



Che ciò che scocca drizza in aegno liela. 

Ver è che come foi-ma non s'accoiila .* 
Molto fiata alla intenzion deU'ai-C«, 
Perch'a l'isponder k materia è sorda; 

Co3l da questo coeso si diparte I 

Talor la creatui'a eh' ha podere 
Di piegar, cosi pinta, in altra pai'Ce, 

(E SI come Tedér si puf> cadere ■ 

Fuoco dì nube) se l'impeto primo 
A terra ó torto da falso piocei-e. 

Non dèi più ammirar, se bene stimo, '. 

Lo tuo sutir, se non come d'un rivo 
Se d'alto monte scende gìuso ad imi). 

Maraviglia sai-ebbe in te, se privo \ 

D'i mpedi mento giù ti fgasi siasiao, 
Com'" '■> = -■- "- =- 



nvlhi. U BHtoo miiMli. Mal inii|o ardlmn t dgunniuio Ie Um II*.) — «i ^MJ 
il nona iblEi, al» 1 Uologl per ruttine ntUDiis {rj. — prima, II r littala «llWI 
nonfeno lopn il (trmuninio, ìiriiia. iDdLHria. — liWu , a.U'uìniio e,). ■ 

»ltti8l<U: uno moÈiiU.'adlB- Lari godaDu r e). ■ ia— àt An' '•"•».■ 

nUa 11» la» aoiiSM >•« 117-139. AÌU intntlii»! cW- glaillao dlrilUiniito. — ** 

^Ùb^u''4iD*iii"°'^<d'^'^e'''^ runa».- èìtrt^^^^Ù' aj oièio -"^ «»!"»>« i- 

w".Mm''°r'^iiiÌ'o ''""Jii'^i '■S^t\%'^y^X^',af"tB rtSu'a?'i5°5-nf rS "jP 

frina uJI AUEeU hOanOdBa od 1 1 cllparu, dk qaakU isUata nanilaotlu , ai teJlB. -H 

■bbnuin inni dU Alirl • prl- di,iut41« , non florr*aila_ a1 coididIU d'&lana» 3iu|l 

— FraOa- CaviD. ri.4:/ffba/v pQAtrt, «a. L'uomo 'di tulli ed bl piODO. — C0m# JH 

fvUna \T.\, — Lì, qaii'i Hi hAturMlnifla» laUra »1 oifltD, «raf, 
claUi «mplna — »lio decupla. • aHadi par «na ToTa&u *orta 



CANTO SECÓNDO. 



Ito ihUs luna. Dwnta eom^ut una na propria opinion*, eh* U t 
la vir-iit {f influptta. ttil^itrt^intre ^ta nmt fraia, JSu.- o If porr 



Desiderosi d'uanolUi-, seguiti ;^wT£^''*^'-^<«TluVw«~ 

Dietra al mio legno che cantando Tai*ca, . t>mpia«oDo di ino s deUs h» 

Toniate a meilerli vostri liti, * bJh iiioniiliiiit — wr rsito 

Non Ti mettete in pelago; ahè Torse, anit, in >iu nurt {tM.—irii- 

Pei-dendo ma, ilmarreale Hman-iti. ^Ì^J^J^.t^iSJ^t 

L'aci^ua ch'io pi-eado giammai non si coi'ae: ' to dippruK ;> ij^.' dS^io- 

Minerva spira, e condnceml Apollo, «" "^o. »T»nu abe i'»oiu, 

E nuove Miiae mi dimosti'an rOrae. -rS^" aii!.=t'''ìt%tu^^Ì 

Voi alti-i pochi, che drizzaste il collo io eiitoru noai^iiu». ■ nu 
Per tempo al pan dagli Angeli, ilei quale JVV''' """■ "' "*''° *""" 

Vivasi qui, ma non sen vien aatollo, ita. ont- fianoMi. gu Ar- 

Metter potete ben per l'alto sale " '^'^^ ~J'" ''"""'Z? mu 

Vostro navigio, servando mio solco "iJo ìJt «^£^,''06? oTaquitiu 

Dinanzi all'acqua ohe ritorna eguale. a»] ««ilo d-oni. — wdk/o»- 

Qua' gloriosi ohe passai-o a Coleo, " "iS^^r>"''-'5?i'wi, m" 

Non s'ammti'sron, come voi farete, divinuio mun i uidIqu 

Quando Jason vider Tatto biTolca Jj^^" ^' "p'fJJ V'^kJ"*^"' 

La concreata e pei-petua seta '» l^.' L^'amrrea^,' sraa 

Del deiforme regno oen portava Uitimatm aii'amininmiara 

Veloci, quasi, come il ciel vedete. lidirio" — "dJi ?n?a™rr-ÌMr 

Beatrice in suso, ed io in lei guardava; '° mot d'eirnuiao dtis a •«• 
E forse in tanto, in quanto un quadrai posa, E'ì?™"Dii»'iHi''di'f™HS'S 

E vola, e dulia noce si dischìava, i-uinran — ciS portana, tat^ 

Giunto mi vidi ove mii-abil cosa ^ '"'°^' ^"{r'°5 i~ (''fi'tó' 

Mi torae i! viso a sé; e perà quella, ^•''^«iiUiiaaiiro o»'«lnìpii 

Volta ver me si lieta come bella: « .^"^^'^^^'^i ',^^°^^t 

Drizza la mente in Dio srata, mi disae, iira 'unlin 'doi hiieain / 

Che n'ha congiunti con la pi-ima stella- K''pi'ù'ÌVr — "« «(«iSaw" 

«rtll» Inpene BOM. donnn». lugnineiieii tornii mi don udiri l'MCO IT.). — Mi lora..... 

— Baiirollar. -d* Udini U mio o oLe furti ( k".]. s li. fSM oh' io T\nM la 



3i all^ricBiD^DU , ^ e eoyt^Mrenit AfOttu, ed A- in Hio grata . rlFolgi V lauL' 
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Qui e: 

Sia, ^ ,,. __. 

Della celestial ch'ha men salita. 

Goal parla.1' conTienai al vosti-a ingegno, 
Pei-occhè Bolo da senaato appr-étida 
Ciò che fa poscia d'intelletto deancb 

Per queatu la Sci-ittura condesceni'Ia 
A voati'a facilitate, e piedi e mona 
Atti'ibuisae a Dio. ed alti-o intende; 

E santa Chiesa con aspetto umano 
Oabrìeile e Michel vi rappi'ssenta, 
E l'altro che Tobia rifece sano. 

Quel che Timeo dell'anima argomenta 
Non è simile a ciò che qui si ve'Ie, 
Però che. come dice, par che senta. 

Dice cho l'alma alla sua stella rìeile. 
Credendo quella qulnili esser ileciaa, 
Quando nalui'a psi- fofma la diede. 

E Torse sua sentenzia é d'alti'a gnisa, 
Che la voce non suona, ed eaaer paota 
Con inteniion da non esser derisa. 

S'e?l'intende tomai'e a queste ruote 
L'onor dell'inlluenzia e il biasmo, farsa 
In alcun rero suo arco percuote. 

Questo principio mate inteso 101*30 
Olà tutto 11 mondo quasi, si ohe GÌOt«, 
Mercurio a Mai'te a nominar trascoi'se. 

L'altra dubitazion che ti commuoTa 
Ha men veien, poi-occhà sua maliZta 
Non ti potria menar da me alti-OTO. 

Parere ingiusta la noatra giustizia 
Negli occhi de" mortali, è ar^omonttì 
Di fede, e non d'eretica nequizia. 

Ma. pei^ihè puota Toiiti'o accorgimento 
Ben peneti'ai'e a quésta veri tele. 
Come diairì, ti farò contento. 
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Se violenza è quando quel clie paté. 
Niente oonfai'isce a quel che Bton% 
Non Tur quest'alme pei' e^sa scusate; 

Cile volontà, se non vuol, non a'ammoi'Ka, ' 
Ma ta. come natui'a &ce in fuoco, 
Se mille volte violenza il tona.; 

Pei'chè, s'ella ai piega aaaai o poco, 
Segue la roi7.a; e cosi queste Cero, 
Poaaendo ritornai'e ai santo loco. 

Sa fosse stato lor volei'a intero, ' 

Come tenue Lorenzo in su la grada, 
E fece Huxio alla sua man severo. 

Cosi, l'avi'ia l'ipinte per la straiìa > 

Ond'eian tratte, come furo sciolte; 
Ma cosi salda voglia é troppo rado. 

E per (|ueste parole, se rìcolto ' 

jC'iiai coma dai, d l'argomento casso. 
Che t'avria fatto noia ancor più volte. 

Ma or ti s'attraversa un altro passo ' 

Dinanzi hd^IÌ occhi tal, che per te stesso 
Non n'usciresti, pria sai'esti lassù. 

Io t'ho per certo nella mente mes.'io, ' 

^~i' Cti'lilnia beata non poi'ia mentire, 

~ tocche sempre al primo vero ù presso: 

f oleati da Piccai'da udii'e, ' 

'affezion del vel GoaUtiixa tenne, 
biella par qni meco contradire. 
■;-flBte già, frate addivenne " 

5 per fiiggir periglio, contro a grato 
Jb'^di quef che ftir non ai convenne; 
EjUmeone, che di ciù pi'egato i° 

f padre suo, la madre spense, 
J" aon perder pietà si fé spietato. 
JTquesto punto voglio che tu pense " 

Cne la forza al voler si misonia, e Canno 
SI che scusar non si posson l'oS'enae. 
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Voglia aBBOlota non conaente al danno, ' 
Ma consentevi in tanto, in quanta teme. 

Se si l'i troa. cade l'è in più aflUnoo. 
Però, quajiifo Piccsi'da quello spi-eme, ' 

Della TOglia aesoluta mfende. ed io 

Dell'altra, si che ver diciamo inai«ma 
Cotsl fu rondeggiar del ^anto rio. ' 

Ch'uBol dei (bate ond'ogni ver denva; 

Tal pose in pace uno efl a!ti-o disio. 
r. ■■-'-■- D amante, o diva. ' 
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Diss' io appresso, i 






E scalda si. cbe pi 
Non è l'uS'ezioa mia tanto pi-oroH'JA, 

Che liasti a render voi girazia per erani; 

Ma Quei cbe vede e puote, a cid ri?.poniH 
Io veg^ ben che gi.immai non si eazìa ■» 

Nosti'o intelletto, s^ il ver non lo tltuslni 

Di fuor dal quo! nessun vei'o ai spazia, 
Posasi in esso, come fei-a in lustra. 

Tosto che giunto l'ha; e sriugncr pnqll 

Se non, ciascun disio sarebbe frustra. 
Nasce per quello, a §uJM di i-ampollo, 
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'o il dubbio: ed è natupa. 
pinge noi di collo In colla 
' l'assicura, '■ 



Con riverenza, donna, a dimandarvi 
D'iin'uiti-a verità che m'é oscui-a. 

lo vo' saper se l'uom può noddiafiu'rt 
Ai voti manchi si con altri beni, 
Ch'aUa vostra staterà non sien parvi, 

Beati'ioe mi guardò con gli occhi pieni 
Di Taville cTamor. con si divini, 
Che, vinta mia virtù, diedi le reni, 

E quasi mi perdei con gli ocelli chinL 
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B'io ti nammeggio nel caldo d'amore 

Di là dal mondo che in teri'a si vede. 

SI che ilegti occhi tuoi vinco 11 valore. 
Non ti mai'avigllar; chà ciò procedo 

Da pej'fetto veder, cbe come appi'ende, 

Goal nel bene appreso muove il piede. 
Io veggio ben si come già riaplende - LÙwn^ViLiVlB'fl'i"''. 

Nello iutelletto tuo l'etei'oa luce, gu^a tisma inu. — t^ni 

Che vista aola Hompre amore accende; ^,f^ J^S? ''i>"'* ì""" 

E a'altra tosa vosti-o amor seduce, . ~.~. . ™. 

Non è, ae non di quella alcun veslìgio 

Mai conosciuto, che quivi traluce. ii\i6 it i "—"sr^^i'iiiim 

Tu vuoi saper, se con altro sei-viyio, *I3 oi.«r».aiàt (s.i. Asnca.'iuuu 

Per manco voto, si può render tanto, !,^?™!Ì™''Er,'.^-V~/'?5^' 

Che l'anima sicuri di litigio. iXV^s^S \u.(St. 

81 cominciò Beatrice questo canto; '" Franoiiiruiiin» doi iHbunah 

E, Il com'uom che suo parlar non ape/^a, !c«T.|!'.^iK2 JmS'm™^ 

COtinUÒ COSI il prUCBBBO santo; Umare. — ll fracmaiumlil, 

Lo maggior don.cne Dio per sua laj'ghezia " jj^^n" """«lonodonuoni- 

Fesse ct«anrJo, ed alla sua bontate i«Ai.Arr"" '•-•>— 

Più conforiiiato, e quel ch'ei più appi-eziia. J^"° V!^ 
Fu della volontà la liberiate. " *?.'■"_ "?• 

Di clie le creature inleliigenti, 

E tutte e sole nii-o e son dotate. 
Oi' ti pari'A, 80 tu quinci ai'gomenti, 

L'alto valor del voto, a'à si fatto. 

Che Dio consenta quando tu consenti; %i'''iiivr''iMemamiiìli-- 

Che, nel fermar tra Dio e l'uomo iì patio. '^ «ooii.ii dbubuji.).- jv'-o.ht. 

Vittima faaai di questo tesoi-o, cono, furo i ahio riip.iM tiii 

m_, 1 :.. .1^^ g j-^gj j.pj au'attQ_ 
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Dunque che render putissi pei- i-islorol ■ ' 
Se aredi bene usar quel ch'hai oS^tOi 
Di mal toiletto vuol far buon Utoi-0, 
Tu 88' ornai del maggioi- punto eei-lo; 
Uà, perchè umta Chiesa in ciò dispenu, 
Che par canti'a la ver ch'io l'ho scotertà 
Convienti ancor sedere un poco a meos 
Peroccha it cibo ri(,'-iiIo ch'hai preso 
Richiede ancora aiuto a tua dispensA. 
ì la mente a quel ch'io ti paleso, 
fermalyi entro; che non fa scienza, 
^nza lo litenei-e, ave l'è in leso, 
i^ono all' 



a è quella 



Di questo aacriflcio: 1' 

Di che ai fS, l'altra è L. 

Quest'ultima giammai non si cancella, 
Se non sei-vata, ed intorno di lei 
SI precìso di «^l'a ai favella; 

Pei-Ò necessitato fu agli Ebrei 
Pur l'oS'erei'e, ancoi' che alcuna OfTerta 
Si permutasse, come saper dèi. 

L'alti-a, che per materia fé apei-ta, 
Pnote ben esser tal, che non sì l^lla 
Se non con altra mAtei'ia si converta. 

Ma non trasmuti cai-co alla sua spalla, 
Per suo arbitrio, alcun, senza la volta 
E della chiave bianca e della gialla; 

r,j — , pg|.[]iutani!a credi atolta, 

iosa dimessa in la soi^ii'esa. 
Come il quattm nel sei, non è raocolU. 

Pei'ò qualunque cosa tanto pesa 
Per BUO valor, che ti'agga o^ni bilancia, 
Soddisfar non si puf» con altra spesa 

Nnn pi'endano i mortali il Toto a ciancia: 
_1_._ fedeli, ed a ciò far non bieci. 
Coma fu Jepte alla sua prima maocia; 

Cui pili si convenia dicer: Mal feci, 
Che aei-vando, far peggio; e cosi atolto 

"■'■ puoi lo gran duca de'Oi'eci, 

e Ifigenia il suo bel volto, 
E fé pianger di sé e ì Tolli a ì savi. 
Ch'udir parlar di cosi tatto oolto. 
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Siate, Cristiani, & muorem più gravi, >! 

Non siate come penna ad ogni santo, 
E non crediate ch'ogni acqua vi lavi. 
Avete il vecchio e il nuovo Teatamenlo, " 
B 11 paator della Chiesa che vi guida: 
Questo vi basti a vostro salvamento. 
a mala cupidigia alti'o vi grida, " 

Uomini siale, e non pecore inatte, 
SI che il Giudeo tra vcji di voi non ridii. 
on (^te come agnel che lascia il latte << 
Della sua madi'e, e semjilice e lascivo 
Seco mede amo a suo piacer combutte. 
i Beati-ice a me, com'io scrivo; bs 

l'ivolae tutta disiante 
]31b, parte ove il mimtlo è più vivo. 
Rtacem e il tramutar sombiaDtB sa 
^ ulenzio al mio cupido ingegtj'j 

nove quiationi avea davante. "' 

ietta, che nel segno s' ■ 

.*6reuote pria che sia la corda queta, *' 

, CohI corremmo nel secondo re^no. % 

[nivi la Donna mia vid'ìu si lieta, >> n< 

Come nel lume di quel ciel ai mise, [^ 

-Che pili lucente se ne Te' il pianeta. n 

t M la stella si cambio e rise, °' ^ 

' Qtial mi fec'io. che pur di mìa natui'a ìl 

. Trasmutabile son per tutte guise I i" 

iOme in peschiera. cVè tranquilla epura, i™ J| 
Traggono i pesci a ciò che vien dt ruon, n 
Per modo che Io stimin lor piistura; " 

H vid'io ben più di mille splendori "m „ 

Trarsi vef noi, ed in ciascun a'udia; 

crescerà li nostri amori ^ 

Bla k prima ptnou ihe H gè e dliiolnca |S,), BtultinU, ei 
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Veiieaaì l'ombra piena Ui letizia 
Nel Ailgof cliiaiv che di lei uscio. 

Pensa. lettor, se quel cho qui H'inizia 
Non procQilesse, come hi sTreati 
Di pio Havei'e angosaioM cai-izia; 

E pei' te TeiJerai, come da qaesti 
M'era in dialo d'uilir loi' condizioni. 
SI cume agli occhi mi fur manirestì. 

O hene Dato, a cui veder li ti'oaì 
Del ti'ionro eternai concede gl'Azi», 
Prima cbe !a mìlida a'alibandonì. 

Del lume che per tutto 11 ciel sì sputo 
Noi senw accesi : e perù, se diaii 
Di noi chiaiirti, a tuo piacer ti sazi 

Cosi da un di quelli spirti plì, 
Detto mi fu; o da Beatrice: Di*dr 
Sicui'amente, e ci'edL come a Dii. 

lo veggio ben al coma tu t'annidi 
Nel pL-oprio lume,e ohe dagli occhi il 
Peren'ei oon'uscan, ai come tu ridi; 

Ma non eo clii tu ae', né peiiìlid uggì. 
Anima degna, il gi'ado della apen^ 
Che ai vela ai raoi'tal con gli albiii 

Questo diaa'io diritto alla lumiera 
Che pria m'avea parlato, ond'«Uft tevi 
Lucente più assai di quel ch'ell'era. 

Si coma it sol, che ai cela egli stessi 
Per troppa luce, come il caldo ha re 
Le temperanze dei vapori spessi; 

Pei- più letizia si mi ai nascose 

Dentro al suo raggio la flguita ftsntBi 
E cosi chiusa mi napoae 

Nel modo che il seguente canto cant^ 











PoscUt^è Gostantin l'aquila volse 
Cooti-o il corso del ciel, ch'ella aegulo 
Dieti-D all'antico, che Lavina tolse. 
Cento a cent'anni e più l'uccel di Dìo 
Nello ati'emo d'Eui'opa si ri tenne, 
■"'-"-■j ft' monti (ie' quai prima ui 
l'oQibi-a delle sacre penne 
nù il monilo 11 di roano ii~ 
cangiando, in su la mia p 
fai, e Eon Giiiafiniano : 
pei- voler del primo srooi- ch'io 
ti-o alle lassi trassi il troppo e 
ma ch'io ali opi-a fossi attento, 
. . natura in Cristo esser, non pìùc 
Cfedeva, e di tal Tede era contento ; 
ila il benedetto Agabito, che Tue 
Sommo pastore, alla fede since"* 
Mi dirizzò con le parole sue. 
Io gli credetti, e oiù che suo dir era 
Veg^o ora chiaro si come tu vedi 
Ogni contraddizione a falsa e vera. 
Tosto che con la Chiesa mossi i piedi, 
A Dio per grazia piaci^ue di spiriUTni 
I/alto lavoro, e tutto in lui mi diedi. 
Ed al mio Bellisar commendai l'ai'mi, 
Cui la deatia del ciel fu al congiunta, 
Che sema ta cti'io dovessi posai'mi. 
Oi- qui alia quistion prima s'appunta 
La mia i-isposta; ma sua condizione 
.Mi stringe a seguitare alcuna giunta: 
Pei'chè tu veggi con quanta ragione 
Si muove oonCi'a 11 saci'osanto segno. 
E chi il B'appi'opria, e chi a lui a'oppo 
Vedi quanta virtù l'ha fatto degno 
Di revei^nza, e comincia) dall oi-a 
Che Fallante mori pei' dai'gli l'egno. 
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■ Tu sai chV fese in Alba sua dimoi* 
Per ti-eoenfanni ed olh-e, inSno ai floe 

Che i ti'fl a tre pugnai" per lui ancoi», 

Sai quel che fé' dal mal delle Sabine 
Al dolor (11 Luci'e/ia in setCe i-egi, 
Vincendo intorno le genti vicine. 

Sai quel che Te', poi-tato dagli agra^ 
Romani inconEi'DaBrenno.inoonti-oaplF 
E conti'a agli altH principi e collegi; 

Onde Torquato, e Quinzio che dal cìi-ro 
NegletUj fu nomalo, e Deci, e Pabl 
Bbbet' la fama ohe Toleutiei- miiro. 

Eaao attei'i-ù roi'tsoglio degli Aitìhi, 
Che dii'eti'o ad Annibale paasai'O 
L'alpeati* i-occe Po, di cha tu labi 

Sott'eaao giovanetti trionfaro i 

Scipione e Pompeo, ed a qnel colle, 
Sotto il qual tu nasceatt, pai've amaro. 

Poi, pi-eaao al tempu che tutto il ciel folìa ' 
Ri3ur lo mondo a suo modo aei-eno, 
Cesare per voler di Soma il tulle: 

E quel che fe'da Varo inllno al Reno, ' 
laara vide ed Gl'ai e vide Senna, 
Ed ogni valle onde Rodano è pieno. 

Quel che fé' poi eli 'egli usci di Ravenna, i 
E saltù Rubicon, fu di tal volo 
Che noi aeguiteria lingua né penna. 

In ver la Spugna nvolse Io stuolo; i 

Poi ver Dui'azzo: e Faraaglia pei-cOBse 
SI, ch'ai Nil caldo sì senti del duolo, 
Antandro e Simoenta, onde si mosBe, ■ 

Rivide, e là do VE Ito ['e si cuba, 
E mal per Tolummco poi si l'iscosse: 
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Da indi soeae folgorando a Jubu; '* i"" iinrotni id imom ì\ Lo- 

Poì ei l'ivulae nel vuatto occidente, M^iiTdiu mt^avà ^Mir"* 

Dove scnlia la Pompeiana tuba. co Amania lu oiiìhUiid buiu 

ni quel che fa' col bamlo seguente, " Ii™3Ja'' J^S,° M^^^ib^ 

Bi'uto con Cassio nello infei'no lati'Ei, oiuiluì ■! <iiimbi.ru os™ 

E Modena e Pei'Ugia fu dotenta luoio Anionie, rnuuDdsidMg 

J'iangene ancor la trista Claupati-a, " 5.JS «VUl ^'po°Ì.1S 

Che, fuggendogli innanzi, dal oolulii'o popi« p.>r moMw «'o.ofi.o- 

La moi'ta pi'ese subitana ed ati'a. rtiro'^'i't.ndo mna^to^i rt^ 

Con costui coi'se inl^no al lito mbi-o; ^ giim dna >] nur f^ms ib.b.u 

Con costui pose i! mondi] in tanta pace, — Duuim ean obi dui ft*- 

Che fu aei'j'ato a Giano ano delubro, ÌVÌl .pH?. Ì^VÌÌ,'» « 

Uà ciò che il segno che pai'tai' mi face " r""» pu '«- puun rmn- 

Fallo ..=. prima s por.,, (alloro "ó-MniS.Ji'ìi,,. 

Per Io l'egno moftal, cha lui soggiaco. -Eraraaum.iartiìitttlB.ì. 

Diventa in appaienza poco e souitt, " zJ""^'Sl'^"' "^ Ì^'Kt 

Se in mano al terao Cesure si mii-a S'è» cJ.,c^u'Ì^/i'£Ì: 

Con occhio chiaro e con affetto puro; .10 h™o po.io in mm . jwi 

Cile la viva giustizia che mi spii-a « «d°cS»cL''ii B'eril'SiMcigu,°.: 

Gli concedette, in mano a quel ch'io dico, fin ti iiuno Mì«iui dMso. 

Gloria di far vendetLa alla sua ira. «'■'Ì?'gioii^'i'*'mV ¥^\^r" 

Or qui t'amraii'a in ciù cti'io ti replico : *■ ■>»' enndii.!^» •! oiad'n u 

Poscia con Tito a lir vendetta coi-se "b^'E" 5^° '^'l"° '■^' ^■'" 

Della vendetta del peccato antico. yi'lii — rapito' 'ripi""— 

li quando il ilente Longobai-da morse ^ O'i pncoio anucò. dd p«nM 

La santa Chiesa, sotto alle sue ali lbM°^°iv'ì'iiquii»^MnJ 'ma 

Carlo Magno, vincendo, la aoccofse. tiu • ru- nM.a,. dii dguiu 

Ornai piioi giudicai* di que" ootali, " ^"°'"p"i°io''u '"id''d;u£"" 

"ih* io accusai di sopra, e de' lor falli, n^Bipiiioi» III pJoliiS SS! 

Jhe Bon oagion dì tutti i vostri mali. noiirf primi praganiun (u.e-|. 

L'uno al pubblico segno i gigli gialli, 'w ao°^nLi^JÌlÀt'^'i^: 

Oppone, e l'alti-o appi'Opria quello a parte, (ui^rdii u iimi deii-Kw* 

Si ch'é forte a vedei" quo] più ai falli. "'" ■ °f?'*|„J?T Sifa"''''iór 

Taccian gli Ghlbellin, tUccian lor ai'te '"^ giT/ndoii i« im uniu*'* k 

Sott'alti'o segno; chò mal seguo quello •"? l","^",!*'- , 

Sempi'e chi la giustizia e lui diparte: «^*ii^i 'IVo S'^^ùaZ 

B non l'ubb.^tta esto Carlo novello '"' ci» n hoi igung'dija mo. 

Co' Oueia suoi, ma toma degli artigli ^!i^Wiia"'>ì' m àfn* 

Ch'i pili alto leoD trusaer lo vello. ìioiioDiif Sunpo ■uiu-n. 1^ 

rintoi7iifAtìi'iÌ''r;oM -'ffii «ótQlu 1' rMiV°SiÌ?''.MrSo'! li: dliftlìS -! /°u<d«-,"i iSn 

■Ma leFOlls. — LnunuliI) h ani. nigors 'per (In (B.l. — l'allra pinitt u'aliiiu Jo, .B|. 
^» Cauri. inttgnendoPunipco, />bJ po,(r0 Dcciiff-rfr, «a., oo- 103-lOS. ^rTtf, BVHV.: ArUi 

H^duH ali» Frisia « Icaa- alJanla rllpfflta Lir IlAlla ra- btf;^i oftpnett —SotCaltron' 

daM a vadartr la dova fa Tro- tira, dow Celare Ddin la ffna. aEandarda . Ah* utiB 'i 

punì US Bnaa, perù di»: ri- Uno; al» pniio Mundi, aiilà fi,„tiiUi «tt.eolal'rtidlilat 

iùlr {T.ì. — Hai p,r Tolom- deUl SPKU, dove quegli, lìn- la luaUilB dolio laiparii) (SJ 
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Che Dio tr'iismuti l'arme per anoi giglfl 
Questa piccola atelU ai con-eda 
Dei buoni spirti, che son stati attM 
Pei'chà onore e fama gli succeda ; 
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Ma, nel commensurai- dei nostri gaggi 
Col niei'to, é pai-te di nosti-a letizia, 
Perchè non h vedem minoi- oò ms^gi. 

Quindi addolcisce la viva giustizia 
In noi l'alTstto si, che non si puote 
Torce 1' giani IO ai ad alcuna nequizia, 

Divei'se voci fan giù dolci note; 
Cual divelli scanni, in nostz-a vita, 
Kendon dolce armonia ti-a queste mot 

E dentro alla pi'esente Mai'Sher'ita 
Luce la luce di Ronneo, di cui 
Fa t'opm grande e bella mal ei-aditii. 

Ma i Provenzali che fer contra lui 
Non hanno riso, e pei'ù mal camtnìiu 
Qual si ta, danno del bea fare altruL 

Quattro figlie ebbe, e ciascuna ivgino, 
Rimondo Beringhlet-i, e cid gli Teca 



— ^i-i:. tpirm ohaii niiDo ■ A domauilar i-agìone a questo giusto, 
iCjjTio oonii|iuiw..ow jD| chft gli assegnò sette e cinque per die 

riìii'lB j. _ «iSl'.or nbq» V. Indi partissi povem e vetuslo; 
w. n.iiii(ii™eiii DhiamiiviiiiL E 86 il Diondo sapBsse il COI- ch'egli et 
?Ro'ii^''ifoi'^pii™°cii>''DBn"M Mendicando sua vita a frusto a fliistOii 

»r"' pimiD'io i> tudiiioBi Assai Io lorla, e più lo loderebbe. 

popoisre. Dh> ìi ilDrlk. Chi*- 

peregrina. iq«n(rfl * ^Dul oer- tacitato ma rotofr debita ma- — Pmona umilt, MB f 

U oh* Inlendv di aoiq'4 di VII- Jno. ti mulliptiepvil rffliliiì^ »cu ii Ufv.u^« — é 

BarHiemrid. a ffapo Ih copiai «lint tta rt 'Orti, BOeaftal ar Hblbi di pfiro^ibD pOFlA' 



— «ccidd oUim. «uDittu/- uni d>l dslH (Dima di Bnl- criilni afira hi «KM.Id 

diiin pe.tgrintt,. cmltm ai mondo tB.B). —«olirO"m.(BO, tu ; D Vappo più dWM 

fXt^rma oeetdmtiJ . vi-1lata tuo., mnl OBplt&{R,). JIAmfmc'il dfrra ATira Hd ■fttvf 

òanti Jacob! eampoit^tlnnitc- Befi'ioM'ri, L» oAlmiiio: Btr- ImparA'alit Bliatostrt 



CANTO SETTIMO. 



BÒ&d dtlTHomB Iq enteifiieion 



sanctus Beat Sabaoth, 
UCustrans claritate tua 
Ignes horum maiaholh I 
end osi alla nota sua, 
a me cantai'e essa suatanEa, 
i (lual dotipio lume s'aildua: 
, . _ l'alti'O mostro a sua danza, 
, quasi Telociaaime faville, 
mi ai velar di subita {^istanza. 
(Jubita^a, a dicea: Dille, dille, 
Frst me. dille, diceva, alla mia donna 
Cbe mi disseta con le dolci stille: 
ft& qaellii reverenza che s'inilonna; 
■ DI tutto me, pur pei' B e per ICE 

' Mi ricliinava come l'uom Eh' 

Poco aoETei-se me cotal Beati'ic_, 
B oominciò, lagf^iandoini d'un riso 
Tal, che nel foco faria l'uom felice 
bcondo mio infallibile avviso. 
Come giusta vendetta giustcunente 
Punita fosse, t'hai in penaier r'"" 
B io ti colvei'ò tosto la mente; •' 

E tu ascolta, che le mie parole 
Dì gran sentenzia ti fai'an prasente. 
et' non Bofli'ii-e alla virtù che vuole » 

Fi'eno saua pi'ode, queli'uom che non nacque, 
Dannando sé, aannù tutta sua prole; 



tckìm/PhKi.j li. P.]. ; 







»'"'»■■*'*■"(; Ondo l'umana spezie inferma giacque, 
i"wrt?"»'i*f Oiij per secoL molti in grande orroi-e, 
■ rnnii. riUBì' Fin ch'ul Verbo di Dio di scender piatio 

■J'om'^ciJ'i^ U' la mitui'S, che dal suo Fatloi-o ^ 

.ii.u.ftrtifto- S'ei-a allungata, nolo a aè in persona 
.. .. -_ ,n. Q^^ l'atto sol del ano etei-oo amore- 



» 



Imparò «hi nimmo wuIiTi • Ma POI — -.. 



el che si ragiu 
3 Fattore u " 



Questa natura al a ._ _ _ ._ _ .... 
Qual fu creata. Ai sincera e baonai 

" ■ "'"" la fu ella sbandita 

perocché si torse 

, .„ ^„ ^. _ Ara ..^ di »ej'ità e da saa vita. 

piacouj. MoiMdi olilo io La pena dunque che la croce poi-so, 

S-'/tionUiiSÒBo— ™*''«- S'alia natura assunta si misuj-a, 

K.'Fmoiiie'iiiunEiuiuii.- NuUa giammai si giustamente moi-M; 

'(bV— 'nV^'ano'fn u^frì E COBI nulla fu di tàita ingiura, 

drAr'oii C.). jpoiu'uumen- Guardiindo alla pei'sona che sofTei-se, 

" — '<•'_,"" •1.110 aBior., iQ che era cunti'atta tal natui'a. 

^io"^'a'.u.'*r.r'(f.jM' Pei-Ù d'un atto uscir cose diverse: 

wuiura, omM», — Sincera. Ch'a Dio ed a' Giudei piacque nna toK 

ì?«li"»'pe'°™'«loi'(r)— P^'' '*' ti'cmò la terra e il ciel a'apMse 

nia.&iàaia'.i III, tiù Vino Noo ti dee oramai pai-er più forte, i 

'"« 5i' 'cJt'"" POE»" b"oÌ«'' Quando si dice che giusta vendetta 

a^ai — àtì'um^aià'iiciitii Poscia vengiata fa da giusta corto- 

— ralla nnium auMia.&iu Ma io leggi' or la tua mente i-isti-elta 
Dtiìn" T!wt ii— /N(ii™ O' pensiero in pensier dentilo &d DB n 
ii^nrth iDtinidui. — oubtÌ Del qual con gran desio solver s'aapeU 
danM alla ptrioBO, «vEodo •p^ (Jjqj. ^ea discsrno ciò cli'i' odo: ^" 
S?^"li. .r.«o"Sfta ìi« o"; Ma, perehò Dio volesse, m'è occulto, 
tan diiina 8t mniB. — con- A nostra i-cdenziou pur qaesto modo. 
!«(«, Moiunu^^io^MBira, Qggg(o ijenrelo, frate, sta aepulto 
pia (imii diiin anicinuioiu Agli oochl dì ciascuno, it cui iogeeno 
lrt4?«ii.';S!S;irrto°;-D"(r7 Nella fiamma d'amor non è adulto. 

— i7.cir',»nDBnigii<iu divieni.' Veramente, perù ch'a questo segno 
'i'°i"a'ri"'ftiirtSf»"'KrÌ^(' Molto si mira, e poco ai discerne, 
pir u'aarudicruininnid'ia Dìvtt perche tal modo fu più degno. 
i5rrir.jfiii(*.,iii»ii,ii:«u'rn La divina bontà, che da sé sptìl^De 
™ .Vii«''/'"'^ji™™in'i'ru Ogni livore, ardendo io aè afavilla 
midiiiiBi pimcqui ■'tHs 1(1 >' SI, ohe dispiega le bellezite etei-n& 
Siì*'à»'ii''r''i''MUri''^!lo'aSi '"'^ ^^^ ^^ '^' seuza mezio distilla 
■ mo : In quuiD ni ^uimàat Non ha poi fine pei'chà non si muova 
..... j,... j. ,-^.., I imprenta, quund'ella sigili», 






j^rjMi^lJt-aJ 






Ciò che da essa senjia roeiio piove ^ "7* '™' "w"'^"- "■*'■ 

Libero È tutto, perchè non soggiace "Jinmtai'jB,') ì^riT^i/^ 

Alla virtude rìelle cose nuove. jjiBri-.(i™a(r,| -f von.i 

Più rè conforme, e yerù più le piace; " cbISbÌ' ■(•!''™Hi!Iuiì,'"aS«~ 

Chi l'ai-dor sunto, ch'ogni cosa i-aggia, -— • - -"— •- - -' 

Nella più simigliante è più vivace. 
Di tutte queste cose s'aTTimtn^gia 

L'umana creatui'a, e. s'una manca, 

Di sua nobiltà convien che caggia, 
Solo il peccato à quel che la disfi'anca, 

E falla dissimile al sommo bene. 

Per che del lume suo poco s'imbianca; 
Ed in sua dignità mai aon t'iviene, 

Se non l'iempie dove colpa vota, 

Conti-B mal dilettai', con giuste pene. 
"Vosh-a natura, quando peccò loia 

Ne) aeme suo, da queste diguitadi. 

Come di Paradiso fu l'emota, 
TUA i-icovrai' poteusi, se tu badi 

"a sottilmente, per alcuna via, 

nzB pBBfla.r pev un di questi guadi: 

ohe Dio solo per sua cortesia 

Dimesso avesse, che l'uom pei' sé issi 

Avesse aoddisfutto a sua follia. 
Ficca mo l'occhio jiei- entro l'abisso 

Dell'eterno consiglio, quanto puoi 

Al mio parlar distrettamente fisso. 
Non poteaTuomo nei termini suoi 

Mai soddisfar, per non poter if giuso 

Con urailtate, ohbidieniio poi, 
Quanto disubhidiendo intese ir suso; 

E questa è la cagion perchè l'uom fue 

Da poter soddisfar per sé dischiuso. 
Dunque a Dio convenia con le vie sue 

Riparar l'uomo a sua intera vita; 

Dico con runa, o ver con amberlue. 
Uà perchè l'ovra 6 tanto più gi-adita 

Dell'operante, quanto più appreaenta 

Della bontà del cuore ond'è uscita; , . 

La divina bontà, che il mondo impienta, '"* Srà'^^'od'-' sóiSo 'KIì"in! 

Di proceder per tutte le sue vie uiiìuirm uia oomiKini'Jri 

A nlevai'vi suso fa contenta; eomia «««•«nf.-niiMHiionii» 

Né tra rultima notte e il primo die "* i£"tì£'iI^,\'-S^Z'^M"iU 

SI alto e sì magnifico processo, gniii ot. i»»m cruts (s.). 

O per l'una per l'alti'a fu o fie. Zr^'Ziri^^à"°rìpi'^rttr') 





■«■I 



ri Sdì M*iiKS!rt '■! f'"' l'uom BuIBciento a t-ìlevaraìi 

. — Dn '>< dinuiii, Che s'egli avesse sol da sa dimesso. 

/iw"'i T^'a'^ìa,* ^ '""' S'' *"''' ""J^i erano acai'si 

iHr>bb.rari>puù Alla gtusUzia, ae il Figliuul ili Dio 

'" 1?'*'' "''"'" Non roaae umiliata ad incarnarsL 

'°Mn liiiuU (b!^* Or, per empierti bene ogni disio, 

Ulula, ti tauiui^ Ritoi'no a dicliiarai'e in alcun locOi 

■eufi un — ft-cJii Pei'chè tu veggi 11 cosi com'io. 

1 , tq r'inieiHiB in Tu dioi: Io veggio l'aei-e, io vaggio li ft)« 

'^iFi't.'^uf" L'ocquSi 1" terra, tutto loi- misture 

li oómpoiSoM /ti Venii'B a corraziooe, e dui-ar poco, 

, tiflunu (s.) — E queste coae pur fur ci-eafure; 

™;;°°-^;^PfJ*°J; per che, se ciù ch'ho detto è stato *l 

miEi'n.pir sthiio- Esser ilovrien da cori'uxion 8Ìcui% 

p'^f""» ■ ".'■"■ Oli Angeli, lì'ate, e il paese sincei-o 

D^òrali <fi,).°''~ N^' >jual tu sei, dir ai posson ci'dati, 

janj.ii; (lilla ju.- Si Gome Bono, in lora essere intoro; 

i"— ì'iin"..™- '^^ g" elementi che tu hai nomati, 

. ohi uidci di pgrn E quelle cose che di lor si funao, 

E!I*i>iri»*obrJS ^* creata virtù sono informati, 

iiiont — ' (n 'lore Croata fu la materia ch'egli banno, 

). unpiri cM iiidio Creata fu la virtù informante 

) p"'11io' nm 1° queste stelle, che intorno a loi' « 

ni rnuinni, comi L'anima d'ogni bruto e delle piante 

™Sie'M'i™ISi'* ^* complession potenziata tira 

>^it. dui i^mpii- Lo raggio e il moto delle luci santa. 

n^ou W, Haano Ma Tostra vita senza mezzo s_pira . 

^Eiùdn olaquid ^^ somma beainanza, e la innamora 

orMifl. pitiro: Di sé, al che poi aempi-e la disii-a. 

.„i„«, _i..r,>ia r, -..-_.j pjjQj argomenlara ancora 



■V'o.tr. 






fDl1ul0D« ÌBA^ DbiqQg bDQ ati ullA inA aomorefilonfl • pi>leD- dio fiiaa la oarpa d'Ai 
rlsairbU « darpl Airan orsill ilau n oJA , UrADQ « rtiTaoaDa mnib , dunijna 4t\ 

hen>l Immadimaminta Fu cruu bruii a 1^ vt^u-ilTi; mAritDl- no- Evjlj « aat'na; 



non i tea^ 




Solea ci'ede)' lo mondo in tuo periclo 
Che la bella Ciprigna il folle amore 
Raggiasse, volta net terzo epiciclo; 

Pci'chà non pure a lei Taceano onora * 

Di Bacriacio e di votivo grido 
Le ^enti antiche nell'antico et'rora; 

Ma Dione onoravano e Cupido, ' 

Quella per madi-e sua. quesb) per Aglio. 
È dicean ch'ei eedetta in grembo a Oido; 

E da coatei, ond'io principio pi^'lio, '" 

Pigliavano il vocabol della Biella 
Che il aol Taglieggia or da coppa or da ciglio 



Io n 



Ma d 



intfo n 



1 salir 






eTla; 



siitr-j 



La donna mìa, ch'io vidi fai* più beila. 

E come in damma [Itvilla si vede. 
E come in voce roce ai disaei-ne, 
Quando una è Terma e l'altra va e rìede; 

Vili' io in essa luce altre lucei'ne 
Muovo)-3i in gii'o più e meu cort'enli. 
Al modo, credo, di lor viste eterne. 

Di fredda nube non diacesar venti, 
Tisibiti no. tanto Testini, 
Che non parassero impediti e tenti 

A chi avesse quei [unii divini 

Veduto a noi venir, linciando il (^ira 
Pria cominciato in gli alti Sei'aQo.i. 










?M 




PI n MBtaUi aim mOHor 


E dentro a quel aiia più innanzi apparirò, " 


■sswi-à »:..,-. 


Sonava Osanna Ri, che unquo poi 


Di riiiili]- non fui senza diaira 


S1?Ì ii,'dlSs''iì ci'a.W =10 


lodi ai fece l'up più presso a noi, " 


str-i-k-Sv':".-.»; 


E solo incominciò: Tutti aem pi-escl 


Al tuo piacei". perchè di noi ti gtoi. 
Noi Ci volgium coi princìpi oeleati " 


-"'^M'-^-Irt-tS '^i™ Ìd 


sesss^t 


D'un giro, d'un gii*i-e, e d'una sete, 


Ai quali tu nel mondo già dicesti: 


s'.'S.'irjsSiS'S.™' 


l'of che inlendimdo il terio dei tnovele: " 
E BOra si pien d'amor die, per pìncei'U. 


Kiiw. 9»"°^""2'^°j";f' 




Non lia man dolce un poao di quie». 


Ifirflll 


Poscia che pli occhi miei si fui'o Offerti « 


Alla mia Donna revefeotl, ed essa 


-^^■^'Eifi 


Fatti gli avea di sé contenti 8 oei'ti. 




gonUuis» Cjrobarm . J" tu 


Tanto s'avea, e: Deh ohi sielal (ae 




La voce mia di grande affetto impressa. 


S:.sr*.uS!?.r,r 

«Ilio, r».'. i™"» *^^"^ ^"'' 


E quanta e quale vid'ìo lei Tal- piùe « 
^er allegJ-e/ia nuova che a'aoci'ebbe. 


Quand'io parki, all'allegrezze suel 


!ficl3.'bSl?p=i*h*ii •««oi- 

flnlUI Lui(). cha m pai laiiU.. 


Cosi fatta, midiaae, il inondo m'obba ■ 
Giù poco tempo; e, se più Toase stato, 




Motto sarà di mal. Clio non aareUlie. 


ES/Ì^^il^3p 


U mia letizia mi ti tien celato. " 


Che mi i-aggia d'ìnlomo, e mi naaconile 
Quitsi animai di sua seta rascialo. 


di NiVDll • Pro-.nu, coma 

f/'^rVa'^Es^r fi. %z 


Assai m'amasti, ed avesti ben onde, " 


^ ti^iux>-, di i"|5»|^i™;;;; 


Ch6, s'io foaai giù stato, lo ti mostra»» 
Di mio amor più oltre che le ti-Otult. 






Quella ■inistra riva che sì Uva * 


fr;/„V'£Kr.hirÌ„:i 


Di Rodano, poi ch'è misto con Soi-gii, 




_ toi pinMpI alitai. MgU 


E quel corno d'Ausonia, che s'ìmborga, " 


Di Bari, di Gaeta e di Crotona. 


anr.ll, - E u» pm , per 


Da ove Tronto e Verde in mai'fl sgoi'gL 


ll'u""/"-^ d'ui" mB^Sifm» 






1». . Impr,„a. icalplKi (Cfi.l. Vintivt min dimilH J 


IT—J'kI-. . "■«"^"^^ 


„s- .'•^i'-.sn.ni s-»":»?..?» 


tSiì ™pli.S'(k fl.) la,). - 


ìsiriS-.s. 'n: srs v,!s^ 


IMI, ILI. IiH moio-t, u.iii. 


ln=. ir), ^, S.«W? M IbM piìi «..nw^umV-irSiSSn 




rir™!.' ss»';",.",™ „'^°.AT.S!BaB 

Cun Mo DmUMAstau urlai» Bui loevni» iJlik «Ut J 


HiU'ani ossHau ah- lo p*r- 


luM. •dallagliinobUleoD- 


"-"i-issmxsr- ssi.s-.-j'.isa 


■mlklll DOil lirslii prol»- 


niiui aab^ilnpm-thaiilu a lT.ftrlnr8: n -r™«in ( 


^^^ nsu di li a da(U (lui. |e«.|. 





■^^^ 






Cìnto ottato. 




3Ì9 


Falgeamì già in fi-oote la corona 
Di «s-iella ten-a ohe il Danubio riga 


M 


s..'.'r,-;si^,-a 




Poi che le ripe tedesche abbiindona; 






E Ja bella Trinamia. ehe ealiga 




E-S'r.'ÌKTi'i 


Ti-a "aohino e PelQro, sopi-s il golfo 




Che Hce'e da Euro maggior briga, 
JJoa per Tifeo, ma per nascente aoiCo, 




t1"1:',t'°'^*''"'f^'' 




Iti. 1». It. AeisciiBl li Vd- 
n>ra • alljL itrain di' FrmA- 


Attesi avi'ebbe 1) suoi resi ancora, 
Nali per me di Curio e di Rodolfo, 








Se mala signoria, che sempre accora 




Li popoli suggetti, non avesse 






Mosso Palermo a gi'idar: Mora, mora. 




rlialimdltina . (U Bn d'or» 


E se mio frate questo antivedesse, 


-0 


E«, f«J^™hlÌ^'K%'al"'c!£; 


L'avai-a povertà di Catalogna 




^^^^iJi'orx'^jrjì 






Che vepamente provveder bisogna 
Per lui, per altrui, si ch'a sua bai-ea 




caia. - CM di In'im . «o. (ta 




Cai'icn più di carctì non si pogna. 




Sy^-Ti/S 


La sua natura, ohe di lar^a pai-ca 




Discese, avria mestier dì tal milìzia 






Che non curasse di mettere in arca. 




Ì.VnS'd.'i 'S'slibm'"- T^ 


fei-ooch'io ci-edo che l'alta letizia 




Che il tuo parlar m'infonde, signor mio. 






Ov'ogni ben si lermina e s'inizia, 




;i.r~S™'j'^^;V:°s:: 


pei- te si veggia, come la vegg'io. 
Orata m'è più, e anco questo ho caro, 
l'ei-chè il diseerni rimirando in Dio. 


(B 


''.jy^™^5?£,s-*a. ™. 






" Fatto m'hai lieto, a cosi mi fa chiaro. 




dinda la Dia. d>Udi]> riluca 


Poiché, parlando, a dubitar m'hai mosso 




°i?^^^;'TZ'.^z;fr: 


Come uscir può di dolce seme amai'O. 




T.r,-a, it ^.n. la »Jrgt chii- 


Questo io a lui; ed egli a me : S'io posso 
Mostrarti un vero, a quel ohe tu ditnand 
Terrai il viso come tieni il dosso. 














Lo Ben che tutto U regno che tu scandì 






Volga e conlenta, fa esser virtule 




rru.ta .maro. Al cht. .alondg 


Sua provvidenza in questi corpi grandi; 






E non pur le nature provvedute ■ 
Son nella mente che da sé perfetta, 




.jfla. UlmeriH II Klwr, da' 




oitll.ahe. faceBda.l. p.r =1.- 


Uà esse insieme con la lor salute. 














gUiKxl affalU aba d.qaall. 


■un, Ilucbt il Vinta use 1 sn Cica Tiuara ; Pilara 
ahi U Uri ( Jnisnilin. — Ciplt fmio. — Il golfa. il\ 










L<- 


.sd( eoi nilXr .mira ohi aia 






di CtUlirik. - i" DI". «>°.. co- •inU - ft'-'yfl. BSIrrilr 






l«bicl»<ll> d.qt.t1 panila i» cui m„ pir T^r'O- Vuol iU 




mrrlllo diirnnlvar«j. CuaclQi- 


iTTÌgiilil. uo. a Trama itHECi Dan a ruuDia El» nr lo 




ilscbt Inila qmlla aba dtlls 


uU'Adrlallee, • Il Virdi pel unU Tl(ea. [blfloelDu 11 










"a"'lfM ■ eii^™ \""J^ 


O'x-ss. »«ì;i:ì. K.-.u'.-;.i:."'«ii 






<B. 




pui* 11 [»nubla lacn llalll SldUo DDa li nrthb. riba 








qaaii IrKdla cha , DEdiiata 




r.rao aba lo pigaa dlnlb- 


Il Sleau, ci» <1 ohiuu eul Fitim n di Attpin , 














™'"S oaiia d.f'd^i; t"Ì 


«(««.■o.=t.f..raf.,mn.a|B.). Clio Prtna mia ..alo. 






— r™ /"bcMbd r ftYoro. tr. di lui par mie muw, f di 


Ho. 





nSÌÌSiS°/qMl SnJihtti'pi 






mm. mkHI. - pAi U f i~- 



..Ss:iti; 



^.1 






'd'iter 






PABAVISO. 

Peroliè, quantunque questo areo flaeitB, 
Disposto cade a. pi-oweduto fine, 
SI come cocca in suo segno diratta. 

Se ciò non foaac, il cìel che tn camnj" 
Pi^ducei'ebbe si li suoi effetti. 
Ctie non sai'ebbei'o arti, ma mine ; 

E ciò esser non [lUÒ, Be grìntetletti 
Che ratiovou queste steUe non son manch 
E manco il primo ohe non gli ha perfetl 

Vuui tu che questo ver più ti s'imhianchil ""^ 
Ed io: Non già, perchè impossibil leggk 
Che !a natura, in quel eh 'è uopo, etancni. 

Ond'egli ancora: Or di'.sai-eblie il peggio " 
Per l'uomo in terra se non fosse civel 
SI, riapoa'ic., e qui ragion non cheggio. 

E può egli eaaer, se giù non ei vive " 

Diversamente per divei-BÌ uflcil 
No. se il maestro vostro ben vi BcrÌTS. 

81 venne deducendo inaino a, quici: » 

Poscia ccnchiuse: Dunq^ue esser divelle 
Convien de'vostri efTetti le i-ftilicii 

Por che un nasce Solone, ed altt-o Sepw, Of 
Altro Melchiaedech, ed aJti'O auello 
Che. iMlando per l'aei'e, il flciio peiu. 

La circular natura, ch'è suggello IB 

Alla cei-a morta!, fa ben sua ai-te. 
Ma non distingue t'un doll'aUi'O Oitdla 

Quinci addiviec ch'Esaù si diparte ■■ 

Per seme da Jacob e vien Quirino 
Da al vii padi-e che bì i-ende a Marte. 

Natura generata il suo cammino » 

Simìl farebbe sempre ai generanti, 
Se non vincesse il pi-ovreder divino. 

Or quel che t'era reti'O t'è davanti ; " 

Ma pei-chè sappi che di te mi gioiva, 
Un coixillai'iu voglio che t'ammanti. 

Sempre natui-a, se fortuna trova I' 

Diacoi'de a sé, come ogni altra scineQU 
Fuor di sua region, fa mala prov-t. 

E, se il mondo laggiù ponesse mente « 
I- Al fondamento che natura pone, 
I" Seguendo lui, avria buona la gente. 
,' Ma voi torcete alla i-eligìone H 

Il Tal che Sa nato a, cingei-ai la spadit, 
•'^ E fate re di tal ch'è da sermone; 
,. Onde la traccia vostra è fuor di sEi-ada. U 



Obi* ■ li 



I pHdLou'i (ip,), chirrta tn uetii' 




CANTO NONO. 



SanMìclLà Carlo tuo, Lelia Ctemeoza, ksòiì-u >«■ »» MarMiB,- « 
M'ebbe chiarito, mi aawò gi'iuganni nmuiiraipin, tmigna. nu- 
che ricever dovea la sua aementa.; . ','™^i."'^';£,;3:r"SSÌI: 

Ma disse: Taci, e liiscia volgei- gli anni : • Sui. -- Swmda in Eianiiuab- 
Si ch'io non posso dir, se non che pianto ^'rri-'"^l\,*,,*o'''JJi?,''di 

Giusto verrà di retro ai vostri danni. ir."»? ìS Uùidù mm^ 

E già la vita di quel lume santo ' ui<)4 MioniD ~- atùua aeÌib- 

Rivolta s'era al noi che la riempie, 3" ^l^aViiflf'^.frtfa" 
Come a quel ben ch'ad ogni cosa è tanto. . '"' '<' f-"^ "i 'kni tti 

Ahi, anime ingannate e fatili r'empie, ipisDdid.. - com. j.ri« o™. 

Che da si fatto ben toi-cale i cuoi-i, iiSEa di5Xiio.SoutiI 

Drizzando in vanità le vostre lempiel iiiio • io »iiri «ni umiu. b»- 

Ed ecco un altro di quegli splendori ^'J; Sl/.'jo'di' JUiitT— "b.»' 

Ver me si fece, e il suo voler piaceiTn inun-iiioiii itprvxin : là 

Significava nel chiarir di fuori. f"^^ ='■" "f"'!",'*"" *"■'' 

Gli occhi di Beatrice, ch'erun fermi " ?r«a . «!! Pro.iS'SiT»' 

Sovra me, come pi'ia, di cara assenso I^'L'K'i" "''' '" ^'""° 'in'T 

Al mio disio certiflcato fermi. Sì^en^ c^am^'ivTaitrl 

Deh metti al mio voler tosto compenso, " p*r nomt acu, dii iim imai^ 

Beato spii'to, diasi, e fammi prova it'noe'rt^^'aS' ««'ss' 
Ch'io poEsa in te rifletter quel ch'io penso, pn, tiu. ni-»: £''ii»ii» Ó 

Onde la luce che m'era ancor nuova, " ju.f cA.Bjun.iK.niiapja'^e, 

3 profondo, ond'ella pria cantava, fS^ù' coin""'Us Gaat !^ 

le, oorae a cui di ben far giova: «ui» wn •ii^wm hIui oh 

In queUa parte della teiTa prava ^ ''^^'^in''i%'t"Jarh tu. 

lUlicSn che siede t:'a Rialto gì «suri» a imniutrin 'ch'i 

E le fontane di Bi'eata a di Piava, ^ > "^""i *>iif «■«« «rt- 

SI leva un colle, e non sui'ge molt'alto, " à\Sudinirdi"ni«° lufiiTrt* 

Là onde sceso già una focella, mii in Vimnik • la lorigiiu 

Che fece alla oonti'ada grande assalto. — 'if(iWiu.''niÙil°i^Hwì^ aifi 

D'una l'adiue nacqui ed io ed ella; *' par veaau*. — coiit. ii?a'f ii 

Cunizia fui chiamata e qui refulgo, cMUan nmitaoiF.i. — ra- 

PtìJ'Chè mi vinse U iiime d'està stella. ",■ "aq? oS»™ di i5^S; 
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' Ma lietEunente a me mode3in& indulgo ^ 

; La cft^on di mia sciite, e non mi noia, 

Cli6 roL'ae parria Turle al vostro vulgo. 

' Di questa luculenta o cara gioia f 

Del noati-o cielo, ohe più Di'à peopiDqut, 

Gl'amie fama iHinase, e, pila che muaiu, 

Qucsio cen tesi m'ari no ancor s'incinqua, '' 
Vedi eo far si dea l'uomo eccellente, 
SI ch~alti-a vita la prima i-elinqua! 

E ciò non nenia la turba presente, < 

Glie Tasl^amenlo ed Adice richiude, 
Nò per esser liattufa annoi' sì pente. 

Ma tusto fla elle Padova al palude * 

Cangej'à l'acqua che Vicenza ba^o, 
Per esser ai dover le genti ci'ude. 

E 'love Sile e Cagnnn s'accompagna, '< 

Tal ai^oreggia e va con la testa alt». 
Che gtà pei' lui carpir ai fa la i-agna. 

Pi:inserà Felti-e ancom la diffalta ) 

Dcirenipio suo iiasior, che sai'a sconda 
SI, che per aÌ7nil non s'entrà in Maltu 

Ti'Oppo sarebbe lai'ga la bigoncia * 

Cna ricevesse il sangue ferrarese. 
E stanco chi il pelasse ad oncia ad oneii 

Che donei'à questo pi'ete cortese, * 

Per mostrai'si di pitrte; e cotai doni 
ConTormi Seno al viver del paese- 

Su sono specchi, voi dicete Ti'oni, • 

Onde l'irulge a noi Dio giudicante, 
SI che questi parlar ne pajon buoni. 

Qui si tacette, e Tecemi sembiante *i 

Che Tosse ad altro volta, per la rota 
In che si mise, com'era davante. 
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L'ftltm letizia, clie m'era già nota, « 


.^.« lo ™ .0i.r.„ltu. 


Preclara cosa mi ai fece in viata, 




Qua] fin balaacio in che lo boI perenta. 




Pei- letiziar lassù fulgor s'acquisi 'o 


° M-M. iJnagttiK-tnllr.'ar- 


SI come 1-ìho qui; ma giù a abbuia 


coicrii) MinlgllM. L-Bhrgs 


L'ombra di fuor, come la raente é trista. 


K3.'-..r=.-.i"r,-i,: 


Dio Tede tutto, e tuo veder s' inluia, "" 


Diaa'io, beato spirto, al che nulla 


f!;i^'?°fl''nJi'."i'.'d'5i"o'*ir 


Voglia di aè a te puote esaer fuia. 




Dunque la voce tua, che il ciel trastulla w 


olnoii. J. I.tr.l. l.nW .t 


Sempre eoi eanto di quei fuoctii pìi 


"'StS,™T.*"«li3SS 


Che <ji sei ali fannoai cuculio, 




Perchò non satisface a' miei dìaìit ™ 




Già DOn attendei-e' lo tua domanda. 


'lss:".'dSl2".TE:i'i 


S'io m'intuassi, come tu fimmil 


fSii-irtSS 


La maggior valle in che l'acqua si spanda, » 


Jncomindaro allor le sue paiole, 


Sei'T^T'S;'» 


Fuor di quel mar che la leiTa inghli-landa, 


Tra ì disflordanti liti, oontra il sole <"■ 


.f.«V™ni.dà ta^rh^ì!\tÌA. 


Tanto sen tb che fa meridiano 


Là dove l'orizzonte pria far suole. 
Di quella valla fu' io littorano, «« 


^,%/ml jSvm iÌ°SiS: 


ai ,t In pQrUiMiu .un mtui - 


Tra Ebro e Macra, che, per cammin coito, 


.11,. .„, (B.l. — Ci tu.in 


La Genovese parte da! Toscano. 


".■iffiFE.,"";?.'»! 


Ad un occaso quasi e ad un orto ^i 


jr.D. In I.p,^... . 1. UMn. 


Buggea siede e la terni, ond'io fui, 


SS,V~i™'iKrffl!S 


Che fé' del sangue suo già caldo il porto. 
Folco mi di&se quella gente, a cui " 


i",:;s;s.:"".,l=:'a 


Fu noto il nome mio, e questo cielo 


£d Mo'?ori«r^j'l'iiòl'. ^^°ii 


Di me s'impienta, com'io fé' di lui. 
Che più non arse la figlia di Belo, " 


BuwSSl'^V.ràlWì' ). 


Noiando ed a Sicheo ed a Creusa, 


Di me, iafin che si convenne al pelo; 


l?ir iÌ° t"^ Ul ^*''^' 
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pAKÀOisa. 

Né quella Rodopeia, che deliixa 
Fu da Oemorooiitéi uè Alcid* 
Quando Iole nel cuoie ebbe ri chiusa. 

Non pevù qui si pcnle, ma si rìJe, 
Non della colpa, eh 'a mente non toiiia, 
Ma del valore ch'oi-dìnò e provide. 

Qui si rimii'a nell'Hi'te ohe adorna. 
Cotanto elTetto, e discernesi il bene 
Per che il mondo di su quel di giù 

Ma pcrchà le tue voglie tutte piene 
Ten poi'ti, che san nate in questa epere, 
Pivicedere ancor olti'e mi conviene. 

Tu vuoi saper chi 6 in questa lumiei'a, <' 
Che qui appresso ma cosi scintillo. 
Come raggio di sole in acqua moi-a. 

Or sappi òlle là enti-o si tiiinquilta '' 

Raab, e'! a nostr'ordine congiunta 
Dì lei nel sommo grado sì sigilla. 

Dii questo cielo, in cui l'ombra s'appuntk, " 
Che il vosti-o mondo face, pria ch'ai ti^'oln 
Del trionfo di Cristo Di assunta. 

Ben si convenne lei lasciar per palma " 
In alcun cielo dell'alta vittoria 
Che s'acquistò con l'usa e l'altra palma; 

Peiiih'ella &iV0i'ò la prima gloria " 

Di JOBiiA in su la Terra Santa, 
Che poco tocca al papa la memoiia. 

La tua città, ohe di colui 6 pianta " 

Che pria volse le spalle al suo FattarOi 
E di cui è la invidia tanto -ntanta. 

fi-oduce e spande il maladettó flore " 

Ch'ha disviate le pecore e gii ogni. 
Pei'occlià fatto ha lupo del pastore. 

Pei- questo l'Evangetio e i Dottor magai " 
Son derelitti, e solo ai Decretali 
Si studia si, che pare ai lor vivagni. 

A questo intende il papa e i caitliniill: 
Non vanno i lor pensieri a N'azzai'Atte, 
Là dove Cabri elio aperse l'ali. 

Ma Vaticano, e l'altre parti elette 
Di Roma, che son state cimitero 
Alla ntilizia che Pietro seguette, 

Tosto libere flen dell'adultero. 

diU'aro, Dd quAl* a 4iitr ODA toD.. riDgfrh) Oahrid, i 
lau hnnalu lo giflia, i tl^- id anDnsiliira alU VMS 

Ha dlniaU, kc. Il rmndliU Vii't^^anu. il WuipM 4iEM 

Itnieni.lirAldt'iDr pumi UDÌ ho.' Altri Intontì Ik RfU 

^'U dmlll dlU pirVniIIirU nanna '>)£ U BHft 
rnqHaumtBU(r').— uSoH ddJaHdc: Mi» il frisi 



CANTO DECIMO. 



Dopo lodata Varie maravigliosa e la provvidenza di Dio nella ereazione delVnniverso. 
narra il Poeta come xenza accorgersi si trovò asceso nel Sole, in cui stanno le anime dei 
dotti in divinità. Dodici spiriti lucenti più del pianeta gli vengono a rar corona intorno, 
ed uno, che si manifesta per san Tomaso d'Aquino^ svela il nome de' suoi compagni 



Guardando nel^suo figlio con Tamore 
Che Tuno e Taltro eternai mente spira, 
Lo primo ed ineffabile valore, 

Quanto per mente o per occhi si gira 
Con tanto ordine fe\ ch'esser non puote 
Senza gustar di lui chi ciò rimira. 

Leva dunque, lettore, alPalte ruote 
Meco la vista dritto a quella parte 
Dove Tun moto airaltro si percuote; 

E li comincia a vagheggiar nell'arte 
Di quel maestro che aentro a so Tama 
Tanto che mai da lei l'occhio non parte. 

Vedi come da indi si dirama 
L'obliquo cerchio che i pianeti jìorta, 
Per satisfare al mondo cne li chiama; 

E se la strada lor non fosse torta, 
Molta virtù nel ciel sarebbe in vano, 
E quasi ogni potenzia quaggiù morta. 

E se dal dritto più o men lontano 
Fosse il partire, assai sarebbe manco, 
E ^iù e su, dell'ordine mondano. 

Or ti riman, lettor, sovra il tuo banco, 
Dietro pensando a ciò che si preliba. 
S'esser vuoi lieto assai prima che stanco. 

Messo t'ho innanzi: omai per te ti ciba; ^^ 
Che a sé ritorce tutta la mia cura 
Quella materia ond'io son fatto scriba. 

Lo ministro maggior della natura, ^s 

Che del valor del cielo il mondo impronta, 
E col suo lume il tempo ne misura. 

Con quella parte che su si rammenta ^i 

Congiunto si girava per le spire 
In che più tosto ognora s'appresenta. 
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13 



16 



19 



22 



1-12. Guardando nel suo fi- 
glio. Ordina: Lo primo ed 
ineffabile valore . guardando 
nel suo figlio con V amore, «ce. 
l.a divina potenzia che è at- 
tribuita al Padre, ragguardò 
nella sua increata sapienzia 
che è attribuita al Figliuolo; 
colla perfetta sua carità, che 
è attribuita allo Spirito Santo, 
lo quale amore lo Padre e lo 
Figliuolo sempre da se spira, 
cioè produce, eoo. (B.) — Per 
occhio, U visibile e rinvisibile 
{T.). Altri : per loco. — Oira, 
o rocchio percorre ICes.), - Fe\ 
fece guardando nel figlio {T.). 



Quasi prendendo da lui, Som- 
ma Sapienza, la norma della 
creazione (B. B.). — Lui. Chi lo 
vede non può non assaggiare 

?ualc08a delle grandezze di Dio 
T.J. Lui può riferirsi a ordine 
a Dio {B. B.). — Meco. S'al- 
zano al sole, ch*era allora in 
Ariete. Ai capi d* Ariete e di 
Libra sono punti dove il zo- 
diaco s*incrocicchia con l'equa- 
tore. Le stelle Asse si mnovono 
in circoli paralleli all'equatore 
ed il sole e i pianeti in circoli 
paralleli al zodiaco : però dice 
ohe il moto delle stelle urta 
quasi e sMncontra nel moto del 



pianeti e del sole (T.). —A 
vagheggiar, a mirar con diletto 

ÌB. B.) — Maestro , artefice il 
»etr.: Mastro etemo. — Den- 
tro a sé, nella sua idea — 
l'ama, ama l'arte motrice del 
tutto {T.). 

13-21. Indi, Dal circolo del- 
l'equatore si parto il zodiaco, 
il cui piano taglia obliqua- 
mente il piano deli' equatore a 
gradi 23, minaU 30 (7*.). — 
Cerchio, zodiaco. — Chiama, 
ne invoca l'influenza (7*.). — 
B se la strada lor, ecc., se il 
giro dei pianeti non fosse obli- 
quo, non si avvicinerebbe or 
all'una , ora all' altra parte 
della terra: ed in tul guisa 
invece d' influire al tempo sta- 
bilito dirottamente sopra cia- 
scuna di esse parti, influirebbe 
sopra una sola : e perciò molta 
virtù , del cielo sarebbe super- 
flua. E dottrina d' Aristotile 
che secundum acces.sum et 
recetsum solis in circuio obli- 
quo fiunt (lenerationes'in rebus 
inferioribtis (B. B ). V. Conv„ 
11, 15. — Ogni potenzia , ogni 
attività (B. B.J. 1 cieli mettono 
in atto la materia che è solo 
in potenza (T.). — Partire 
dello zodiaco dal dritto (7*.). 
'-.0 scostarsi dello zodiaco nel 
suo giro dal cammin dritto, 
dair equatore {B. B.) - Manco, 
imperfetto. — Su,, in cielo — 
giù, in terra. Se il piano del- 
l'orbita del sole e de' pianeti 
facesse col piano dell' orbita 
delle stelle fisse un angele 
maggiore o minore di quello 
che fa, sarebbe turbato l'or- 
dine in cielo e in terra {T.) 

22-27. Banco, a convito (T.). 
Al banco dello scolare {Ces.). 
— Preliba, come per saggio 
( r.). — S'esser vuoi lieto, ecc., 
se vuoi che questa lettura ti 
diletti assai, anziché tediarti e 
stancarti (B. B.). — Messo t'ho 
innanzi, la materia da essere 
pensata - scriba, scrittore (£.). 

28-36. 1,0 ministro maggior. 
Il sole, che impronta o im- 
prime i mondani corpi a lui 
sottoposti del valore . della 
virtù celeste , cioè del jnoto, 
della luce , della vita, Conv. 
Il sole, discendendo lo raggio 
suo quaggiù, reduce le cose a 
tua similitudine di lume (B. 
B.), — E col tuo lume, eco. Il 
Poeta disse il Sole , il pianeta 
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E Beatrice, quella die ti 
Di bene io meglio, si subitaineate 
Che l'atto >uo pei* tempo non ai aporgt. 

Qiiimt'eEsei' conTenia da sé lucente 
Quel ch'ei-a «lenti-o al sol dov'io «ntru'ini 
Non pei- color, ma per lume parventel 

Per ch"o Io ingegno, l'arte a I'uho chiami, 
SI noi direi che mai s'immaginasse, 
Ma creder pitosai, e di veder sì brainl 

F. se le rantasie nosti-e aon bassa 
i tanta altezza, non à mei!aviglia. 
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mMii di Ili*»' 



CtiS Bopi^ il sol Don Tu occhio 
Tal ei-a quivi k quarta Eajniglia 

Dell'ai tìi padi-e che lempi-e la sazia, 

Mostrando come spira e come flglia. 
E Beatrice cominciò; Ringrar.ia, 

Ringrazia il sol degli Angeli, ch's questa 

SenaibiI t'ha levato per sua grazio, 
Cuor di mortai non Tu mai al digesto 

A divozione, od a renderai a Dio 

Con tutto il suo gradir cotanto pi-esto, 
Coni'a quelle pai-ole mi feo'io: 

E al tutto il " 

Cile Beati 'ice 
Non le diapiac 

Che lo aplen 

Mia mente u 



'f^ Più dolci in voce che In vista lucenti. 

in- Cosi cinger la figlia di Lattina 

''I Vedem talvolta, otiatido l'aei-e & pregno 

Ds SI, clie rìtenga il fll che fa la zoor 
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qB.Mo udopcraMi In^fnD . qui chixm^H 1. luimg te>l. riU obi criiiii art ««fi 
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poltri dlrt, tn modo da d„oo ^Binile; BurOMli* il .olt, io- 07-76. La fttf. (d-ÌGd 

Sjiilra U°So"'ov''" enlrVi'" bÌmJi» dijS*°lli™ ID 1^*. if}Br™'Ì»^oì»!(«« 
glil m-ipMiTO, non par colore, B.|. — MaiIraaiUi, no., mo- B in^nB di TmBM> V 
m» pm lumi (S, fl.), — Bn- olmoilD cami In pnia» ■ ,1? * rtlooo, abi |l|»n B' 



CAUTO DECIMO. 337 

NoHa corte del eie!, ond'io rivegno, '"' o1i*(b.*,i. — rmn m^trt. 

Si ti-ovan molte gioie cara e bello wSio^lS'Sw'nBo'ìfl ? -^b° 
Tanto, clie non bi posson trai' del regno; don. — nintniii, ohi'iiioinii 

B il canto di que'lumi era di quelle; " EJ?/' ''"'° 'hi''tì''''"''" 

Chi non s'impenna hì, che lassù voli, M*inì .*ìiÌrÌM« »in°*™ 

Dal muto aspetti quindi le novelle. "J* ""i iKaude, ^nw» fona 

Poi, Hi cantando, quegli ai'denti soli » ìit-nìli"'— /■"iiiii.w'SlS!; 

Si fui' eii'ati intorno a noi tre volte, ri'ii. Embi» tmu iiurg 41 

Come Bielle vicine a' fermi poli: ^m'm''Su"i°V(7"'ì' °'°* '" 

Donna mi pai'vei-, non da ballo sciolte, " ta-iat. evi* '"il ranm- 

Ma che a an'eatin tacito, asuoltando '="■■ 'i ^ "'o™ ■ w"ft"o 

Fin che le nuove note hanno ricolte. ptp^Mnl^dS °minm''iiZ'™ 

B dentro all'uà sentì' cominciar: Qaando ^ "> ^'Hu iIeÌi> niigi^ ■ 

Lo i-aggio della grazia, omie s'accende ^%^ii^im t^i^^^u 

Verace amoi-e, che poi cresae amando, ^nà — iivaitigi^jS^tiu» 

Multiplicato, in le tanto i-iaplendo, " IS^St-'ìSTt ?i''^l?i°Jl?'' '""''CI 

Che ti conduce su per quella acala, moVnVrd™.rijMB°°'K5i. 

TJ' senza risalir neiuun discende, ''es' u Cod. CHt^td'iiuian* 

Qual ti negasse il sin della sua fiala "» tom'iòV™ mrtóniiliìSd^ 

Per la tua sete, in libertà non fora, rordin» (b.sj iannAiitr. 

Se non com'acqua ch'ai mar non ai cala. '"■, f '(o" <»■)■ "^""^ * 

Tu vuoi saper di quai pinnte s'infiora ei (iffiM™°"™^^iì^ 

Questa ghirlanda, che intorno Tugheggia wi ih»;— rhamai PBrr.,iiù 

La tiella donna cli'al ciel t'avvalora. SoTirS't'roD ■"«^'«tifc 

Io rui degli a^ì della santa greggia, ** non cua gii mmlii quiiù ahi 

Che Domenico mena per cammino. touomiintò, mA uno >d ono 



Che Domenico 

U' ben s'impingua te non ai vaneggia. '''TóÌio».owir»ir™/iora»Mj- 

Queati, che m'è a deatra più vicino, " njart. nmiio &iiro ipiiDdorg 

Frate e maesti'o furami, ed esso Alberto ^S. rii^miM~5"a'i rt^S?; 

Fu di Colonia, ed io Thomas d'Aquino. ^ ni ormian: qnnu fu om- 

Se si di tutti gli altri esser vuoi certo, "» ?i*chi5iVoMU b°u^"i°'Ì'?' 

Diretro al mio pai-lar ten vien col viso hhiu; mi an • qoMi inii* 

Girando su per lo beato aei'to: S',?"^ 'St°""" w l'HwS!' 

tjuell'ftlti-o fiammeggiare esce del riso "" ■ "• * "'»* ■ 

Di Gmzian, ohe T'uno e l'altro foro 

AìuM al che piace in Pa^'adisa 
L'ali™ ch'appresso adorna il nostro coro, 

Quel Pietro fu che, con la poverella, 

Offerse a Santa Chiesa il suo tesoi'O. 
La quinta luce, ch'à tra noi più bella. 

Spira di taio amoi', che tufto il mondo 

Laggiù ne gola di sapei' novella. 
Entro v'à l'alta mente, u' al profondo 

Saper fu messo, che, se il vei-o è vero, 

A veder tanto non sui-se il secondo. 

roDO fir aoiDprsa<1ar« ftllmi ; ritp^tto. — n'onfit mi pa^^ffr, dalla HDleiu le. Piero, ÙLproV' 

lolU 1> latUfom daU'uiD ,!'•]- tea SI cdidb ]b ditnD* cha lOuo Dio : O^fiUiiUi allquid itpt' 

mai nini di aoE |>iriii.tlltrt In likllo l'iilsUDiia (il femnnol nitrinat l-HKOalt tltiil'a na^ 

1' iipiirlauoiil di una DO» par tnundir li ripraii dalli paupircula i- gmiaTilVlmciìitH 
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PARVDIRD. 




AppreBBO vedi ti lame di quel cera '" 

Che, gius» in carne, più addentro vide 
L'angelica natui'a e il ministero. 

Nell'altra picoiolelta luce rida '" 

Quell'avvocato dei tempi ci'ietiani, 
Del cui latino Agostin ai pi<ovvide. 

Or, Ba tu l'occhio della menta ti-ani " 

Di luce in luce, dìetra alle mia lode. 
Oli dell'ottava con sete i-imani. 

Per vedere ogni ben dentro vi gode '* 

L'anima santa, che ÌI mondo falUca 
Fa manìrcsto a chi di lei ben ode. 

Lo corpo ond'ella fu cacciata giace •< 

Oiuao in CieMauj'o, ed essa da inailira 
E da esilio venne a questa pace. 

Tedi olti'e flammesgiai' l'ai'dente apii-o ■! 
D'Isidoro, di Bcda, e di Riccai^O 
Che a considerai' fu più che viro. 

Questi, onde a me ritoi'na il tuo riguardo, 
È il lume d'uno spirto, che in pensieri 
Gl'avi, a moi-ìi'e gli pat've casei' tai-do. 

Eaaa è la luce eterna ai Sigieri, " 

Cile, leggendo nel vico degli strami, 
Sillogi/z6 invidiosi veri. 

Indi come oi'ologìo, che ne chiami " 

Nell'ora che la sposa di Dio sui'ge, 
A mattinar lo sposn perchè l'ami. 

Che l'una parte Taltia tira Bd ui-ge, " 

Tin tin sanando con si dolce nota. 
Che il ben disposto spirto d'amor tui'gei 

Cosi vid'io la gloi'iosa mota 1' 

Muoversi, e i%nder voce a voce in tenpn 
Ed in dolceiM ch'esser non può not* 

Se non colà dova il gioir b' insempra. 

p&rvB trD;>pa fndugUn jt ma* l'alti-- ■' — — ■- -' 
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" "'HiarB. Sints PirlEl uhi ai aKiuu la EhUuo 1(«ls. D nv, 

U libra dea- dilli «nnil. ^rabi idIds il dilU inali 

Eft <i Cu- londt lo ttrtm* Jwr U oiTilU. mu niiiU i 
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CANTO DECIMOPRIMO. 



inaenuta cura de' mortali, 
Qnanto son difettivi sillogiHmi 
QiMl che ti tanno in buaao batter l'ali I 

Citi dieti'O a iui'a, e chi ail aroriami 
Sen giva, e chi seguendo aacerdoiiio, 
E chi regnar per foi/a e per sofismi, 

E chi riiliai'e, e chi civil negozio, 
Chi, Del diietto della carae involto, 
S'affaticavo, e chi Hi dava ull'o/.io; 

Quando, da tatte queste cose sciolto. 
Con Beatrice m'ei-a auso in cielo 
Cotanto gtoi'losameDto accolto. 

Poi che ciascuno fu toi'nato nelo 

Punto del cerchio in che avanti s'era, 
Fei-aiosai come a candellicr candelo. 

^d io senti' dentro a quella lumiera. 
Che pria m'avea parlato, BOi'rìJeado 
Incominciar, Tacendosi più mera: 



Bllm In» «MriiB (3*/^, — JTae^ 
mite- Altri: rirpl^ttOo. — 






!» |B.|. 



" Cosi CI 

SI, rìguai'dando nella luoe eternu. 

Lì tuoi pensiei'i, onie cagioni, appi'emlo. 
Tu dubbi, ed hai voler che si ricerna, * 

In si aperta e si distesa lingua 

Lo dicer mio, ch'ai tuo sentir si at«raa, 
Ce dinanzi dissi : W ben s'itniiiftfiita, ' 

E la u' dissi: Non sttrse il secondo; ^'ùfHUS^Ji 

E qui è uopo che ben ai distingua. aiirorfi» di s, di 

La proTvidenaa, ohe governa il mondo '* ««• 't'A>:Ì\"ta'\ 

Con quel consiglio nel quale ogni aspetto '"~°''° annbio ut 
• Ci*eato è vinto pria che vada al fondo, 
Penaochè andasse ver lo suo diletto " 

La sposa di colui, che ad alte grida 

Disposò lei col sangue benedetto, 
In aà sicura ed anco a lui pia fida, » 

Duo Principi oi'dinO in suo favore, 

Che quinci e quindi le fosser per guida. 
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PAJUsno. 


■ p,„.„„ . „.,„ 


L'un fu tutto seraflco in ai-doi-e, " 


SiioTt'ì; ^^«t ".«» 


Di chei-ubica Inoe uno aplendore. 


f^^,.',,r^o.,..» . éi. 


Deli'un (tii*, pei-ocohè d'ambedue * 


sseni.'*=«rsrrÉKi"" 


Si dice l'un pregiando, qual ch'uora pfaDifci 


»;• ugl> Ftuo»» per !• 


Pei'cliè ad un fine fui- l'opei-e sue. 




Intra Tupino, e Tacqua che diBcenda « 
Del cofle eletto d^ beato Ubaldo. 


^=s':^£«.'r.:-u«™ 


Fertile costa d'alto monte pende. 


Onde Pei-ugia aente n'addo 6 caldo « 


"CSi " [diS'3'tìUU 'hT"».- 


Da porta Sole, e dii'etro le piange 




Per ei-eve giogo Nocera eoo Gnalda 
Di quella costa, là dov'ella fi-ange 1 






Più sua rattezza, nacque al mondo un M 
Come fa questo talvolta di Gan^-e. 


ft qutllA d* ahBmbliil , cu* 


^^B^SSw'odì £U'^nll»l> ntlMi 


Pei-0 chi d'easo loco fa pai-ole ■ 


Non dica Ascesi, che dii-ebbe eoi-to, 
Ma oi'iente, se pi'opi-io dii' vuole. 


^^^S°^u''t3Ì'Bì 


Non era ancor molto lontan dall'orto )* 

Ch'o' cominciò a fai- sentir la tei-ra 




Della sua si^an virtute alcun eonfoilo; 


^^^^^nri' U^ M>''di "crbu°nd 


Cile per tal donna giovinetto in guei-iu 9 
Del padi-o coi-se, a cui, com-alla morta, 






La porta del piacer nessun diasermj 




Ed innanzi alta sua spiritai corte, - i 


•D. oli'e» domanliTUio, • pi- 


Et coram patre le si feue unito; 




Poscia di di in di l'amò più forte. 




Questa, privata del primo marito, ■! 




Mille e cent'anni e più dispetta e aaari, 
Fino a costui si stette senza invito; 


Ki'guJdl . jmpLniliiiy di 


Nò valse udir che la trovò sicura i 


sìsss'SwL-.r^.",?^,''- 


Con Amiclate. al suon della sua vooe, 


l-actuo. •«., U nùnlotna 


Colui ch'a tutto il mondo fé' paura; 




Nà valse esser costante, né feroce, ' 


^^^± uv;^4^^,v^ 


SI etie, dove Maria rimase giuso, 
Ella con Cristo salse in sulla croce. 












s;H!r!i'i1!= arri™""-"''''* 


^^^Hp^''p» la nrrl «il nr^ 


^^^■^nT psr la rillBlwr M (alt 




^^^^^■liU jcei.}. L'Ampèri 16- 


VlattÓ"!! Ù^l.%liu7u' tì'l!!^ 'm-TJ.'ikI »p<n>« «(■>« 




rropri.. - o,.,,,.,, topirS Cri..»!"-!. -ai-l**»«. 




ohe i niU UBO Sale, ihe bi 1107 T. . - Ai.pMIa, i 


S,-a3. D,lt;>r,o. j^'pud- U.) -1 's^.,A «..m. N 


^^H «»M<L t DUI pori, di Pai-CRbl 




11». - In gufra D'I padr, (milnl ict,). — Smk 


coni. In dlipTIumila d[ PlcUil oan glint. pV(&« altri 


OM.' del Pimiinl (fl,«tj. 




m-Biv" P(*«n rnii^ia.don 


unio PrBnceKo ■ fu niEm- .Sufi .- «> imaia canM* 


HS.xsSr:iì 


p'rì'eb. !>»» hrcp^DDl \bS. «"•>« «• taOrSSl"^ 


!- m.,^... .pr.r l.u.aao B cM «vglt dir. Zmct 


^uiUi un iLuno. qnandii Dil- 


tams deUs morii (S.). — I fwita Me* «uM>' 




^^^'J'\nlZr-'''ù"1!^f«t uSi "iu'Uii^i^ ^ 



CANTO DICIHOFBIUO. 

ila, pei'ch'io non proceda troppo chiuso " 
Pi'BDcesco e Povei'U per questi amanti 
'Preaiji orama.! nel mio pai'Iur liilTiiao. 

I^ lor concoi'dia e \ lor lieti sembianti, '* 
Amore e maraTÌpUa e dorce sguardo 
Faceano eaasv cugion de' pensicr santi; 

S'unto cbe il venerabile Bei'nai'do ™ 

Si Bcalzti pt'ima, e dietra u tanta pace 
Corse, e cori'cndo gli pai'r'esser tardo. 

ignota ricchezza, o liea vei'acel *" 

Sculxasi Egidio, ecaU.isi Silvestro, 
Dietro allo sposo; si la sposa placa 

Indi san ta quel padi-e e quel maesti'O ' 

Con la sua donna e con quella (kiniglla 
Glie già legava l'umile capestro; 

Né gli gravò viltà di cuor le ciglia, ' 

Per essci' fl' di Pleti'o Bernai^one, 
UÈ pei' parai' diapntto a maraviglia. 

bla cegalmenle sua dura intenzione < 

Ad Innoceozio aperae e da lui ebbe 
_^ primo aigillo a, sua i-eiigione. 

^ói che la gente poverella crebbe ' 

Dietro a costui, la cui mirabil vita 

' Meglio in gloria del ciel si cantei'ebbe, 

pi seconda corona redimita ' 

Fu per Onoi-io dall'eterno gjiii-o 
La tanta voglia d'esto archimandrita: 

Bjpoi che, per la sete del martii'o, ii 

nella presenza del Sol^lan superba 
l'i'edìcb Cristo e gli aUri nha il seguirò, 

E pei" trovare a convezione acerba >' 

Ti'Oppo la gente, per non stare indarao, 
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al lì-utto dell'italica e 



SwuuVi°'M. 



IAh ngki n«] ÌS7Z. — Sllveitra^ tflirttua n haùerB. — DgU^m- 

to* quatil Fa Jo 1*rxò fC-). .— DI ffmo Jdl^stdalti tlirni^lnr- 

iìruiiarila, àùki emttmj-ia- niU r»mmii): La axia ipi-t. tnaBdiUi, pilnupi del uiUii 

IM (Jniw.l ~ J>l' f»n'll>* lanli, Itu/ein Julia ndurDUJIl', (Bì Nili* JfoH. lilog i. Plilm 

mmòuiifvlnul lancia,- 1^93 Quel aait'v Pntir dt- iill at.iU ih< nco piicsill ■ 

. HKbH viltrtlfm tue- diaiT. „tcHiUr mila (ChiiiMii pia cugoCH'l IB'I - K1 

tgi Mi<M»*win. Jd» .càii« -con la ,ua dsxHa . nollk £aIifo'>. lo p.»t<|it Ut Sol- 
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Nel cindo s&sso, intra Tefei-a ed Artio, 

Da Gl'i sto prese l'ultimo sigillo. 

Che le sue membi'a du' annj portaivo. 

Quando a colui ait\ tanto ben aoi'tillo. 
Piacque di trarlo buso alla mercede, 
Ch'ei meritò nel sua farsi pusillo. 

Ai fi'ati suoi, Bi com'a ^uste ei-ede, 
Raccomando la sua donna più cara, 
E comandò clte rumassero a Tede; 

B del suo ereinbo l'anima preclara 
Muovei' ai volle, tornando al suo l'S^nOi 
Ed al suo corpo non Tolle alti'a liai«. 

Pensa ommai qual fu colui, che degno 
Collega fu a mantener la barcA 
Di Pietro in allo mar per di-itto Bega 

E questi fU il nostiv patriarca ; 
Per che qual segue lui, com'eì comaa 
Discerner puoi che buona mei'ce (WM, 

Ma il suo peculio di nuova vivali ila 
É fatto ghiotto al ch'esser non pnola 
Glie per diversi salti non si spanda; 

E quanto le sue pecore i-emote 
E vagabonde più da esso vanno, 
Più tornano all'ovil di latte vote. 

Ben son di quelle che temono il danno, 
E stringonsi al pastor; ma Eon si poclil 
Che le cappe foi'niace poco panno. 

Or, se le mie pai'ole non son Acche 
.Se la tua audienza ó stata attenta, 
Se ciò cU' ho detto alla mente rivotdia, 

In pai'te fia la tua voglia conteato, 
Perehè vedrai la pianta onde si scheggi 
E vedrai il cui'eggier che s'oi-goman^ 

V bgn s'impingua, se n.on si Vaneggia. 
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\F.\. — CoiimnJaT'iiBlIt lut gir. pinb* peni -* — ' 

lolgnu- pil», naoio: ne Tolii oliBll 6r»n 
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CANTO DECIMOSECONDO. 



Si toato come l'ultima pai-ola »-*'■ i^-» -"«'. "«''•« 

La benedetta fiamma per dir tolse, ìn?^°fnÀiÙiiT ^fani 

A l'otar cominciti la aanta mola: diiunu — inpriaDeGiiimiui 

E nel suo gii'O tutta non ai volse * SJ'f i^iV™ !ì.i"!l^"*.è 

Prima cli'un'altra à'un cei'Cliio la chiuae, nsui'iiaqniiiii oeiu miti ut- 

E moto a muto, e canto a canto colse; S1!iai~V"'^—°''' "«S" 

Canto, che tanto vince nostre Muse, ' titin°^°\ubi' "^iS^ihi 

Nostre Sileno, in quelle dolci tube, «da » fir. qo.Ccii. ™ im- 

Quanto primo splendor quel cli'e' rifuse. (SU' uiilioribf " NufSo' 

- Come Bi volgon pei' tenera nube '" — danntKtt, »&< «uuumtni 

Due ai-ehi paralleli o concolori, iSd1ilu!tiii''rfi'i ~-^sa!?ti 

Quando Giunone a sua ancella iube, aiiasa, DsVti dlii-a i»r dun* 

Nascendo di quel d'entro quel di fuoi'i, " «io.oumtrBoe »i umpu di nkì. 

A guisa del parlai- di quella vaga, SirisiSi .ta™^''iB'^°£- 

Chanior conaunse, come eoi vupoii; lomo a noi, coma duoghir- 

E fanno qui la gente esser pi-eaaen, " ÌljQrSM°woo'?o''.w^ftón[ 

Per lo patto elle Dio con Noè pose, m.| -cii^n, kiiarDa — gu^ 

Del mondo, ctie giammai più non si allaga; (fliij«. ta ainuue d«i ami* m 

COBI di quelle sempiterna rose '* :.r=hrdrf;.M .ST'i?" 

Volgeansi circa noi le due gliii'lande, tau BtwianiM — titirtma 

E Bl l'estrema all'intima rispose. l°So«ìì» a^mir»,°Mi°Doiò lìmì 

Poiché il tripudio e l'alta festa grande, -» «nu ib.], 

SI del canUre e si del flamraej'giarai ^'^rmì^^' (b\^~ 

Luce con luce gaudiose e blande, fiat^ufuiarti, pui»,, li, n: 

Insieme a punto ed a voler quelarai, '^ iemt ificciiK l'uao tiraom 

Pur come gli occhi ch'ai piacer elio i muove ^Tnli'iL^i Tfiiu>°ti"!itn^ 

Conviene insieme cliiudere e levarsi, om^iioie. soSodu id »u.iH — 

Del cuor dell'una delle luoi nuovo, " ai„„rt, o<>miiuc.«i r ..no rf- 

Si raoase voce, ohe l'ago alla stella pui" '.Ta'.» * ù^-^ù^ 

Parer mi fece in volgermi al suo dove. muninia i'')- — comi gii m. 

E comincio : L'amor che mi fa bella *' Sind/rri*^i *d *.priri™ ni 

Mi ti'BKge a ragionar dell'altro duca, «m etddi» niu if umiì — 

Per CUI del mio si ben ci si favella. t',^"t'\Bt^ liSS u'^?, 

Jìegao è che dov'd l'un l'altra s'induca, ^ utrciia dìl iUnu i< imnio dai 

SI ohe com'elli ad una militai'o, ^'"'^■a'°*''''ii 'd^SSli'S; 

Cobi la gloria loro insieme luca. "u^di quìiu a^^dìn^ 

UU ^0 pri» j^'il ™fl!ilui °FD°o"iS.r'"«r^lii tìqaMI emnó ..nuM^poL,' otgs^l an- 

aitMM^^^'iV^^ù°,l tnlaS. — "flo™ Su".. wi°« llòS, "inogo d'or-iiii an (Kf 

li ^Irannun a laoiluiH mala, HiÙ« BlbbU : Hr'ofnl inwmu nidi (£.]. ~ 1^ «■{«■ fi Ani, 

■u M rota. ~ Titlla nimii (I*.). — auonu primo iplnt- «„ ite! qnftl iucit liatH.p» 



diH IS.]. IB(. «I, na.— Lfr- 
eia di CrUw. tajBogrtg»- 



ì nasconde. 



«JMLNBUW ot 



L'esei'uito di CftiSTU, che si caitt ^ 

Costò a riarmar, dietro all'insegna 
Si moTea tai-do. stwpeccioao e faro; 

Quando lo imperador che sempre ■'«SU, * 
ProTTÌde alla milizia ch'ora m tolte. 
Per sola grazia, ncn pei- easei- degna; 

E, com'è detto, a sua sposa aoccoi-se * 

Con duo campioni, al cui fai-e, al oul din 
Lo papol disviato ai raccoi-se. 

In quella parte, OTe aurge ail aprii-a • 

Zerfl^-o dolce le novelle rronde. 
Di ohe si Tede Europa riTcstii-e, 

Non molto lungi al percuoter dell'onde, * 
Dietro alle quali, per la lunga foga, 
Lo sol talvolta ad oifni uov -' ■""""■ 

Siede la Tortunata Calaroga, 
Sotto la protezioQ del gi-ands scudo, 
in che soggiace il leone, e soggioga. 

Dentro ri nacque l'amoroso drudo 
Della Cede cristiana, il santo atleta, 
Benigno a' suoi, ed a' nemici crudo: 

E come fu creata, fu i-epleta 
SI la sua mente di vìva rirtate, 
Che nella madre lei fece profeta. 

Poiché le sponsaliHe fur compiute 
Al sacro fonte intra luì e la fede, 
U' si dotar di mutua salute; 

La donna, che per lui l'assenso diede. 
Vide nel sonno il mii-abile fi-utto 
Ch'uscir dove» di lui e delle rede; 
E perchà fosse, qual ei-a, in costrutto. 
Quinci si mosse spii-ito a nomarlo 
Del possessiva di cui era tutto. 

Domenico fu detto; ed io ne pai'lo 
SI come (iell'agi'ioola, che Cristo 
Elesse ait'orto suo per aiutarlo. 

Ben parvo messo e famigliai" di Cristo I 
Chà 'I primo amor che in luì fu man. 
Fu al primo consìglio che di6 Cristo. 



iht irl finna. QtiaDdl 



; K" 



«DltA laLiiiu BBfk llfìminenbbB nna lUlU ahi UldmLiuT» tutto HAtft.^ da BouBtwMy^jfi 

Mita U Btndg, • .Hill .u ir- U moado (£.). U» Hill rronU atMfOmof,' to»«lftM&S 

Sin» DiTlti lomdartblw U id un* udii duu. ondi ilui- uibI». dlia, aniM* Ml»« 

I >iur> iddis (SJ BiTB ILlim^iiiiu l'uriiiiu * laivli)! ■ na4U , nMl 

\,LttVffi<al%tlf.-lttn- rvMiaiXt ir.).— IntoimUe. Inlll n noi Ubrl * S* 



■««■« 



CINTO Deci Boa Eco\t)0. 

SpcEEC nule Tu tacito e desto n 

Trovato in tei'ra daila soa nutrice, 

Come dicesse; lo son venuta a. questo. 
O padre suo veramente Feiioel " 

O madre sua veramenie Giovanna, 

Se intei'pretuta vai come si dice I 
Non pei" lo mondo, per cui mo s'affanna " 

Dil'etro ud Ostiense ed a Taddeo, 

Uà pei" amor della verace manna, .„ , Mommuaio 

In ptccioi tempo gran dottor si feo, ■' u; ii itunrts. aa 

Tal che si mise a oii-cuir la vigna, " — "" '" " ' 

Ctie tosto imbianca, se '1 vignaio ' 



Ed alla sedia, che già Tu benigna ^ — "/"t dripmisi. ini. ìsmH'. 

Più a' poveri giusti, non pei- lei, ™° oiitu" "S^m.' waSl 

Ma per colui che siede e che traligna, dj («oDia g •,' jm^ p,? 

Non dìspensai-a o due o tre pei- sei, »i S'n°d»i''B'S'"S'^ ijdiuiiii- 

Non là fortuna di primo vaianlo, iiu" cho T'pntu tlSe, Vhi 

Non itecitnas guee i'unl, iiaitpeittm Bei, diipanii aht , iiioda is 'itta 

Addomandò; ma contro al mondo ei-rante ** Siili" raiMTB')'*'—''^"'"?»!^ 

Licenzia di combattei- per lo seme, luna. id basnikia m nnbpj. 

Del qual ti faaeian ventiquattro piante. K^in'Jif "JlniiSSò" S ^Ìii£ 

Poi dotti-ina e con volei-a insieme " nndo=iiJ oglui oh.%-iiSaSì 

Con l'aflzio apostolico ai mosse, •' ""i "uccid». (b.|. ~ Aiui: 

Quasi torrente ch'alta vena pi-eme, £tm™tL^'ua"'6hnti'Vir'U 

E negli sterpi eretici percosse >"> la iienim* ehi devuua uoanc- 

L'impeto suo, più vivamente quivi £^"™.*aii hd^^IT'i.roSS 

Dove le resistenze eran più glosse. u ciDtmia k eorìdi di^i 

Di luì si feeer poi diversi rivi, uu ''ì";A" £''!''''■ ^"P"' 'u*' 

Onde l'oj-to cattolico si riga, rXi^*;" diSi.'teVuuiiSil 

SI che i suoi arbuBoelIi stan pili vivi y'""" f" MOMdaiD ii>i pipi 

So tal fu l'una i-uota della biga, loi ii^™ i?a° rom w'dàiSi'loii 

In che la santa Chiesa si difese, nnmmasio ■! Doa/nioui eiu 

E vinae in campo la sua civil briga, te'i?^.' "i^minui'^iÌJ'i"'" 

Ben ti dovi-ebbe assai esser palese i°> irh'aiia 'veiSpn^. akina- 

L'eccellenza dell'altra, di cui Torama *ioqu»oiioT«gpi .l'iln.w*- 

DinuDii al mio venir fu al cortese. ^„l„fSSÌ' S^PitS.^ t 

BT& l'orbitai che Te' la parte somma >i' odù ioqq gii emaai ts.[. jrii- 

Di SUB circonferenza, è derelitta, Ì"'«'."ii À!,'Ì!Ì'!;~iè.^'" 

Si oh'fi la muffa dov'era la gromma. ì'wn'mlàriSJ^fm.T'wwI 

■Duld'ls ài- poteri tìcrtilo. somiorà. nel'iqcolp iiii, 1 Ut- Ia<rDli>M,dontÙA]Ug>tf>a^ 



Sta?* 



1 nduP? 












a"U«!|^-J' 



'ììSidii''<BiK'Mi 



A fajniglÌB, cbe ai mosse dritta 

.,— Co' piedi ìHle me orme, é tanto volta. 

ù II Che quel 'lìaantì b quel direti'O gitU; 

* ^ E tosto s'avve^li-à della ricolta 

Ùe- Delia mala coltui'a, quando i! loglio 

'""* Si lagnerà che l'arca gli aia tol^ 

^^ Ben dico, eh.! ceruosBa a foglia a foglio ' 

ii«j-o Nosti-o volume, ancor traveria carta 

V leggei'ebbe; I' mi son quel ch'io so^io, 

uaiico ila non Sa da Casal, né d'Acquasparta. '" 

Il ro«- Là ondo vegnon tali alla acHftura, 

Is'nVì'. Ch'uno la Tug^a. e l'altro la coarta. 

iTBMdi Io aon la vita di Buonavonhira ' 

oh.°dBi Da Bagnoi'egio, die nei grandi uffici 

!.. mi, Sempra poapoai la sinisti'a cura. 

iJ™" "luminato ed Agostin aon quici, '^ 

'sha.l Clie fur dei primi scalzi povei-elli, 

nnnp-(rj Che nel oapeatio a Dio ai fei^o amioL 

JJrtHil Ugo da San Vittore è qui con elli * 

lUnra. B Pietro Mangiadore, e Pietro Ispano 

'5"'."- Lo qual giù luce in dodici libelli: 

IDDI da Natan profeta, e il metropolitana " 

i,cij|if8' Crisoalomo, ed Anscitno, e quel Donato 

idóiu; Ch'alia prim'arle degnò poner mano; 

I dujij Rabano è qui, e lucerai da Iato " 

iltìi " Calavi-eae abate Oiovacciiino, 

uo or- Di spirito profetico dotato. 

'•Pjl Ad inveggiar cotanto paladino * 

,,^^ Mi moaae la indammata cortesia 

— La Di fra Tommaso, e il disciijto latino; 

nì%'). ^ Moaae meco queata compagnia. " 

Pn„l wndi »li» (B.). — Ugo. ma- Bmais. OFiaunutl»» «J. 
ainii.. nioi) dilla badia di g.n vino- «aanBo. Sto»o« * InM^] 






;,■ ì(ri£ii°". 



i.-ir 



•inlMri. (JUM.), — Daxfa p^rU d>] pManO pMBh. - Iff 

dira (Il a'dtaii.' lioulrn fi ian p-efiia. Lo nislk lnii|n«i 

it A/ailùt , rnBDWianl. — ptuulo ■ Dsildi. ode» ani 

B«>.'>Uh ilia mm grudnn Llri hinm tatù palai il t1 

vii, dg' SS. PP.J ••'PFt Irjr di «oun, udroicox di Canai 



i rSi,:'vì 



r-^s-Tui 




CANTO DECIMOTERZO. 




Immagini chi bene intender cupe 
Quel ch'io 01' vidi (a ritegna l'image, 
Menti'e ch'io dicOj come ferma rupe) 

Quindici stelle che in divei'ae plage 



Lo cielo 



n di t 



e giorno, 



Glie BOvez'chia dell'ai 

Immagini quel cavi-o a eui~i 
BaaCa del nostro cielo e m 
SI ch'ai volger del temo n 

Immagini la bocca di quel corno, 
Che ai comincia in punta dello atelo 
A cui la prima rota va dintoi-ao, 

Aver fatta ui sa due segni in cielo 
Qual fece la figliuola dì Minoi 
Allora che senti di moi'te il gelo), 

" ""n nell'altro aver li raggi suoi, 
rai per maniei'a, 
e al prima e l'altro al p 

Ed ayi-à quasi l'ombra della vera 
Costei lui: ione, e della doppia danza, 
Che ciii:ulava il punto dov'ìo era; 

Poi ch'à tanto di le. da nostra usanza, 
Quanto di là dal muover della Chiana 
Si muove il eie! che tutti gli altri avanzi 

LI si cantò non Bacco, non Peana, 
Ma tre Pej-sone in divina natui-a. 



Ed amliedue e 






l'illri) al poi, dloUTJ di noma. 






PASAOiao. 


K Iw uriti ti DOJiro nnlBlo 


Ruppe il silenzio Dei concai-di numi > 
Poaois la luca, in che mirabil vit» 


* u'4à. fliinr» (f illimiB. CM. 




Del poveivl di Dio nari'at& nimL 


buti ■plrlM. Di'. •! pii'"OM 


E disse: Qiuui^o l'una p^lìa 6 trita, h 


^^aSSEìS 


Quundo la sua Hemenza è già ripoabi. 


A batter l'altra dolce amor m'inTita. 


QHioJa nÌHii cattili ' !'-''«. 


Tu credi che nel petto, oiide la costa P 


■M ^-É ".anta Von» «in» 


Si trasse per formar la bella gTianeU, 


11 CUI paluto a tutto il mondo cosCh, 


s*'p;ì*s:»"5ùs;-o°"« 


Ed ìQ qael che. rbi-stA dalla lancio, M 


dUbUD, •ICCU U Wlli ■ ■»- 


B poscia e pianta tanto soddierefe, 


'^,rsiS.°^%ìr;.*«'? 


Che d'ogni colpa vince la bilancia, 


Quanlunqua alla natura umana lece • 


Ki.'u«'SrD«''«-"C^ 


Aver di lume, tutto fosse infuso 


pwlit (AJ. L'slln dimcolU. 


Da quel valer che l'uno e l'altro fece: 


E pai-ò ammiri ciò ch'io diasi auso, « 
Ouando nari'ai che non ebl)Q il Mcomto 




ifiii. (BJ, - JM.tiB. UWndl 


Lo ben che nella quiat» luce è chiuso. 


Oi'a apri e\i occhi a quel ch'io ti i-isponda* 
E vedi'ai il tuo credei-e e il mio dfi-* 




Nel vei'o farai come centro in tonda 




Giù che non muore e ciò che puù morire " 




Non è se non splendor di quella idea 


di fui, • pi-»» p«r li colp. 
lulU «nWriori llJ.J.- ""C. 


Che partorisce, amando, il nostro Sire; 


Che quella viva luce che ni mea » 


la M-'itàa. Impeci Ehi non ■ 


Lai Kuo lucente, ohe non ai disuna 


Da lui. nò dall'amor che in lor s'iotrea, 


«niì,™«2 


Per sua bontate ii suo raggiai^ aduna, » 






.00. Tu ocHll =1.8 Adamo • 


Quinci discende all'ultime potenze ■> 
Giù d'atto in atto tanto divenendo,. 




Che più non fa che bi-evi contingenie; 


ehi ti ai\t Deus nliuUura. 
^ ì OUliiU) dopo A m. È 


Le cose generate, che pi-oduce 


Con seme, e senza seme il eiel movendo. 




riulU m SllOEHIDB B fi,]. 


aan Ver»» i ipgcohlo f urli- imi omnia , pgr nice (IIIM 


B1-B8. JVi( «ri, fatH etimi, 


•imo dcU' HHQ» piUrn t di inj boiXA. unu Dcgwlttlg, 
Ciudoro di ^i»Il. liu» (Co.l. n«u|Ui 1 luol n«{t. ■<».£• 


cn're in UnOa. caden. cidi, 


enlnmlil mi mnia Hel cercKIa. 


- Oli •turila tica Oàci. tm- IduwoU cb« in ^il MdC 


'bi' m,l°Vdli e mMM^i^!Ì!ri^ 


liiln VerM, chi mio, obi prò- olili, o nilii non ÌBUDInua 
•di dal .u» (^on-to . dalri- U.WIOÌ, «niiuiM. (««Tlffi 




pirV lUOi dOQl IHOadD b. .1- 


1. lu nodo, ohi DE» <:»« df lU H lOui. 5piiS>Ul» WM 

■un ani »ia eon Ini ~ nnn TirtHi ■ raosiur*. a alt 3 




1 dUU^G Da !,.(. rSO « P<-I.r r».I<«M p£^ MJWHM, A,hBH 


Alimo 1 CrJMo, (Urano di IBI» 


unum luinHj {B. a.. Non il mtito di iptaht» in iM^^M 




dipirlo daU'uuJU diUs lu- Ne»» £<ib» a CrnSS^M 




i£n.là del Pidr. (B.). PRh II hm« A.1.1 imednSSwM 




oedo UBU Mpu^uni Di di- ••«■a .1 t>..'iu, ,in^»^| a ■ 




lintìondlliilir.(C«.). -niprwa, -. ..,..;..-'_.,..< ■ 




riallamor c4. .-,1 (or^rt/ren, «ari." r. ■ 




Ilio Spinto SnuU. lo quali aun» -I 1 
Dll PmdVlomlFIfUuoloil.r- piriùr^i 1 
il ncrtou (CI, Che el U Irò, nod'Hm 1 


i«W (&..). -'c* eh. non 


«MBn, («. Il Tarbo. KiDir.lo 


^__4.n'l.l.ll«l.d.lPHr.. . p.- 


he riDlaii. la loia («. B.j, - £h— ■.-. 1 
Pcoudi uno HBU UHlr ai » [il r.f, 1 


^È"j~s;!vSsi: 




«odlvln Verbo ;pw»i.DdJ-ocla >|U eleiaiLill di (>.o in (Ire ■ 



X^ cara di costoro, e chi la dace. 

Non sta d'un modo, e pei* sotto il segno 
Ideale poi più e men traluce : 

Ond'egli awien ch'un modesimo legno, 
Secondo spezie, meglio e peggio Trutta; 
E voi nascete con dìvei'sa ingegno- 
se Tosse a punto la cerii dedutta, 

E foaae il cielo in sua virtù suprema, 
La luca del snggel parrebbe tutta; 

Uà la natura la da sempre scema, 
Simìlemente opei'ando all'artista. 
Ch'ha l'abito dell'arte, e man che tr 

Pefà se il caldo amor la chiura vista 
Della prima virtù dispone e se^na. 
Tutta la pei'rezion quivi s'acquista. 

Così fu ratta già la tei'ra degna 
Di tutta l'animai perfezione; 
Goal Al ratta la Vergine pregna. 

Si ch'io commendo tua opinione r 
Che l'umana natura mai non Tue, 
Nò Ha, qiial fu in quelle due persone. 

Oi', s'io non pmcedessi avanti piiie. 
Dunque, coma costui fu sema pm-e! 
Comincei'ebbei' le parole tue. 

Ma, pei'cbè paia ben quel ulie non pare. 
Pensa chi era, e la cagion che il moss 
Quando fu detto, Chiedi, a dimandala, 

Non ho parlato al, che tu 
Ben veder cli'ei fu re, e 
Accioccbà re aufflcieote fosse; 

Non per saper lo numero in che enno 
Li motor di quassù, o se «ecesse 
Con contingente mai necesse fenno; 

Non, si est dta-e prìmum motutn esse, 
se del m^'oo ceii:hio far si puote 
Trtangoi ai, ch'un i-etto 







|fé produCQfiD sU «miia mp- T)-;S- Sf fom a piiHto la n«iiaftrimiutiu Tim. d» IDlo 
fra 9 mira» VBluDobOi iiù M 11 elBla opvrflDlfl Aiiih in ehinH di DonuHen E» fXiLM- 




Jb. B.J. 
MS-loa. OiiJj, H eii rt-io 



Rir«.. x'il. IM? nif.to l'ai 






Onde, Be ciò ch'io diasi e questo cote. 
Riegal pnidenwt è qael vedere ìmpari, 
In che la atral di mìa inlenxìoQ percote. 
E, se a] SWiw dii-iijii gli occhi chiaH 
Vedt'a.1 Hvei- Bolamente l'ìapetto 
Ai l'egi, che BOTI molti, 6 I buon aon rat 
Con questa distinzion pi'endi il mio detto. 
K coal può (e stai- con quel che d'eli i 
Dei pt'imo padi'e e del oasti-o diletto. 
E quexto ti Da aempre piombo a' piedt 
Per fai'ti muover lento, com'uom lasso; 
Ed al al ed al no, che tu DOn vedi; 
Che quegli à ti'a gli atoiti bene abh&ssD, 
Che senza dìstìnzinne affei'ma o Diega, 
Cosi nell'un come nell'altro dumo; 
Pei-uh'egV incontra che piii volte piega 
11,1 PTi.Aapaiirt.ii L'Opinion coerente in Talaa pai'te, 
' '"e ?"ìVh''b'i"^ ^ i^^ l'affetto Io infellettù lega, 
"»n'Z(rern«iiona — Vie più ctio indai'oo da riva si parte, 
'm^TB—citiiM non Pei'chè non toi-na tal qual eì ai muove^ 
"i —^tS'^ì^m ^'^' pesca per lo vei-o e non ha riii-te: 
n i 9a»D,beii i In- E di CIÒ sooo al dondo aperte pt-ove 
' lì'u'i'ii^i ' 'e^l Pai-menide, Melisso, Bi'iaao e molti 
ic'.co" Liisprop'Q'- Li quali andavan, e non sapean doTC. 
Hnuadu, eomi nel- Si fé' Sabcllio ed Arrio, e quegli stolti 
/Monim ucuii - tllie furon come spade alle sci'ìtture 
I córrmit . corri-!. In render toi-ti lì dirìttì volti. 

ì'i "*iui^'i° ^'n'òn ^°° ^'^'^ 's genti ancor tioppo sicura 

-L-ùirtiio, U'p*»- A giudicar, si come quei ohe atìma 

i*^n. LmpudHM. - Le biiule in campo pi-ia che sien matu»j 

ili '"trtuTii'^'tó Ch'io ho veduto tutto il vei'no prima 

li.|. - pan„i«,i(s. JI prun moati'acsi rigido e feroce, 

m^riD?òn«'B^«°°a Poscia portai- la maa in sulla cima; 

>K liln produiu. • B Icgno vidt già dritto e veloce 

ima • niiu ■i»='>. • Correr lo mar per tutto suo cammino, 

P?i!cipig'^ it «MIO Perire al fine all'entrar della fbue. 

araa Mpoia. — Hi- Non Creda donna Berta e »er Martino 

-™'i5?'S™i'm*mÌ ^^'' 'edere un fui'are, alti'O ofTei'oi'e, 

(a. fl.). Vedergli dentro al conaiglio divino: 

"'^ài ^^^ "^ P"'' sui'gore, e quel puù oadera 



«•lSs!"(riiiuQ.lr»lS 






,__„-_„ J-i."- mo con ioni: jK^idruaMJ 
noli» pnmiv.M. quM- itiniut - Offtrirt. Anami 
■ rari» ■ le pluU aUl\B,)..tBlergU tt<Ur4r 



■1 Padn (L.). ~ ia lutti Tari» a le pluU Ulo (B,|..ts4rrvl( «iWM 

Dlie Die»! li MD- iiiD taromtna. in (ulta 11 »■«- U»'p ramini mU IM' (MM 
lU dui Virbo (S, £.). i\t — fea. imbii'^aiilDn di — Ad. colai oha Ituk— | 



.irenSS', 



;::,i?r' 



CANTO DECIMOQUARTO. 



Dal centro al cerchio, e al dal cerchio al centro, ' 
Muovasi l'acqua in un ritondo vaso, j 

Secondo cìi'à pei'cossa Aiori o deatro. 

Nella mia mente fé' subito caao < \ 

Questo ch'io dico, ai come si tacque 
X^ gloriosa vita di Tommaso, ; 

Per la Bimìlitudine che nacque ' ', 

il suo parlare e di quel di Beatrice, 
_ cui il cominciar, dopo lui, piacquo: 1 

A costui ra mestieri, e noi vi dice "' i 

Né con la voce, nà pensando ancora, > 

D'un altro vei'o andoi'e alla radice. \ 

Ditegli se la luce, onde s' incora " ' 

Vostra austanzia, rimai'rà con voi ] 

Sternalmente si coin'ella è ora; 

E, se rimane, dito conie, poi 
Che sarete visibili rifatti, 
Eìasei' poti'di ch'ai veder non vi noL 

Come da più letizia pinti e tratti 
Alla Hata quei che vanno a rota. 
Leva» la voce, e rallegi'ano gli atti ; 

Cosi all'ora/ion pronta e devota 
Li santi cerchi mostrar nuova gioia 
Nel torneafe e nella mira nota. 

Qual si lamenta pei'chd qui si muoia, 
Per vivei" eulaaaù. non vide quive 
Lo refi'igerio dell'eterna ploia. 

Quell'Uno e Due e Tre che sempi'e vìve 
E l'egna sempre in Ti'e e Due e Uno, 
Non cii'coasci-itto, e tutto cuiionscrivo 

Tre volte era cantato da ciascuno 
Di quegli spirti con t<il melodia, 

Ed io udì nella luce più dia 
Del minor cerchio una voce modesta. 
Forse qual fu dell'Angelo a Maria, 










^P 35! 


PABADiaci. 


\ ri. ,«.iiao U «„.■ Av. .= 


Dì Pai-adiso, tanto ii nostro amora 


il"uÌrTl .'," rlriS") 'y.tt"ti 


wTu^riA.u,™»- 


Si raggiri dintomo cobtl vesta. 




La sua uhiareiaa seguita l'ai-iJoi-e, « 




L'atilor la visione, e quella & tasta, 




Quanta ha dt Bi'a^ia sopra il suo valore. 

Come la eame gloriosa e santa « 
Fitt rivestita, la nostra pei-sona 
Più grata fla per esaer ^utta quanta. 

Percha s'ocoi-escerà ciù cho na (Iona « 


w '"Si-i a^.Jli«."'ìrr'È p«- 


a™ . SwT 'd.li'.rdSS 


1 t'o-rfor I-. urtiDW^ «-tj i.Mo 




Di gi-atuilo iume il sommo bene; 




Lume ch'a lui veder ne condizioDa: 


^H <ll> qa<lb. U=e li •»tir* aUr.' 


OnrJe la vision crescer conviene, • 


^^V mlmtiiUi (O .). Il Fr.: Courli 


Gi'eseer l'ai'doi- che di quella a'aMeniJe, 

Creacei' io l'aggio che da esso viene. 

Ma al come cat^on che fiamma i-ende o 


^^^ !ìÓi n'""™!™'' • "S^"— 


" Pili «rara ;*a. a Dio • k'Sinli 


E per vivo candoi- quella soperoliia 


Si, ohe la sua pui-veaia si difenda. 


5«l!g2,g 


Cosi questo fulgor, che già ne cei'ohia, » 


Fia vìnto in appai-enia dalla oamo 




Che tutto di la tei-ra ricopercliia ; 


Nò potrà tanta luco aHktioafne ■ ■ 


°iL'u"« '.'più'»ll=a«'^S; 


Che e)i organi del corpo saran fòrti 
A tulto ci6 che potrà dilettarne. 


ìnr. ti.s"piS'Z'us^:t 


Tanto mi pai-ver subiti ed accorti ■ 


Cini <1<I pliceni: iKiDhi qui 

"dfJiiif.sri'uiMd.r'''" 


E l'uno e l'altro coi-o a dicer: Ararne, 


Che ben mostrar disio de' corpi morti; 

Foi-se non pur per lor. ma per lo mamiae.*! 

Per li padri e per gli altri che flir cai'ì, 

Ed eoeo intorao, di chiai'ezM pari, « 
Nascere un lustro sopra quel ohe v'«hi, 
A guisa d'oriv;Mjnte che rischiali 


ljiB5(°™Ójl«°«Slni« i" « ooSi 


^^BLK^' mitili dcU'iolmi Duelii 




^^V>(fS>I>Pisr<in/i>'i..ili»liD dà 


E si come al salir di pi'ima sera f 


' '^'iSiSS 




SI ctie la vista pai-e a non par vera; 


(S-j*^ ",^'r,.^si"n."fe*':b"i! 






Cominciare a vedere, e fare un giro 


SS'iSi-Trs 


Di fuoi' dall'alti-e due circonferenze. 


u-at;j^'»imrcnJMkSuu- ~ dtt MTTt.b^tUfattW 




m.tlU npirchta. »tiiu la • l'offro coro. doforU W 






ÈMim.. alni lo <no luooro [fi.l a dot nrla di laa: ~ Am 




~ Pan,e,ua. (UH i>iiibiio r.}. ìu.: a-nn - e*' arrri ■>< 


UBI «poTuluin di luco più 
.Ir. dlalocno ol oar^o. B coi) 


£';;,rr/r„s=^r=u°.^^.''.T/r.3E^.^'^ 






piCllsri più Jilutlo. oìdi. plB 




^^.y^%°,Si'.s^"i''iUf.5: 


mifo di, «nuvia. ancora (a). giro (S.). - Oh lHilr«, 




rimarFà tutiavla aoiurra, ano of a «KUruv <aJ. — M 
aqoal tnadl;iaUs»)a|tlora vmi; oua cka ai pus, 


^^KlAi Dn« (S.). - ffii0t<ii. 


^^■iMlsUn •!«« •WMl* . li 


iriiSKa-iiKi )5.-.S',?r" A't 


^B^Ku rin«i.u'iiii»u •»(»>• 


^^Hmri>u.,iinii.m'lll: M 


corpi al» ogoi di li icppcUl. (Uidail. «a. (T.). — J^ 


^^WfnWi i.-owr »«iu •(•irmw 


•eoad la qBuU prima fllit no» par. impar» «hi r«0 


^H^.W*«<«- 


((«nM>. - OH arV""' ''""U non U .^1. baoa. »• 4l|Mlt 



O vero ef^fillar del santo spiro, '" 

Coftie ai fece auhito e candente 
Agli ooElii miei che vinti nnl soflì-lpol 

Mft Beatrice al bella e ridente " 

Ali BÌ moatt'b, die tra quelle vedute 
Si vuol lasciai- che non seguir la mente. 

Quindi ripi-esei' gli occhi miei virtule " 

'levai-ai, e vidimi ti'analato 
con mia Donna in più alta salute. 

Ben m'accora' io eh" i'era più levato, ^ 

Per l'affocato riso della stello, 
Cile mi pai'ea più l'oggio che l'usato. 

Con tatto il cuore, e con quella favella ' 

Ch'è una in tutti, a Dio feci olocausto, 
Qual conveniasi alla grazia novella; 
non ei''aHco del mio petto esausto " 

L'fli'dor dei sagrificio, ch'io conobbi 
Baso titare stato accetto e fausto: 

Che con tanto lucore e tanto l'obbi " 

M'apparvei-o splendei* denti'o a' duo l'agg'i 
Ch'io dissi: Elios che si gli addobbi I 

Come, distinta da minori e maggi ^ 

Lumi, biancheggia tra ì poli del mondo 
Galassia al, che fa dubbiar ben saggi, 
1 coslelìati facean nel profondo i" 

Marte quei raggi il venei'abil segno, 
Che fan giuntui« di quadi-anti in tondo. 

Qui vince la memoria mia lo ingegno ™ 
Che quella croce lampeggiava Cristo, 
SI Ohio non so trovare esemplo degno. 



aaiotl il pud 







■rt^oJfSla dui primi cbEr- lurra -^ ivo, rplaodar* — 4f0(- drM. Daa dtuDtlrl di Blnctli 

U ™J«* lì°Pii!ta" tì Brfs- FaciSi umduTlS'Ìb!)! D?r./- i\ InS H U?rt.°"™SrtS» 

."... i^l J,„, "J5" J^ t""l..''pd. IL.J, tS (C«.). glaStQ«" Ml^M^^u' • 

Ila parli poco ippnvu, eUlOX. ^autlo, ooinplnlo « ta U qaftdnnLfl e lA qnutib 

__ — —j cba dal rldi:n dalU «fluonulg (0.J. — ffjf d Maptf. purU dil plano del olrodlD, u- 

hftì^n-, daaqbQ dod ara obt qugnii oanoBlbi; a^ bit djvnam . Db*' ad BiiR4d£ HtU 

KiW'4'a.danaBFÌrlloSwiU m» alia alla ìlgmi aompinH, 4 103-lll.lancmoria mlii.aM 

L~'0lnÀntr, Infuula. — d.Ue SgrluniK praparalionti Utnaria 1 oms nllii <rd>-.|. 

inonlM «plaoSor» W.»- — (••" jC"|J — oimHo » Dio — dlf«lr.|. — Lapiprofim-a. u 



£a Oiuina Oonttrudia. 



— tànt. NwU aaaUl Tawinil,' ulon (B.| - 
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"i^t^'iì Ma ohi prende sua croce e seguo Cristo ■" 
.*"?_.;„: Ancor mi scusei'à di quel ch'io lasso, 

" "n quello albor balenar CRISTO. 



Di e 
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lumi, scintillando torta 

Nel congiungei-si insieme e nel trapasso. 

Co9l ai veggion qui diritte e torte, ■' 

Vaiaci e Carde rinnovando vista, 
La minuzie dei coipi, lunghe e corte, 

MuoTersi per lo l'aggio onde si lista ■' 

Tal TOllà l'ombra, che per bu& dìresa 
La gente con ingegno ed ai'te acquista, 

E come giga ed ai'pa, in tempra tesa ' 
Di molte coi'de, fa dolce tintinno 
A tal da cui la nota non è intesa, 

Codi da' lumi che 11 m'apparinno '' 

S'accogliea _per la ct'oce una melode, 
Che mi rapiva senza intender l'inno. 

Ben m'accoi's'io ch'ell*era d'alte lode, i^ 
Perocché a me venia: Rifia-gi e viniH, 
Cam'a colui che non intende e oJe. 

Io m'innamorava tunto quinci, ' 

Che in Uno a. 11 non fu alcuna cosa 
Che mi legasse con si dolci vinci. 

Forse la mia parola par ti-opp'osa > 

Posponendo il piacer degli occhi belli. 
Ne' quai mirando mio disio lia posa. 

Ma chi s'avvede che i vivi suggelli • 

D'ugni bellezza più fanno più suso. 



I non 6 qui dischiuso, 
do, pili Bincei'o. ' 
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(iil«rf»°ì'óif,' 'o<i( ipWdooV (J\E" 



"a^ri^.» 






CANTO DECIMOQUINTO. 






Benigna ralontaiile, in cui b1 liqua 
Sempra l'amor ohe drittamente spira. 
Come cupidità tu neli'iniquu, 

Silenzia pose a quelloi dolce Itrs, ' 

E fece quietar le sante coi'de, 
Che la deati-a del cielo allenta s tìi-o. 

Come saranno a' giusti prieg-hi soivie ' 

Quelle suslansie che, per darmi voglia 
Ch'io le pregassi, a tacer fur concorde I 

Ben 6 che senza termine bÌ doglia io 

Chi, per amor di cosa che non duri 
EternalmcDte, quell'amOf ai spoglia. 

Quale per li seren tt'anquilli e pui'i '^ 

Diacon* ad Qpa ad of Buhito fuoco, 
Morendo gii occhi ohe stavan sicni-i, 

E pam stella che tramuti loco, '" 

Se non che dalla parte ond'ei s'accende 
Nulla sen pei-de, ed easo dura pocoi 

Tale, dal corno, Che in destro ai stende, '» 
AI pie di quella cixtce coi'se un astro 
Della costallazion che il risplende; 

Né ai parti la gemma dal suo naati-o, " 

Uà per la lista radiai ti'ascoi-se. 
Che parve ruoco dietro ad alabastro, 

5l pia l'ombi-a d'Anehise ai porse, ^ 

Se fede marta nostra maggior Musa. 
Quando in EIìbìo del i^gliuol s'accorse. 

O aanguis meus. o su/ierinfUsa W 

Oraria Dei, sicul, libi, cui 
Sii unqnam eceH iaìwa rerlusa t 

Cor! quel lume; ondio m'attesi a lui. '' 

Poscia rivelai alla mia Donna il viso. 
E quinci e quindi stuperatto Cui; 

Cha deoti'o agli occhi suoi ardeva un rìso " 
Tal, ch'io pensai co' miei toccar lo fondo 
Della mia grazia e del mio Paradiso. 

Indi, a udii'e e a veder giocondo. " 

Oiunae lo spirto al suo principio cose 
Ch'io non intesi, si parlb prafondo: 

Né per elezìon mi si nascose, '" 

Ma per necessità, che il suo concetta 
Al se^o de' mortai s 



piB4b!iriBJ°-°n*iìi™.cS'fc 
atlnr ooBfiragulaDi ài mftlM 
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BBHaittd, pBTohb Li 



e tu, tu trino ed uno. 
Che oeì mio seme aei tanto cortese. 

E aoguità: Orato 8 lontan digiuno, ' 

Ti'atto leggendo nel ma^gioi- volume 
IT non ai muU mai bianco nà bruno. 

Soluto bai, figlio, dentro a, questo lume ' 
In ch'io ti parlo, mercè di colei 
Ch'airalto volo ti vesti le piiime. 

Tu cradi che a ma tuo pensier mei ' 

Da quel ch'ò primo, cosi come l'aia 
Dal 1 un, se si conosce, il ciniiue e '1 «ì. 

E perù chi io mi sia, e percb'io paia ' 
Più gaudioso a te, non mi dimandi. 
Che alcun altro in queata tui'ba gaia. 

Tu d'adi il vei'o; chd i minori e i grandi' 
Di questa vita rairan nello speglio, 
In elle, pi-ima che pensi, il pensier 

Ma pei-cbè il sacro amoi-e, in che io TCgitu-' 
Con perpetua vista, e che m'asseta 
Di dolce disiai-, s'adempia meglio 

La voce tua slcnra, balda e lieta ' 

Suoni la volontà, iuoni il desio, 
A che la mia risposta à già deet-eCa. 

r mi volai a Eeatiice, e quella udio ' 

Pria di' io pai-lassi, ed arrisemi un oeoll 
Glie fece crescer l'ali al voler litio. 

Poi cominciai cosli L'affetto e il senno ' 
Come la prima egualità v'appai-se, 
D'un peso pei- ciascun di voi ai fenno; 

Perocché al Sol, clie v'allumb ed ai-se ' 
Cui caldo e con la luce, èn al ìguEdì. 
Che tutte simiglianze sono scai-ae. 

Ma voglia e argomento nei mortali, 
Per la cagion ch'a voi ó manires^ 
Diversamente son pennuti in elL . 

Ond'io che son mortai, mi sento in quotai 
DiaagguagliaUKa, e perù non rìngiiuìat 
Se non col cuore, alla paterna teaU, 

Ben supplico io a te, vivo topazio. 



fi-onrla mia, m che io compiacemmi ' 
Puj-e as^ttando, io fìii la tua l'a.dica: 
Cotal principio, rispondendo, femmì. 






Poscia mi diaae: Quel da cni si dice : " '^"•y "«^m <« uij.rt-io »i 

Girato ha il monte in la prima cornice, '^a. o^(o".!U"i" JÌTiIT'/iSÌ 

Mio figlio fu, e tuo bi3a»o Tue: =• d'u" ci"-" *«'< fiiia luam. 

Ben si convien ohe la lunga fatica a^tVSt'd^t ^^''^^"'^IrX 

Tu gli raccorci con l'opere tue. "•'d cm», •«...niip.rish. non 

Fiorenza, dentilo dalla cerchia antica, *> TCi^ì •XtS.iìa^'Strn'i^^ 

Ond'ella toglie ancora e tei-7a e nona, h. ■»!• (bj. Ampio pit ^ 

Si stava in pace, sobria e pudica. Dn?^(B'i4""i ^"'v' '"i"*" 

Non avea catenella, non corona, '" Lo_ioPi"™ni« BÌ^,n'n- 

Non donne contigiate, non cintura ■>"'" «noon nB.tono iiiudiDa 

Che fosse a veder pit che la peraona. ^^II^Ìio' ™ ìfagH' a!5S — 

Non faceva, nascendo, ancor paura n» a noiirai-, ìa ioìi(un ■«« 

1,8 flplia ai padi'e. che il tempo e la dote tiI^,~fSf Pùu"! 'ma' '* 

Non fuggian quinci e quindi la misura. diuDMi» tB.i BaJL- ìaìi 

Non avea case di funiigUa vote; ■" jtiinoD. iteij; ff^^futsar- 

• Non v'ei-a giunto ancor Sai-danapalo i. "^^vi^ yo^to'^ jJSSf 

A mostrar ciò che in camera si puote. umaio iMoniKuriDi , * m» 

Non era vinto ancoi'a Montemalo, io» °f°||l ^™^^ .'Ì.^^m'.i''"* 
Da] vosti-o Uccellaloio, che, com'è vinto 
Nel montar su, cosi sai'à nel calo, 

BelUncion Berti viil-io andar cinto m |^" ,iS"Vù.ti' AT^Iw 

Ul cuoio e dosso, verni' dallo SpecOnlO Asnallnl abs il ndami di m 

La donna sua aen/a il viso dipintoi fÌu™»'?VoT'Sf?('1^™mu1 



V3Ì 



E vidi quel de'Nerli e quel del Vecchio 'I5 ^V'ch"tordBD«»BórDxn'i'S" 
itenti alla pelle scovei'ta, «'•"■1 ^ffiff;?- ""C»^ 

donne al fuso ed al pennecchio, iar' iiiii» proipol-iri di fin^ 



ììulsnt, Sx lUl Alighieri! ir. lauo con [ii;(Ili <]->rl«a<g Ina- palniU ^1 rnnrans OflJMrD 

<K aiU DsDU (il. B.). — (n II nU), dds fraine prcaloiu (eoa lU-lIl.£.'iniKiDnBirlt, gu- 

Mpurntorlo.'iiiBdiiid InUD- Dki illon paiiauirD mmUglg) Tlcaont. ottiUin • poUuu 

Un.g^giiHlgAlllgblDilftiiH oomi)ui,tile(Dra|;co<Uvl*.>i •IlUdlas. Alimi lotla oua 

Sn^HUiihopiii^niili iDs ohluntno ul» lolita oolonolo m por» s>n PI*ro. liquali (ir 



^^-", 



^V, Pure, X- l>aDI*n]DBtrL Altri: panno, ■«plo^ cDntviiT. dr&da mi a^lEoDU, 
t-lonUAtt in Llcorclo ^o<L0 (fperdrqolo riae-'ingnt^ , da maglio dol primo ì^>ti' 



MADti ■ buona opanulool, oho ob'olU ■'ovrioa più peri] odor,- d'ArtObta di perla, aomo ^r- 

"^ *%mo pir TiDlmo del morU nameotl oha per U ballaiu Udo al l<!0j^ d'ag^. nu (ti 

-lOt, Otntro dallo errcUfr '^H ff^^am'VIf ^ff ^l'oaiinui- Tano obo oore^ga di anelo fùr- 

a murt : oarllo elee delU pi" amniirara cA« U'd rnuU- M nno), od oggi POrfanoUpo- 

Vrlm alata dD» li riadlflci- •><« (r.l. palar! li griodT utianiUll d'l< 

«hsnoVi.t.— I0!.!tt, «0° bmii d»Mo 11 pl'iJiJ"dÒw ilbfi* d'oui'tr.). -* i™»!* 




Insieme Tui 
Moronto fu e 

Mia donna 

— E quindi il 

'ìo«Ju'^ML Poi seguitai I 

'pniInViA dilHTIn. VA Al mi i-i 






vegghiavu a stuJio della culla, 
u vunsoIuDdo usava ridloma 
Che pria ti padri e le madri trastulUi 
I.'alCi's, traendo alla racca la chioma, 
Favoleggiava con la sua famiglia . 
De'Ti'oiHJii, di Fiesole, e di Roma. 
Saria tenuta allor tal maraviglia 
Una Cìanghella, un Lapo Salterello, 
Qual or sai-iu Cincinnato e CornigUa. 
A cosi t'ipoaato, a coal bello 
Viver <fì cittadini, a cosi Ada 
Cittadinanza, a coal dolca ostello, 
Mai'ìa mi die', chiamata in alle grida. 
E nell'antico vosiro Batisteo 

1 e Caociaguìda. 
ed Eliseo; 
me di vai di Pado. 
□me tuo si feo. 

Ìierador Coi-i-ado 
ella Bua milizia, 

Tanto pei- bene oprar gli venni a Bvai 

Dietro gH andai incontro alla neqtii/ia 
Hi quella legge, il cui popolo usurpa, 
Pei' colpa del pastor, vosti-a giustUia. 

Quivi Tu' 10 da quella gente turpa ' 
OÌBviluppato dal mondo ralloce. 
Il cui auioi- molte anime detui-pa. 

E venni dal martirio a questa pace. 






iiM- S'i'iT.f' 



ardii al IflDiw di B«B 
di l.DlKi vii di mi 






tllijviicm (fl.fl.l- «Hw nuJ Ùaa ttUS-ttìì 
i-.. .„ L »*..,- ™,- ^..™*81i fu un «ludi» —MI riiur. M» M C 

Ida •VXnj' lu'tìh^.-C^r^ ~ ~""" "" 



ilBIli , U». - m fufJta MM» 
. Cor. neiuni. — dlMitsi'.tl 



.-... , - KllttChiM. g^.'^—X 

■I moTDB pQt I (ri*U ÌT,)- — Oitatlo, aibwro vu^o % «amaintti 
di lupurbÌA y — ch'amala, dallK inii iiiu5v oantrA loro --r^ 







CANTO DECIMOSESTO. 






% ™i» di 



«04., ilihimi quiDlfl ara iUbra 
38-33. Jt;aniliin.lif(,lDdnihl 



poca nostra nobiltà dì sangue 1 

Se gloriai' di (e lu gente l'ai 

Quaggiù, dove l'alfetto nosti'O langue, 
MirabU cosa nOD mi sarà mui; 

Chà là, dove uppeiito non si torce. 

Dico nel cialo, 10 me ne gloriai. 
Ben ae' tu manto die tosto lauooi'ce, 

SI che, se non s'appon di die in die, 

Lo tempo va dintoi'no con la foi'ce. 
Dal Voi, che prima Roma eoflej'ie. 

In che la sua famiglia meo pei-aen'a, 

Ricomìnuiat'on le paiole mia 
Onda Beatrice, ch'era un poco scevra, 

Ridendo, paj've quella ohe toaaio 

Al primo ralla scritto di Ginevra. 
Io cominciai : Voi siete il padre mio 

Voi mi date a parlar tutta baldG/za, 

Voi mi levate si, ch'i' aon più ch'io. 
Per tanti rivi s'empio d'alle^-i'e^za 

La mente mia, che di té (^ letizia, 

Pei'chè putì sostener che non si spezza. 
Ditemi dunque, cara mìa primizia, 

Quai furo i vostri antichi, e quaì far gli ai 

Che sì segnaro in vostJ'a puerizia. 
Ditemi dell'ovil di San Oiovanni 

Qnant'era allora, e chi eran le genti 

Tra esso degne dì più alti acanoi. 
Come s'avviva allo spirai' de'venti 

Cùi'bone in fiamma, cosi vidi quella 

Luce riapleadere a' miei blandimenti: 
E come agii occhi miei si fé' più bella 

Cosi con voce più dolce e soave. 

Ma non con questa moderna favella, 
Dìssemì: Da quel <11 clie l'u detto Ave. 

Al parto in che mia madie, ch'è or santa 

S'alleviò di mo ond'era grave, 
AI suo Leon cinquecento cinquanta 

E trenti! Hute venne questo fuoco 

A rinflammarEÌ sotto la sua pianta. _^^ „ ^ . __ „„ 

Oli anticiii miei ed iojiacqui nel loco *" soiaUI— ^■""^"■■''•->•- 

Dova ai ti-ova pria l'uHimo sesto Ì5!j»i,ò "« q" 1 "wS> m?« 

Da quel che cori'e il vostro annaal giuoco. uniiDctisiwnHaijii'udDr- 

*> fili— '«f. hrllHlfi.J. tt'arióuLiiiìn^xilÙni^rlali gonlri primi rollilDa MnUn. 
nS» : «b. Il di»iH 4 ewrt I )ti>D.>D] dlooi.u lu > nai ai- .Uon. ob. di Pi>ru Sn furo. 
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^adÀ^iilB. e dliiiiiclw do» 
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PIRADIBO. 


^^ CUiiloll, ™.ii*i 11 MmUg 


Chi ei ai ftii-0, ad onde venner quiii, 






Più è U(»i' che i-agionare onaslo. 


jjta: _f.r.hi . ..nuli [K.1 di 


Tutti colui- cli'a quel tempo eran ivi 


ih' UoPBhl • .11-e.Ir.aio d»lli 


Da poter ai-me, ti-a Maj-tó a il Batista, 


elltt. Oli ElLHL .MUf uno qiui 


Erano il quinto di quei cho 8on viri. 


Hlaatadirim d-^^" S|«ii»ll 

OM, — Correr. Il giUKD • adr- 

W libilo (?;«£ _^^__^ jj 

dlElg'lM uni ID m < dJi lai- 


Di Campi, di Certaldo e di Plgliioe, 


Pura vedeaai nell'ultimo ai-tista, 
quanto fora meglio esser vicine i 


UBU 19 eiù (B.|- Al l~oOO di 


Quelle genti ch'io dico, ed al Gailaxx 


Ed a Trespiaao aver vostro confine, 
Che averle dentro, e ■ostener lo pu*M> ' 
Del viJIan d'Aguglion. di quel da Siam. 






I^ U^ru < Il IlaliJU. B ileid- 


Se la gente, ch'ai mondo più traligna, 


ÙBÈtB oh*» per dirla aol VilJ&- 


Non fosse stata a Cesai-e noverca. 


3i(ta;=J.« SSric^i.7 p«dbV»^ 


Ma, come madre a suo fliitiiiol, benlenU 




Tal fatto è Fiorentino, e camtiia e mera*, 


3^o.;«j:^ioJ)d.rpi^- 

(■«iihlo. ov.™ 1. '.liti.» di 


Che si sai-ebba volto a Sìraifonti, 


Là dove andava l'avolo alla cei'Oa. 


Uftn«{^»C^iiiii 141 lieg.). Ano 
pgagnl» ds ^an TI'" » S'" 


Sariesi Montemurlo aneor de'Conti; 


Sarienai i Cerchi no! pivier d'Aconc, 






Sempre la confusion delle persone 


Ilo dL Siena- — « i» cSwiiUd. 
In «1 d-Kli.: onda un Jacspa 


Principio fu del mai della cittade, 


Come del corpo il cibo che s'appone. 
E cieco toro più avaceìo eado 


eli> ra d>l PrilKl, kcntanlii- 
Umo (Btnu.). — • * *^M"«. 
lo tal d' Amai n. 1.0 ode siuo ri- 


Che cieco agnello, e molte Tolte tagìii 


baldo, un Dreu giurili. [Bint.j. 


Più e meglio una che le cinque enadh 




Se tu riguardi Luni ed Urbisaglia 


(i:.'<.\ulliIo7ci>l~.r<eflQl <S.)- 


Come aon ile, e come ae ne vanno 


^^^ OaHMM? .°l"?nd'"dl "iVio^ 


Dietro ad esse Chiusi e Sini^aglia; 


Udir come le schiatte bì diafenno 


^^■^n, nlU ilnid* di Slenk — 


Non ti parrà nuova cosa, né forte, 




Poscia che le cittadi tei-mine banno. ' 


^^H^d'"Ì'-'^ ^ui'iD-'ri 


Le voati-e cose tutte hanno lor niol-te 
SI come voi; ma celasi in aliiiina 




Che dui-a molto, e le vite sr,n i-..vIp, 


^^^■l «■ Wuu nun > miilBr Nlc- 








^^■~ KS?"°i 'w' n™"o tì/« 


FlnniB »r clnquimlli. aorlDi '-ri-. . ,^ 
IH.). -Jf«lji(iif;r, fl.nv.i Jn Ji".. 


^^B ,g«^«BÌ)=i^ttìi. ffl^e».^ 


Pltbala. — daini. Era ma, cani , - i ,. ... 




^^ Sì?Ì*ì?ìbSI1^°.^°mSKi 


ffiltaììJEilÉbb™»!^^" lìu'L/u™' "'^'^ '^M 


IwIdiDi ('.) 


bi-n.s>;iii7fi.i'. ««..iiaii*- 


rldl - noiP.TD, ■•pr». - Sini- 


aK°mZ°lt d>tU°mnU^J'u lof., ».^47. tt -^fiiSSM 


g,«|l,^«.WI<.^nn di-Fta™^ 






sai 1133 •■j.ndornnll Floronlioi diiMl» (».). — Citwì^tfl 




S4 Olla. •! ibbcnla A pxil <Ji> IH) CIuMun. on f'-tjljj 


L'SSSdSfG'i 






nggis ìm, Dbi vuu>a piTu naiiiria; ora un •■«'TìmH 


IH. Duulm m t»Ki . PiitDJi 


L S'Viol-lpS.JWà'^l'dr" 


l'S.).M>ih.,mc.<l.1l.^^lcurp<i, — tur nsnii, laraOM^I 



Cosi fa di Fioi'enna la fortuna. 

Pei' che non dee paici' mli-abil cosa 
Ciò cli'io dii* degli alti Fioi'enliai, 
Ondo la fuma nel tempo è itasuoaa. 
Io vidi gli Ughi, e vidi i Catellini; 
Filippi, Greui, Ormanni e Albeiichi, 
Olà nel caki'e, illiisti'i cittadini; 

E vidi cosi prandi come antichi. 
Con quel della Sannella, quel dell'Area, 
E Soldaniei'i, e Ai'dinghi a Bosliehi, 

Sovra la poita, ctie al presente è carca 
Di iiuo»a fellonia, di tanto peso 
Che tosto Ila iattura della baivia, 

Ei'ano I llavignani ond'fi disceso >' 

Il conte Guido, e qualunque del nome 
Dell'alto Bellincion Iia poscia preso. 

Quel della Pi-essa sapeva già come ii» 

Regger bì vuole, ed avea Caligaio 
Doi-uta in casa sua rìì l'elsa e il pome. 

Oranda ei'a già la colónna del Vaio, 'la 

Sacchetti, Giuochi, Fifanti e Bai-uL-ei, 
E Galli, e quei che an-osaan pei' Io Btaio. 

Lo ceppo, di che nacquero i CaIrìiccL im 

. Era già gi'ande, e già ei-ano tr'atti 
Alle cnmle Sizii ed Amfiucci. 

quali vidi queS che son disfatti iub 

Per loi" snpei'bia 1 e lo palle dell'on» 
Fioi'ian Piùi'cnia in tufti i suoi gi-an fatti. 

Cosi faoean li padii di coloro in 

Che, sempre che la vostra chiesa vaca, 
Si fanno grassi stando a consiatoro. 

L'oltracotata schiatta, che s'inrlraca ns 

Dietro a chi fugge, ed a chi mostra il dente, 
O ver la hoi'aa com'ugnel si placa. 



leU (0 Dll'lJ ob'a'ftiniDttr 



i4i.rjl 
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«om. U udit otinilg fr.j. ~ 
piiiu iTorD. i Luclxrtl (r.). 



jBBDhitoa di loro Irrniglo Roilguiii »iiiErD iiHliitiuf n- di tUre nel Fuocvlla t, fiu^l 

*n» I ■gS' •<> po^'el" ■'=' I"- San Pioni, lo diM anelito VII- min Innm olia miro II (nooTO) 

ISM<U°-4»<>4.-Al'"F^°D<>°gt u?ona'> Bulli h^Ò'd b""'hÌ «S^S iUÌ lDr'a°dlulbi"gn 

n l> «w* di Usla Mula Allw- (■oodII Gnidi, ■ di'cunll OuìdI airluii • (bi pia il Imu olia 

tJMdd* lum Da»U , a ilfCl [a campimronil 1 Cnthl, 1 ijnnll non «n _{BJ. — Hhninri, m 

UutndMdaUilors nUdlÉÌS ), Sanu Uarii In Csm|», Hi di I CailulDll arto 01 nuo dlgU 



VShi. (Andalarl ghl, al 
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'^e*S'%*°l ""'ì ^' d if''* "'* *ftnl* au. Bla (li piccola ^nte, 

fB.f^ r«(?!S«"faiìllm" SI ch8 non piacqne ad Ubertin Donato 

»àrin.- Dt piccala tnif. (n- Che il suocei'o il facesse lor parente. 

KmàJeu'»nH"<J7iM "n'iltS ^'^ *''^ '' Caponsaoco nel meiMato 

eaua ad utid doiu AiLniari Di9ceso giù da Fiesole, s già ei'S 

aT""'' ÌF nMÌ^'°«°fii''''Vi.'' ^'"*'' cittadino Giuda ed Infanealo. 

Sfw'att CiiwaMÌoiii. ii'Iì.i- Io dirò ooaa incredibile e vei-a: 

tomo Mi Mila di pnria San- Nel piocol cewliio a'enli'sva per porta, 

Ùlih^S^^^Ì'tii ifi Che ai nomava da ouei dalla Pera. 

Udì CMoami fa moeUg dì CiascuD Che della bella insegna porta 

SlXciirT-' d'ileo" ondi Del gfan barane, il cui nome e il cui 

■ diodi, ti iLiiKonia bìi l'eiu di La Testa i!i Toniniaso rìconftjrta, 

Bwpiw" Soùjrufgio IH.j.si- Da Csao ebbe milizia e pH^ileeio •■ 

SS^Mi oeKM in -J<<%°i^ Awegoa ohe col popol ai rauni 

«alo. abUmiuoi (r!j. Oggi colui che la fascia col fi«gia 

ni^ìf:^1^!! J5m.fn.,^"„°.!!!!^ Gi* ei'^n OuaUeiBtti ed Impoi-tuni ; ' '* 

^!^i-!^.r?£^^\r£l Ed ancor saria Bo-ro pitfquieto, 

jliMu, psr oniriTt nBibor"o gg di nuovL Ticin fosser digiuni, 

tìnfc"!™' FSmii'^d" pirVAi • Ln casa di che nacque il vostro Qeto. " 

Sciient Iobu il innu cnio» Per lo giusto disdegno che v'ha morti, 

u^'àèifTt 'm°^ii^mpi E posto fine al yosfro viver lieto. 

taarn ìb.i. — Dii franti- Era onorata essa, e suoi consorti ■> 

niIua'ìh'/noU'irmJ'ì'ora S" *-" Buondol monte, quanto mal ruggisti 

nofruno qqeii. i\ Ugo d'i Le nozie sue per gli altrui coofoi-til 

s™daboreo. li .■■»( nomi I « Molti Hai«bber lieti che son tristi, " 

«kBM MnìwSrfo°?"iU ti- Se DÌO t'avesae conceduto ad Ema 

Oa di ptrenu a ^nrcg doiia. La prima Volta che a città venisti, 

ftiudi M,n ToiBiio »M«tfo 2jji convcniasi a quella picti'a scema I' 

. i4 r»- Che guarda il ponte, che Fiorane taat 

Um l»i- Vittima nella Bua paca postrema. 

rdeiir'iirirtiBE^ Con Qucste genti e con altre con esae, 

H. . (..rif i G.»- Vl.rio Fiorenza in ai fatto ri-"-" 



rxt 



■"■r"i.TS~'* ■-1- ; f,'n ■'■ •" ■ — "■ riposo, 

BSS uio mori ìS^Fiinii nS Che oon avea cagion onde piangesaa 

vai; « palchi daia di molli Cou queste senti vid' io gloHoso i^ 

^inwuìi' à^^^maoi^'ati ^ giusto il popol suo tanto, che II giglio 

^rno di unTaiBmMg.iodt- Nou ci'a ad Bsta mai posto a l'itrosOi 

Kyl'" "s?"?,", '' ■■9 "''»■•'''' Nfl por divlaion fatto yermiglio. 

li quml>< pirmodldiuira ladani Amldal — cDii/'urll, di quuils H-tma. In igl Hu M 

■nUidemlllòisrUI d'uofHglQ (aria I» aeUuol«'(B.), — Snia. MI154. CSn'^tH» MMT 
l'uro {r.}. — OuBlUroiti Iti Finmt cha d pana iciieiido mlgUs. la lidi II mM mi 
(U'^'Wó'' ^MiVipMloU) '(",)'. ia tSt%ttaà'l'Bli"^i°i^taa J^™. ^™ '^fìL. .?Sl! 

donili di TDlfiirenllnt. -Pir ."iTpiei™. oh» .4"to pTdJì tlilSÌ'.'BSlito Ì^UaU br 
Clou* ebliooo e[i Aioldol di di- punhl a'ei^ «lata IflvmlB r Im- rouff ora V AnUfft IhMM 
■dir^DP liiobiiln U Uoon^lpl- uuglne di UarU cba VI ivlau Finnu : quandi 1 Owa| 

nnlliUaDiuamDllBniB.I. Q1[ 'liltr (racla ~ Ìauaia.7&aìV^%' hi nmpf °Mli"e«,%^IHll'ì 
BMlirl ■ (Ortsltri (P,^^ Kol uunghlo BuaodiliaoiiU fa no- miglia. •RstaXaan, Hr I*. 
puj^jjn t. no.i.. luuDdo U tiiD ul ms. — Viiitma. n- tUIouI ga,m ei'Ùtl*'' 



CANTO DECIMOSETTIMO. 



i[fU Scatistri. Poi h 



QaàX venne a Climen^ par accertarsi 
Di ciò cli'a»eva incontra a aS udito, 
Quei ch'ancor fa li \ia.Arì il' Sgli scarsi; 

Tale ei'a io, e t&le era sentito 
E da Beatrice, e dalla santa lampa 
Che pi'ia pei- mo avea mutato sito. 

Pei'ohé mia donna; Manda fuor la vampa 
Del tao dialo, mi disse, si, ch'ella eeca 
Segnata bene dell'interna stampa; 

Per tuo pai'Iai-e, ma pei-chè t'ausi 
A dir la sete, si die l'uom ti mesca. 

O cai'a pianta mia, che si t' inauai 
Che, come veggion le terrene menti 
Non capere in triangolo du' ottusi, 

Cosi vedi le cose contingenti. 
Anzi che aleno in aà, mirando il punto 
A cui tutti li tempi son presenti. 

Mentre eh' l'era a Virgilio congiunto 
Su poi" lo monte ohe l'anime cui-a, 
E diBcendenilD nel mondo defunto. 

Dette mi fur di mia vita futura 
Parole giravi: avvenga ch'io mi senta 
Ben tetragono ai colpi di ventura. 
.Pei-chè U voglia mia saria contenta 
D'intender qua! fortuna mi s'appi'essa; 
Che saetta pi'cvisa vien più lenta. 

£osi dÌEs'io a quella luce stessa 

Che pria m'avea parlato, e come volle 
Beatrice, fu la mia voslia confessa. 

Nd per ambage, in che la gente folle 
Qiit, s'Invescava, pi'ia che fosse aneiso 
L'Angel di Dio cne le peccata tolle, 
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'DW progenitore (jClj, ■ 






U sàriiinra. Usa 1 
tartan astipplAH di 






Ub. per chiava parole, e con pi'eciso *i 

LaHa, rispose quell'amor paterno. 
Chiuso, e parvente del suo pi'oprìo riso: 

La. contingenza, che ruor del qutiuerno " 
Della vostra tnalerìa non si alende. 
Tutta è dipinta nel cospetto eterno. 

Necessita pei'ù quiadì non prende, ** 

Se non come dal viso, in cbe si specchia, 
Nave che per coi'i'ente giù discende. 

Da indi, si come Tiene ad oi'eccbia, * 

Dolce armonia da oi'gano, mi viene 
A vista il tempo che ti s'apparecchio. 

Quol si parti Ippolito d'Alene ■ 

Por la spietata e perRda novercK, 
Tal di Fiaren;ea pai'lir ti conTiene. 

Questo si vuole, questo già si cei'Cit, '•i 

E tosto vei'i'A Calta, a chi eia penaa 
Là dove Oliato tutto" dj gì mei'ca. 

La colpa seguirà la parte offensa ■ 

In gi'ido, come atiol: ma la vendetta 
Fia testimonio a] ver che la dispensa. 

Tu Iast:erai ogni cosa diletta >a 

Più caramente: e queato 6 quello strale 
Che l'aroo dell'esilio pria suetta- 

Tu pi-overai si come sa di aale « 

Lo p^ne altrui, e com'è dui-o calle 
Lo «cendeie e il salii- per l'altrui netle. 

E quel che più ti graverà le spalle i 

Sai'à Ih compagnia malvagia e scempia. 
Con la qual tu cadi'ai in questa valle: 

Che tutta ingrata, tutta matta ed empia « 
Si fai'à cootfa te; ma poco appresso 
Ella, non tu, n'avrà rossa la tempia. 






rbiM, riiraiu «suiri rn in u- 









Mim II In «ori. om-.o, « 



j?:i. Sfarsi 
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Di iua 1>e5tialitale il eoo pi-ocesso f 


uri prima, °b.'l<.b[.d««|S.). 


Fai'à la prova, si che a te fla bello 


- con iHl. Il FraliKlII, da 
Mi ff'an Lamòardo InUmlt 


Averti fatta parte per te stesso. 


Lo pi-imo tao l'ifugio e il pi'imo ostello ^ 
Sai'ù la corteaiji, del gran Lombardo, 


l-°. °.' dt?r Al Ul" e™ illì, m' 


Che in sii la Scala pot'la il ianCo uccello; 
Clia aTi'à in te e1 benijino l'iguai'ilo, » 




parchi prlnclp. r,r»B.O« M- 


Che, del fare e del cliiedei-, tra voi due. 


Fia gi-ima q^uel che tra gli altri è ptù tallio 


«nincD. • pcrnbt ulla lUd* 


Con lui vedrai colui che imprefiso fue, 7" 


Grand., <»m°?' co°".t>.bli*'u 


AIboiao.dlculDuih>p»r)a<>H 


Che notabili fien l'opere sue. 


Noa se ne aon aiioor le genti accorto, to 
Pei' la novella etfl; che pur nove anni 


'bj^»""«» b="l«too.^ft 




Son queste ruote intorno di lui tolte. 




Uà pria fllie il Guasco l'alto Arrigo inganni, *= 


a Bartolomoo. alla MrU dal 
qnala Dania non IH Bui* Ss In 
queiu Elogio dallo awHeoFo 


Parran faville delta aua vii-tute 


In non cui-ai- d'argento, né d'affanni. 




Le sue magnifioenie conosciute ^ 


avnlUA «gli cDnoKiDIO : A llf'f 


Saranno ancora si, che i suoi nemici 


1-afp.iro .do-™o.-4nHHri.» 


Non ne patran tener le lingue mute. 


non J (or feiptlM. a», r 
t Bjio'lomoa rifUDoU d-A* 


A lui t'aspetta ed a" suoi benefleij m 






Cambiando condizion ricchi e mendicij 


E porterfme scritto nella mente " 


iji lui, ma noi dirai; e disse coae 


Incredibili a ouel che Sa pi-esente. 
Poi giunse: Figlio, queste son le chiose » 
Dì quel che ti fu detto; ecco le insidie 


a'-BiSDlU. iIIU 1 ™oraandli''dl 


M "rVoù f^a" 1 1 ?l"d°'°B^tói! 


Che dietj-o a pochi giri son nascose. 
Non vo' per& ahV tuo^ vicini invidie, >' 


Bunra di Pid.,.a, ^odo H 
ol'.Qi dol^a Kanluala, if^lo 


Poscia che s' infutura la tua vita 


Vie più là che il punir dì lop perfidia 


capo d.llt graa Itsa ghitiel- 
llna In IlalU. Aiutò, ma m.a- 


^sS^^'i^T^Tu-JJr'.: l^r^J^i, i^^r^iV!!; 


ao. Unulana iiu.o ■ loniAi. 
awia fo Lnalslim. Anunpa' 


(Ut aollo CrtniDS>. RDrlcg VI}, 




aln UllanoniiaMondlfnn , 
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M^ll, oioì prima diluii. 


(vilea din. prima ahe Cina 


nral. doi» Is tua urtlU di Tjoaria Inpurialo. {Il Sc^Ussi-t 
tlatmn — *tl l-nnLomUar- piruuiro aeirarm. r aquila 


EnoT.wnl'dtÈ^ raa JlV 


<te. mniir UaTIDlaD» diUK i.pra la «lala. pirchi V.roDa 


iiii"'ptr Ut nonouriDu dHU 
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PARADIfid. 

Poi dia tacendo ii mostrà apeilita 
L'anima santa di mettei' la tiranu 
In quella tela ch'io le poivì oiiHita, 

Io comiDciai, come colui che ))i*amB, 
Dubitando, consiglio da pevaona 
"'•- —■ '- - —i\ dirittamente, ed Bina 

me, poi- colpo <^iui 

""" a chi pili s'abbandouA 
è buon ch*io m'uitni '^ 
l Sì olia, se luogo m'è tolto più caro, 
I Io non perdessi gli altri per miei canni. 
' Oiù pei- lo mondo senza flne amaro. ■' 

E per lo monte, del cui bel cacume " 
Qli ocelli della mia Donna mi levaiv, 
' E poscia per lo ciet dì lame in lume, ■' 
Ho io appreso quel che, s'io ridico, 
A molti Sa saror di (Vrrte agrume; 
E, s'io al vero son timido amicO, ■" 

Temo di penier vita twi coloi-o 
Che questo tempo chiameranno antico. 
' La luce in che rideva il mio tesoro, "^ 
Ch'io trovai 11, si Te' prima candisca, 
Quale a raggio di sole specchio d'oro; 
■ Indi rispose; Cosoienisa fusca n 

della propria o dell'altnji vergogna. 
Pur sentirà la tua pallila brusca. 
Ma nondimen, rimossa ogni menzogna, ** 
Tutta tua vision fa manifesta, 
E lascia pui' grattar dov' è la rogna; 
Che, se la voce tua b^tA molesta » 

Nel primo gusto, Tital nutrimento 
Lascei'à poi quando sarà dtgesta. 
Questo tuo grido (irà come vento, " 

Che le più alte cime più percuote; 
E cii) non Ha d'onor poco argomento. 
Però li son mosli'ate in queste i-uote, "■ 
Nel monte e nella valle dolorosa, 
Pur l'anime che son di fama note; 
Cl)à l'atiiino di. quel ch'ode, non poaa. 
Né ferma fede pei' esemplo ch'nala 
La sua l'adioe incognita e nascosa, 
Nà per alti-o argomento che non paia. 



L — Si fa' prima eùrrtti 
1 filli iplmaom |0J, 



•^«"■isSS 



KISl 






riò.C"*!?.''*!'. 






CANTO DECIMOTTAVO. 






Todeva solo del a 



arbo 



o specchio 
io, temprando col dolco l'acerbo; 
a Donna, ch'a Dio mi menava, 
: Mata, pensier, pensa ch'io sono 
a Colui ch'ogni torto disgi-ava, 
^ rivolsi all'amoi'OSD suono 
mio oonfovto, e, quale io allor vidi 
1 occhi santi amoi', qui l'abbandono ; 
tjh'ìo pur del mio parlar diffidi, ' 
^_r la mente che non pub reddii'e 
& aS tanto, s'altn noa la ^idi. 
posa'to di quel punto ridii'e, ' 

i-imii-ando lei, lo mio afTetto 
ro ru da ogni altro disire, 
a il piacei'e elenio, che diretto ' 

lava in Beatrice, dal bel viso 
stentava col aecondo aspetto. 
'ì me col lume d'un soi-itso, ' 

li disse r Volati ed ascolti!, 
jn par ne' miei occhi é Paradiao- 
veue qui alcuna volta ' 

ECatto nella vista, s'ello 6 tanto 
f'da. lui sia tutta l'anima tolta, 
ni flamme^giar del fulgor santo, '^ 
Vio mi volsi, conobbi la voglia 
li dì l'agionai'mi ancora alquanto. 
^eib: In questa quinta.soglia ^ 

ilbei-o ohe vive della cima, 
' " . sempre, e mai non pei*de foglio, 
n beati, che giù, prima ' 

'ìsero al oiel, fur di gi'an voce, 
i Uu93 na sarebbe opima, 
ne' corni della croce; ^ 

[' io nomei'd, 11 farà l'atto 
a, in nube il suo foco veloce. 

la ci-oce un lume tratto ' 

T lOBuè, com'ei si feo, 
i fu nolo il dir jirima che il fatto. 



ógni torta rtisffrnaa, dlrlUa 
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PKttliIlìSO. 

M &l nome dell'alto Maccabeo 
Vidi muovoi'al un alti-o mteando, 
E letizia ei-a teitn del paleo. 

Cosi per Cai'lo Magno e per Orlando 
Duo ne segui Io mìo attento aguardo, 
Com*oci:liìo «egue suo f^lcoo volando. 

Paiuia trasse Guglielmo, e Rinoaitlo, 
E il duca Gottifi'edi la mia vista 
Per quella ci-oce, e Roberto Guiscardo, 

Indi, ti'a l'altre luci mota e mista, 
Uoati'Ommi l'alma cbe m'a-vea parlato 
Qual ei'a tra. i cantor del cielo &i-lisbL 

lo mi molai dal mìo destro luto 
Per Tedei« in Beatrice il mìo dovere, 
O per parlai-e, o per atto, segnato, 
^^ E Tidi le sue luci tsato mere. 

Tanto gioconde, che la sua scmblania 
Vinceva gli altri, e l'ultimo solére. 
per sentir più itilettan^a. 



Itene operando l'uom, di giorno in i 
S'accorge olle la sua vii-tute avanza; 

SI m'accoi-s'Io che il mio girare ìntoi-oo * 
Col cielo insieme avea ci'eaciuto l'uva, 
Veggendo quel mii-aoolo più adorno. 

E quale è il fasmutai-e in picco) vu'co ■ 
Dì tempo in bianca donna, quando il volli 
Suo si disuBi-chi di vei'gogDa il caiwii 

Tal Tu negli occhi miei, quando Cui volnf* 
Per lo candot' della temprata stella 
Sesta, che denti-o a sé nravea i-ieolto. 







iffiì. 



^^^^^^^^^^^^^B^^^^^^^^^^l 


^^^ZZT^^P^ 


Io vidi in quella giovial facella 
Lo sfavillar deiramor clie 11 era. 


7. 








Segnare agli occhi miei nostra livella. 




•Heoi»!' paiKW: qol dùliq"u" 


E come augelli Burti di l'iviera 




iD.Ms 1.010,1 In renmio.- 








Panno di stì of tonda oi' luiiga aoliiei'a, 




di({ (iin^..!. di lnn»B bni 


SI denti'o a"iumi sante creature 




(r.j. — r."D. P" lo iM .ina 


Volitando canlavano, a Taciensi 




Ud™* dio •d'InUDda'i^qàBUÌ 


Or D. 01- I. or L, in aue flgui-e. 






Prima cantando a sua nota moviensi; 




1 c!}«Si;!"to(°. Jì„™ 1?:]: 


Poi, divenUndo l'un di questi segni. 




sS-S'B^^»* ' 


Un poco fl'aiTestavano e tacienaL 




diva'Pegaaea, che gl'ingegni 
Fai gloriosi, e rendili longeri. 


*" 


li ftpparlaieDa oai iriiLuUi di 


Ed esEi teco le cittadi e i regni. 






niusti'ami di te, ai ch'io rilevi 




L'^ìì:-]„THL'1t" '""^ "" 


Le lor figure com'io l'ho concetto; 




£."|vp£:^;d{^ 


Paia tua possa in questi versi bt'evi. 
MMtrarai cfunqua in cinque volte sette 
Vo<:ali e consonanti; ed io notai 












L« parti si, come mi pai'ver dette. 




n;^F."'.i,VS."oì2'%£È 


JtUigtle juslitiam, pHmai 




Fur verlM e nome di tutto il dipink)} 






Qui judic^itis leiram, fui- Hezzai. 
Poscia neU'M del vocaboi quinto 


M 


M-los.ll.1 ncaiel ihIhIs. di 






Pareva argento 11 d'oro distinto. 




"B vidi scendere altre luci dove " 




quo! vDtuUIa olu^dUo Hmui, 


Ei-a il colmo dell'M, e !l quotarsi 






Cantando, ci-edo, il ben ch'a aè le muov 




""h^^u^' si' ".!h mÌ^IjS! 


Poi, come nel pei-cuotor de'ciocclil ai^i 




Sursono inauruei'abili faville. 
Onde gli stolti sogliono augurarsi, 








S,1?M'T*«'iiri''bl«u'%Kri 








gon luBo U olilo), J>" la non- «»• 41idIbbUtI k^pto 
do'-. He„ obi lÀ parva Inllr Coru di piMllrJ. - bill- 




mima ino. somi loluuiiii Kn 




"" "™ •! '»'='<' d.li-™nia 










Bl"iLÌi lo*"?!! '.iÌ.ÌÌ,u''Ì'm1 










fu> 


■ .t^rmouu olaiguiis mi luò 




™ 








ir»UB à-u'n. .™ ul; • ìuITlrt 








MiM» « nuJilrB. tlia-tar~ i'nii Uoina^glo. ob* 
(XSàta.,.. - Ed i IDBU nm- •* (Uludo III «aU 


■s, 


1 S.™dl f5"'"'o"n'.™ 
1. .1 ttv, !gx.v. .-«uo ps- 




lo qodlo lacco. d.>i .ro roin- 


ESa » lai. • ài s.>...<.=. di il »«.iU ti. .1 1..UD d 
■n» ■ lol. p~tolia lemporl le ;ulchf ripa di Buui > di u 






m.: - d'^r, ■ É>p.,i .«. u 




'§ 


■pimi, oHa (.unno ÌU.O», 


'^Ìmb?>ii smlla «oolfll re- -"coHitiM»^? a^l 


• non tatu trdnu It lal»; 


a?-jo«. !o"^«sr..pt'ji:.. SiiT.'u.'T.^f'.^';^''- 




d-urt)(a.;. n ciuri: vm^.d* 










S^On di ^o», Sioub. iiiu». »iu>do. idii.'o'. 






t»ui 4«ll. rimo, n torloM. «oil dil|-.llr. (B ). - Jl„ 
Sovi p.rl.d«l. l.,.p.wrLrf„,l..l.r.dii>.iBt« (r.).- 


rn^B 


d'or% U Todmudo: IHo.^. 


JIU. 


oril-U Dio., por»., .r*«u 








o!*V11l., 1. W: CHn"^»^ "rtl tUa mi.Tiri . «mi 




flil^rl'}-jrM='Ì»'CSà''l'2,V.Ì 




^u 






1 



kT'S'"'^' I; 



\Ui.- ''I. iJdlT'»- I-M.»™ 
ìuli Spini» Siml.. Itti IJI4™ 



%£©» 






r (jum 



"/.C'J 



JuuJ tuittti. e qual poco, 
che l'accende, BOi-UIla ; 

E, quÌRtata d^ocuna !□ suo loco. 
La testa e il collo d'ua'aquila vidi 
ltappi'«aenUr« a quel distinta ftioco. 
usi die dipin^ U oon ba cbi il ^idì 
Ha easo guida, a da luì si i-ammeota 
Quella TirtA cb'è foi-ms per li oidi ; 

1,'alti'a beatiCitdo, che contenta, 
Pat-eva ia pi-ima d'ingieliarai all'emine, 
Con poco moto ■egaitò la imprenta. 

O dolco stella, quali e quaate gemma 
Mi dimoBti'uroa che nostra ginstiità 
Effetto si^ del elei che tu insemmc! 

Per Cirio pi-ego la mente, io che s'iniiii 
Tuo moto a tua virtute, chs rimiri 
Ond'e&ce U fummo che il tuo rag^o «itili 

Si eb'un'alti-a Qata ornai s'adii'i >■> 

Del compei-are e vender dentro al templA 
Che ai mui-0 di segni e di martirL 

milizia del ciel, cu' io contemplo. 
Adol^a per color che sono in ten-4 
Tutti sviati dietro al malo esemplo. 

GiA si solea con le spade far guerra; 
Ma or sì ta. togliendo or qui oi- quivi 
Lo pan che il pio padre a nessun serri' 

Ma tu Glie, sol per cancellai-e, scri»i. 
Pensa che Pietra e Paolo, che morirò 
Per la vigna che guasti, ancor aon fin. 

Ben puoi tu dit«: Io ho fermo il disira 
SI a colui che volle viver solo, 
E che per salti fu ti'atto al martii-o, 

Ch'io coD conosco il Pescator nà Polo. 



: ai.?, 



•I sul • «•metllM Ul* nMÌ 







CANTO decimonono. 



pareva dinanzi a me con l'ale aperto ^f- nntiiMH u b&ìi {p.j. - 

La bella imaae, che, nel dolce filli, £Ì'^^' K^^Mi~i^'m!^i' 

Liete Taceva l'anime conserte. nan rn mii m» eI» 'j iiiriMii 

Pai-ea ciascuna rubinetto, in cui « — ,»^ 'p^^'"'' "T"*'-.. 

Raggio di sole ardesse 8l acceso, móorj.u, uumt, ihitHaa- 

Clie ne' miei occhi rift-angesae lui, fo "U qm'Wau h>) puitra 

E quel ohe mi convien i-itrar testeso, ' J:^^ qJ!"^£!"m^ ■ 
Non poi'tò voce mai, né scriase inehiosti'o, Hum lufmvnu — ciii uh 

Ni fu pei" fantasia giammai oompi'eao; "ini- «hf mo^u'iI^Ì.mS'' 

Ch'io vidi ed anche udì' parlar lo rosti-o, '>< aiu^'dai toio dutd^^H 

" nella voce, ed Io e Mio, «..-—i ~ — ••..^. _,... .. 



Quand'era nel concetto Noi e Nostro. 



E cominciò: Per essei' giusto e pio '3 i™^ .wrjo. i-bmidiiìo — a^w. 



Cbe non si lascia v 

Ed in lei'i'a lasciai la n.... 

Si fatta, clLe le genti 11 malvage __ „„ „„ ».m.™.™ 

Commendan lei, ma non aeguon la Htoi'ia. ìì mota (c«.). — s)i(ro,idDV 

Cosi un sol calor di molte brage '' Sr»irai°pBfiÌlid^ "i'mìÌ'iI^iÌÌ 

Si fa sentir, come di molti amori iipsrD.'ftrEiià rredan in ot- 

Usoiva aolo un suon di quella image; loi. rr'i'— 'c*s!rTt.'i!L'J!t"i 

OndMo appi'esso: perpetui floi'i " luo iaiìóo ngi ii Jliri» imi" 

Dell'elerna letizia, che pur uno vir(pirrMinD«MiMii»(ia»j. 

Parer mi fate tutti i vostri odoi'i, niBti'nu ■^h^™A^irj' 

Solvetemi, spirando, il gran digiuno '^ — spmitia. voi mmi gii ii< 

, Che lungamente m'ha tenuto in fame, lH'mÌ'^',"^![.°.yi»^t'''^ 

Non trovandogli in terra cibo alcuno. ^^u Kou %u ^7%lS 

Ben Bo io ohe, se in cielo alti-o l'eamo ^s wo, jwoiik « ii «uiaiuai 

La divina gmstizia fa suo specchio, iì''miool^'5?dSJ^as°idBtì°Sl 
Che 'I vosti-o non l'apprende con velame. Troaii, cena v oriin* »otim 

Sapete come attento io m'apparecchio ai su5ri'"'ai.1i"E'ioiwi*iiJ'il' 

Ad ascoltar; sapete <tuale e quello i^ss. 'emonia t^mì n.'ai 

Dubbio, che m'è digiun cotanto vecchio. «ono iiiimio a», tanio innpt 

Qoasi falcon L-h' uscendo di cappello, ^ il.Vi'irii ""i^ytu"^S^- 

Muove la lesta, e coll'ali si applaude, p«ii" a cipo. ahn ii ii udd* 

Voglia mostrando, e facendosi bello, Si"iui {sTmh^Vo'I'h'SÌ 

Vld' IO fai-si quel segno, che di laude ^' n» diicaipiiio:~fmippi!'u. 

Delta divina grazia ei-a contesto, al'\l^^?oàt'ù—"^óùkI'""' 

Con canti, qua! il sa citi lasail gaude. iiranJii. di voim a pig^ 

Poi comincio: Colui che volse il sesta " pmi», — fncmJoii ftsi/o, «o- 
Alio Bti-emo del mondo, o dentro ad esso !ri>o''rinij''òdV'biior'(rT''»rM'' 

Dtstinie tanlo occulto e mauifeato, >i. Iii. — stbhi, aqaiia. p^ 






xUa Vtrbu) 



&Lr- 






upiU . 



P:IIUI>|S0. 

' Kon poteo suo toIoi' il tim impi-esso 
1 In lutto l'uaiverso, che il suo v^rbo 

Non rimanesse in influito eccesso. 
J E CIÒ fa certo che i! primo supei'bo, 
è Che ru la somma d'ogni creatura, 
'' Per DOD aspettar lume, cadile acerbo: 
' E quiDi:i uppar ch'ogni minor OHtui'A, 
'' È corte recettacolo a quel bene 
;- Che non ha floe. e aè m sa misui-a. 
lì DunquB nostra veduta, che cuDvìene 
" Esser alcun de' raggi della menU 

Dì che tutte le cose son ripiene, 
" Non pu6 di SUB natui-u esier possente 
J Tanto, die ano principio non discei"'* 

Molto di li, da quel che Ve parvente. 
' ?»*& nella giustizia aampiterna 
i.' La vista die l'iceve il vostro mondo» 
[ Com'occhio per lo mai'e, entro s'iotenut 
g Che, benché dalla proda vog^ il fondo, '' 



In pelugo noi vede, e nondimeno 
Egli è. ma cela lui l'esser profondo. 
Lume non è, se non vien dal sereno 
Che non si turba mai, anzi è tenebra, 
Od ombra della carne, o ano veleno. 
Asaai t'à rao upe)-ta la latebra, 
1. mciia iDin a ii ^^^ t'asconileva la giosti/ia viva, 
iita totnpniidriDe Di elle (^ci questìon cotanto crebra; 
mo Wet.]. Il w i cijg ti, dicevi: Un uom nasce alla riva 
Dell'Indo, e quivi non è ehi l'anioni 



into ragione umana vede, 
nii!u*iii«Ko"*Sr òatuóTh' Senza peccato in vita od in sermoni: 
rert t uffr.). cS, Dsn di- Muors non battezzo e senza fede; " 

uarna II lamt. l'IoUDdlmenlo Ov' Ò qUMta giustizia Ohe ìl CondaOMl 

ilì»!«"iwaiu!7")!— ftr" Ov'é la colpa sua, s'egli non ci'etiol 

tM. oniiu: Rrró la vu:a. Or tu Chi 80, che vuoi sedei-e a scivnni, * 

liiiiito^^.; (3ì*DLrt""';° Pe'' gìuiì'oai- da lungi miUe miglia, 

BiPHCuiia BiisUiia niipf. Con la veduta corta d'una spannai . 

!rÓ^B-''iomn'r»''^'i°'^ìw' Ccrto a colui Che meco s'assottiglia, • 

ptr ta niur, i(miro i'(,iM-«n! Sc la scHttiira Bopra voi non foaae, 

— ^■'^: ■■ ■■'"* * '* piglili- Da dubitar soi'eUlie a maraviglia. 

ohUiliDO, e nei» ruDmi), oh- Ifi.). —'Bli i, l'i II fondu, sui «l'ùu |r.|. — >IM rW 
mlJluA w«lul eurcu- niU-jihll- liprufonJlti.Io nusmiAa (rj. ?Jiula. » B. : 41taf« 









Quale 81 



i agli, 



CANTO DECIMUNONO, 

O feri'enì nnimall, o monti grosse: «s 

La prima Tolontà ch'è per ad buona, 
Da sS, ch'è aoramo ben, mai nnn ■! m/ioia 

Cotanto 6 giusto, quanto a lei i 
Nullo creato bene, a aè la tira, 
" ^a, radiando, lui cagiona, 
vr'esao il nido ei rig-iiii- 
e ha pasciuto la utcog 
e quel oh' è pasto, la i _, 

Colai si fece, e si levai li cigli, *• 

La benedetta imagi ne, che l'ali 
UDvea BoapiDta da tanti colmigli. 

Roteando cantava, e dìcea ; Quau " 

Soa I« mìe note a te, che non le intendi, 
Tal è il giudicio eterno a voi moi-tali. 

Poi ai quetai'o gue' lucenti incendi 'oo 

Dello Spinto Santo, ancoi' nel segno 
Che fé' i Romani al mondo revei-endi, 

Eaao ricominciò: A questo l'agno '"^ 

Non sali mal chi non ci-edette in Cristo 
Né pi'ia, nà poi ch'el ai chiavasse al legno. 

Ma vedi, molti gi'idan Cristo, Cristo, "* 
Che aai'anno in ginJicio asaai men propt 
A lui, che tal che non conobbe Cristo; 

^ tai Cristiani dannerà l'Etìope, ><» 

Quando ai partiranno i duo collegi, 
L'uno in eterno lùcco e l'altro inope. 

Che poti'an dir li Persi ai voati-i regi, i» 
Come vedranno quel volume aperto. 
Nel qual ai scrÌTon tutti suoi diapi-esìi 

LI si vedi-à tra l'opero d'Alberto li* 

Quella che tosto moverà la penna. 
Per che il regno di Pi-aga Ifa deserto, 

LI ai vedrà il Juol ohe sopra Senna "' 

Induce, false^'giando la moneta. 
Quei ohe morrà di colpo e di cotenna. 

LI Hi vedrà la superbia ch'asseta, "> 

Che fa lo Scotto e l' Inghileso folle 
Si, che non può sotTiTr dentro a sua meta. 

Vedrassi la lussuria a il viver molle n' 

Di quel di Spagna, e di quel di Buemme, 
"^ li valor non conobbe, né volle. 



d'rì"™ (if'ii" " '■>'"»«'■»»* 
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HU. noD stOH nud'inda, (JlundD • ipir- Hea gU i-alfroiwriil Ipb 
• Dtlli r»gi(joi (mds u rw^ daUo m bonlà pamii al «"«"«o in ni ti 



jH.' UuUn 
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.LuiT»itr;r-. 



ESSI 



Vedraasi al Ciotto di OefusAlemme 
Segnata con un I la sua bontste, 
Quando U conti'arjo segnerà un emc 
VedraBaì rafarizia e la viltate 
Di quel che guarda risola del fuoco, 
•noi {B.i. - Dova Anchise Uni la lunga etate; 
"*n1hi1S."' ^' " '^'"^ "'^ intender quanto é poco, 
"•■ Mrtjn La sua scrittura flen lettere mozze, 
•T.j.i.oh.iiii Che noteranno molto in parvo loco, 
dì DioTiSó E pan-anno a ciascun l'opere aozie 
ro luti wr- Dei baj-ba e del fi-atel, che tanto OgregiK 
(a 4»iio SI Nazione, e due corone han fatte twue. 
Imu: V.™- K quel dì Portogallo, e di Norvegia 
II. Lffi ; cu' LI ai conosceranno, e quel di Uascia 
^"óTM'a- Che mal ha visto il conio di Vinegia. 
oDido iI|Ud<>- beata Ungheria, se non si lascia 
f'thi'i-i*u ' ^^^ malmenare 1 E lieata Navai'i'a 
Ùq. Io quii* Se B'armasee del monte che la fBaoial 
. — "yi"'" E creder dee ciaacun che già per arra 
.«■«(ffc^i Di questo, Nicosia e Fama^oata 
.m^nm- Per la lor bestia si lamenti a garra. 
j;*^^ Che dal fianuo deiralti'a non ai acoata. 



J.(D.l 






Uriti . Oglio di 
». • ioiioliii.r. 
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noia, gi»04 nota^lt' lile^l,- BucJh doBliuvjiDD la 
^auorda^quia Itntt tam eum ■ ^uallA p&rU ultanl 




K'm d'ÌTo^o (r),'-'lfl n.a MU*(H.l'unnl»ì'ìlMÌ.:D'™ .«««'il Salili n i^ 
KNIluro, qiMl Db* di lui uri D OrOKlD» III, ol. npi6 "uo dtl Liultoul Wjì;,tJ!S 



r.d'ArmgoB»(JIJ, 

^_.... >lpui>Dii[-BrE., 3III!r»òò."(ì^ìtT**ÌnÌ':"òi« 5S»Ì«^ 

^■nv. Ufi (£f-|. — JValùlII'. DA* mAi dffVfHilcl. «Ini Hn Hf t^or dP'iVfeHI 
Eolia. Bur.: I^tntraaam pro^ iMj^t k ptìo trilaM*. — VngKf- rtnoittt €a 

a truau • «BtUk il/lÌ?l>DlI ^ diSl r> a' OngBirU, ftt- nvtiDnuM i^-^i^^ 

Balwfli'.) — BanfuKsftBi- hU Inumi i Aulrlu. Il ani «.f ;titUal» IMJnHa ^W fl 
», »*IMr^ (Bna.|. VIRIH- TlU iBpirft U Uughard lodui- ìiHH. d tnomirt tJSSLÌ 
nk «Dd» i .inp.nu l'oon», na. • li,«ninior«piiuMra,ti)i. N>i>nh« ("«•bJ-HiMI 
«udBUmscUiUIVIVIlDlB.l! mpitUTuninU ifll ulM •» (III tlIltM 11 lini WM*1 



CANTO VENTESIMO. 



■airi™ cUIb alrinni ciù. ••eQndo il creila ihb' rum ài 

Quando colui che tatto il moDiIo allmna 
Dell'emispeiio Dostfo al liiBcende, 
Che il ciomo d'ogni parte ai consuma. 

Lo ciel. che sol di lui pi'ima s'accende, 
Subitamente si fifa pai-rente 
Per molte luci, in che una risplende. 

E quest'atto del ciel mi venite a mente 
Come il segno del mondo e de'Buoì duci 
-Nei benedetto rostro fu tacente; 

perù che tutte Quelle vive luci, '' 

Vie più lucendo, cominciavon canti 
Da mia memoria labili e cadaci. 

O rfolce amoi-, che di riao t'ammanti, 
Quanto parevi ardente in quei flavilli, 
Cli'avieu spìrito sol di penaier santi 1 

Poscia che i cai'l e luciili lapilli, 
Ond' io vidi ingemmato il sesto lume, 

/ pose r silenzio agli angelici 5<|uilli, 

%]àU- mi parve un mormoi-ar di fiume, 
- Che acenrie chiaro giù di pieti-a in pieti-a. 
Mostrando l'ubertà del suo cacurae. 

(E come suono al collo della ceti'a 

. Prende sua forma, e si come al pertugi 

'. !Della sampogna vento ohe peneti'a, 

'posi, i-imosso d'aspettare indugio, * 
Quel mormorai- dell'aquila salisal 
Su per lo collo, come Tosse bugio. 

fecesi voce quivi, e quindi uscissi 
Per lo suo beoco in forma di pai-ole. 
Quali aspettava il cuore uv io le scrlaà'. 








LmlQft (fi.}. -^ neal'atlo dst del. nattio ri- l'aqalla mdaa mrmDDlA pv- 
' S^ conili ma. Ufii pi.ri<4ald LI ctck> QdADilD Uiaarv. fb chòpDUEanDiUaHla 
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r {'orò lolio. iiiii,!S-3D. Vlii-w eiianilD 11 icLi. H oUI il rm» Prgii<<e. pil dtlW Uldùgiurì. 



n pai hAu deJI'iqnlLk (»'.)< 



igniD on'MoUii. m oflnj- 
^ngl OCCASO In riniolin. nsn 

ngU-uddli IIDHiiUi iDiaerie 
ÌÌI;'"Mi.f'l'"[ù'LM.°n'ud?''"iiUÌ 

ST-4t, J^r puplfte, v«lB In n 
^Ai^ {nìatio d&iio Spirila 6^a- - 



PARADISO. 

La parte in me che vede, e paté il sole 
Nell'aquile mortali, iooominaiomnii. 
Or Osamente ri^tu'dar si vuole, 

PerohS lìe' fuochi, ond' io figura rammì. 
Quelli, oaiie l'occliio ia testa mi acintilLi, 
Di tutti i Loi-o gradi 

Colui ohe luce ■" "■"■ 
Fu il canloi- ■ 
Cile l'arila ti'aslatù ai villa In villa. 

Oi-a conosca il mei-to del suo canto. 
In quanto effetto fu del suo consigliOi 
Per lo l'emunerar ch'A alti-ettait^to. 

Dai cinque, che mi fan cerchio per ciglio,' 
Colui, che più al becco mi s'accosta. 
La ve^iorelfa consolò del flg'lio. 

Oi-a ci>nosce quanto aa.fo costa 
Non Beguir CaiSTO, per l'espoileBia 
Di questa dolce vita e dell'opposta. 

E quel che segue in la cii'conrei'enza 
Di ohe ragiono, per l'ai-co aupei'Ho* 
Morte indugiò per vera penitenza. 

Oi'a conosce che il giudicio eterno, 
Non Bi traamuta, j>ej'chè degno prew 
Fa d'astino lag'giu dell'odierno. 

L'altro che segue, con le leggi e meco. 
Sotto buona intenxion che Te' mal ftvtto, 
Ver cedere al pastor, ai fece Oi-eco. 

Ora conosce come il mal, dedutto 
Dal suo bene operar, non gli È aadio. 
Avvenga che sia il mondo indi distrutta 

E quel che vedi nell'areo declivo, 
Quiglielmo fu, cui quella tet-ra plor» 
Che piange Carlo e Federigo vivo. 

ilAI. DH 6.BJ1MI. _lllUl.il !•-«>'•. O-'» "MI*, *^ 
J^ ìuil m?'t,' 34 ™r?'lii rirlo di lltS'ioISdl' 
llol Drun CDiDiniEa — chw vite (itep^ if. VO ^ /ri „ 
li /-rm cfckia pt' ctelif. oha (t.1. — Ì-Mrtki, pw 
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Oi'a conosce con 

Lo del del giusto l'e^o, oil al sembiante u più oS'So m dÌmì^S 

Del suo fulgtire il fa veliere ancora. dei^uu {tj.-zuiniuewD- 

Clii oi-ederebbe giù noi mondo ei'raiite, •' Sn'"'JulT5r'''Lnn!l^ bSSÌ™ 

Ohe Rifèo Troiano in questo tondo id imniiurii, «i «iAm •>>- 

Fosse la quinta delle luci santel mnii.ri «iviio i'.oìim di a. 

Ove. eonosM asB«i di quel che il mondo » l^fs.iT-yt^aùJ'L'ar^ 

Vedei' non può dolla divina grazia. '*''. i»'nuii* miia db gognoK» 

Benché sua yista non disoema il fondo. ">' «ia"t■4''^oK^■^|B'? 

Qua! loduleCta che in aere ai spazia ti . ph. djoe dmo-ii aganM nui 

Prima cunfando, a poi tace, contonta *™11ii?i'M''chìo SSeZn'S!^ 

Dell'ultima dolcezza che !a sazia, eo«4»7riiB 

Tal mi sembib l'imago della imprenta •■ ihdiu ai»Li«.iiD. 

Dell'eterno piauere, al cui disio ikìiakd. dìvio. Kinii. 

Ciascuna cosa, quale eli' è, diventa. àii''nnu'""'d^'!'ii'''^fa'jj" 

M ay^egna eh' io fossi al dubbiar mio " (™ — ìJinTiia Jf SSìuita 

LI quasi vetixi allo color che il vcsle, per raira ^y — oiiaita. 

Tempo aspettar tacendo noti patio ; niBnV°ui!» 'idi'olui»"?!!^ 

Ma della bocca: Che cose son queste! " xm — mi umHà. mi nmM 

Mi pinse con la foraa del suo peso: }'ì'M«n'''£?i'*'"''ii'"''h >*"*«* 

Per ch'io di corruscar viiJi gran feste. iiuo'ai >òilrt ^dio'u io»' 

Poi appresso con l'occhio più acceso "^ [• "on un nmitim uu Di gli 

Lo beneiiotto segno mi rispose, 7o.«i"i*iww aaiUar t». 

Per non tenermi in ammirar Eoapeao: HbiMna io upead ah'i' ai 

Io veggio che tu credi questo cose, ^' ^at^'^oBB^'^^'^' /'■l'SI" 

Pei-ch' io le dico, ma non vedi come; (r,). f,iv,, leiiui. oTé 

Si che, BO son credute, sono ascose. iiato joiio oin i» binnuiima 

Fai come quei, ohe la cosa per nome "" mi^èì^''ia] &mn'r.M. 

Apprende ben; ma la sua qnìditate tt-^i. «01 otiK eomi lU n- 

VeJer non puote, s'altri non la prome. m«''q"8'l«'?aM''i^AM'(ij! 

R/tgnum aelorum viotenzia paté "* — si mn eredtu non ìuaì 

D». caldo amoie, e da viva aperanza, ""•• » ■=■ » njo pw io sw- 

Che vince la divina ralontate; Ì^H jf^'; ^ iM^^u^'m 

-NOq a guisa che l'uomo all'uom sopranza, '^ t" '<"< '''>=" IB.j. — auui- 

Ma vince lei, pei-chà vuole esser vinta, 'màau°°llua Muóii'rmlm- 

E Tinta, vince con sua beninanza. d. mua Dunm igu> <wù 

LapHma vita ilei ciglio e la quinta "» oorao iubiì ='>»""{ ì??»^ 

Ti fa maravigliar, perchè ne vedi i'''.-o»",°"ffliniftit. "ay spleen 

La ragion degli Angeli dipinta, (r.j. — v-iofemia paìi.^o^ 

Borni lUnUi In dlilslEinDdtl- — CJ». in., sul piangi morto dl^ioboui (r,)."— A?» n^ub- 

ttaaV'IB iiiv]tl piccoli piloal- cario ti Zoppo AneiolnD. 

■^^TdAllna f:ll«rra, aoDtvUdCt^. padron&HcoJ. a Fwlarlc 
,fwftTar Ctuunllno r^ctoquAQ- rvEOD^ vuo r«, perchà ragen- i 

ÌD 1^04 H buon Urta, on DODO- iA.Tii.otni bniUa. AvmrMa (L.). L — , — 

■u Jtar prova flbaU aoéutlo. Il Itfira oon dnidarlo ^ piatta la. no- . laulandoal Tliuura, 

■oiimiiIm mo(«, non gU a no- di dolora idognoio. IF.) olUani l'aliroa da Iti biMi»» 
dn (I^)- fn «11 a Impulito a IH-7B. f^ al nmifan», tee. iMiuiu dal poc»lon (£.). ~ 

SsilSfLi"'" '"■"■■"■ ""-"'""" "■^■^-"'-'•-■!.'l?i~ - 



. (t.).— 



i-^ro 





Do' coi'pi BUOI non uscir, come ci-edi < 

aentiìì, ma Crtatiani, in renna Tede. 
Quei de* pBSatirL, e quel de' passi piedi; 

Cile runa dallo inferno, u' noa si riede ' 
Oiuiiimai a buoa Tolai', tomCi atl'oass, 
E ciù di riva epeme fu. meittedej 

Di viva speme, che mibe sua possa 
Ne' preghi Tatti a Dio per auBcitarla, 
Si che potesse sua voglia esser mossa. 

L'anima gloriosa, onde si parla, ' 

Toraata nella carne, in die fu poco, 
Credette in lui che poteva aiutarla; 

E credendo s'accese in tanto fuoco ' 

lii vero amor, cli'alla morte seconrja 

Fu degna di venire a questo giuoco. 



hi tSod* .Kii B.^i. L'altra, per eraiiia, eh 
r' rlr riiorgara it, Fontana stilla, che 









Per ohe, di grazia in grazia. Dio gli , 
L'occlùo alla nostra redeniion futura: 

Ond'ei credette in quella e non sofferse l*^ 
Da ìndi ti puuo più del paganeamo, 
E riprendeane le genti perverse. 

Quelle tre donne gli fur per tiatteamo, ^ 
Che tu vedesti dalla deatra ruoto. 
Dinanzi al battezzar più d'un milIesiDO. 

predestinazion, quanto rimota l* 

E la radice tua da quegli aspetti 
Che la pi-ima cagion non veggion total 

E voi, mortali, tenetevi stretti " 

A giudicar- che noi, che Dio vedemo, 
Non conosciamo ancor tutti gli eletti; 

Ed enne dolce cosi fatto scemo, i« 

Pei-chè il ben nostro in questo ben staffisi 
Che quel che vuole Iddio e nei volemo. 

Cosi da quella ìmagioe divina, " 

Per farmi chiara la mia coi-ta vista, 
Data mi rt soave medicina. 

E come a buon cantei' buon citai'lata '" 
Fa seguitar lo guizzo della corda. 
In che pili di piacer Io canto acquìsbì 

Si, mentre che parlò, mi si i-icorda " ** 
Ch' io vidi le due luci benedette , 
Pur come batter d'occhi si conce i-da. 

Con le pai-ole muover le ^ammette. " 
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ran gli ocelli miei l'iflssi al Tolto 
'a mm Donna, e l'aDimo con essi, 
ft ogni ulti'D intento a'eiu tolto; 
Ila non ridea, ma: S' io ridessi, 
^OOminoiù, tu ti fki-eati quale 
' Semelà, quando dì cener ressi; 
% tiellesza mia, che pei' le scale 
io palanzo più s'accende, 
veduto, quanto più ai aa,\e, 
,_ .i tempei-aase, tanto splende. 
jt il tuo moi'Cal potei'e, al su 

Mbtie rivada c!ie tuono bcos< 

tani levati al settimo splendore, ' 

b sotto il petto del Leone ardente 
- - ^'* ^° misto giii del suo valoi-e. 
iVtecooireti'o a^li occhi tuoi la mente, > 
S fa di quegli siiecchio alla figura, 
Che in questo specchio ti sai'à parrente. 
Chi sapesse qnal era la pastura ' 

Del viso mio nell'aspetto beato, 
Qnand'io mi ti'asmutai ad alti'a oui'a, 
vonoscerelilie quanto m'era a grato ' 

Ubbidire alla mia celeste scorta, 
Conti'ftppesando l'un con raltw Iato. 
Dentro al d'istallo, che il vocabol porta, ^ 
Cerchiando il mondo, del suo caro duce, 
Sotto cui giacque ogni malizia morta, 
.Di color d'oro, in che raggio traluce. ' 

Vid'io uno scaleo eretta in suso 
Tanto, che noi seguiva la mia luc«. 
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Vi'I[ anche per li gi-af)i _.. _ .. 

Tanti aplendor, cQ'io pensai cb ogni lume, 
Cile pai- nel ciel, quindi fosse dimiM, 

E come, per lo naturai costume, *■ 

Le pole insieme, al cominciai' del ^oma 
is—,7 "s — ^-—.j:^'-~i' Si muovono e, scaldai- la fì-edde piume; 
W^S^t^SàìSrì più Po' alt'"e 'anno via senza ntorno. " 

——-"■—-•"-'-—■— Altre rivolgon aè, onde son mosse, 
Ed altre roteando fan sogg'iorao; 

Tal modo parva a me che quivi fosse * 
In quello sravillar che insieme venne, 
Si come in certo grado ai percosse; 

E <\}ie\ che pi-esao più ci si ritenne, ' 

(il fé* si cnlai-o ce' io dicea pensando; 
Io veg-gio ben l'amoi' che tu ni'aocena& 

Ma quella, ond'io aspetto il come e il quando* 
Del dire e del tacei', sì sta, ond'io 
Conlra il disio fo ben eh' io non dimanits- 

Per ch'ella, che vedeva il tacer mio 
Nel veder di colui che tutto vede, 
Mi disse: Solvi il tuo caldo disio. 

Ed io incominciai: La mia mei'cede 
Non mi Ta degno dalla tua risposta, 
Ma per colei che il chieder mi concede, 

Vita beata, che ti stai naacosta " 

Dentro alla tua letizia, fammi nota 
La oagion che si presso mi t'accosta; 

E di', perchè si tace in questa ruota 
La dolce sinfonia di Paradiso, 
Che giù per altre suona si divota. 

Tu hai l'udir mortai, si come il viso, 
Rispose a me; pei-ò qui non si canta 
Per quel che Beatrice non ha riso. 

Giù per li gradi della scala santa 
Discesi tanto, sol per farti Testa 
Col dire, e con la luce che mi ommimU; 

N6 più amor mi Teca esser più preste, ^ 
Che più e tanto amor quinci su ferve, 
SI come il flammeggiar ti manifestai 

Ma l'alta carità, che ci (& serre 
Fi-onte al consiglio che il mondo goremi 
Sorteggia qui, ei come '- 
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Io Véggio Ijen, diss'io aacra lucerna, " jotu» oooijirjii«ioii« tnMiiti- 

Come libero smoi-e in questa corta «oKutIImIio »vS'«Lfò"J 

BaaU a seguir la p t'ovvi ile ii7^ etei'na; prouio 41111 vm> òfa. non < i» 

Ma queat'É quel, ch'a cerner raì par forte, >* JS^ ini','ì;"Jj°''l'Jj,'JÌ V£aÌ<3 

Pci'chè pi'e< lesti nata l'osti sola nuiiff.dni^qiutsiammiH- 

A questo uflcio tra le tue consorte. S'^Sn? -"diimi EKSi^ 

Né venni prima all'ultima parola, f iajommn«if«'ia)oi™™ili 

Che del suo mezzo fece il lume centro, lenuindin» nnd'io riiniooiio,— 

Girando sÈ, come veloce mola. S^a * lU. lufoWBNia dn'iu 

Poi rispose l'amor che v'era dentro: *> vi«ob« cIm lui f imt. — tu 

Luce divina sovra me a'appunta, B^aÌ''i>>i^mi''iìmajì'''^ 

Peneti'ando per queste omi'io m'inventio; parrwio.iMiaopnrtiLj-oui'n^ 

La. cui vii'tii, col mio veder congiiinfa, i' joimieto Dio. bnuipiudD 

Mi' leva flovra me tanto, ch"io veggio ' bI-ios si itniera diiDoi* 

. La BOmma essenzia della quale è munta. diiino |r.), — ohoi Strafin, 

©Dinci vieti l'nliegrezzaond'io fiammeggio; » ™U( cKr'il» ?* SS '^^Tn'" 

Pei-chè alla visiti niìa. quunt'ella è cliiara, maoiti. diiu prJd..iiinEdiiii'^ 

La chiariti della fiamma paleggio. ~ laittra'-a. 'muirs^biia [bj. 

.Uà quell'alma nel ciel che più bi aciiiar.i, " 1^, i^^pX^ ìViostó^ju 

Quel Serafin che io Dio più l'occliio ha flaso, Fan,,,, u, a. kìiuìì il,). ~ 

. Alla dimanda tua non satisfarà; "".'"'" _ff _?"■'" ..,'?.''"™"i 

Perocché si s'inoltra nell'aliisso 
Dell'eterno statuto quel che chiedi, 

Che da ogni creata vista è scisso. prmnui, o.junia. - A-nimr 

Ed al mondo mortai, quando tu l'iedi, w nio. f«pu8iiis ncii» iih*ii ■ 

Questo l'apporta, al che non jiresiinima Jj^JjJb ('^V*''""" '""* '" 

A tanto segno più muover li piedi. ids-ieq. iii'rn,criittT. cod 

La mente che qui luce, in (erra fumma; ""' JJJViirlSi'*!^ «Iwl'il^j 

Onde riguarda, come può là giùe dinaviarla.- (mo^i^qh sili 

Quel che non puote, perchè il ciel l'aasumma. '«''''• "■"''■ '"'"w «bup- 

"81 mi proBcrisser le _pai-ole sue. ™ ES.» .p",?.";/) - ^a^^SS 

Ch'Io lasciai la quistione, e mi ritrassi iuid,-iiatta.tri.\iui<,ieìiam 

A dimandarla umilmenle cKi fUe. SlI^o —'li'™™ Mirigli* 

■Tra duo liti d' Italia eurpn sassi, >" jono 1 nodii K-^f,B<,iànd 

E non molto distanti alla tua patria, — *'•" "'('''• "'=■■*' Pi^^»* 

Tanto, che i tuoni assai sunnan più bassi, JsS'.coi j.i» TS!5S;,*^;S!i 

B fknno un gibbo, che si chiama Catria "" «i" oiioqafi.a.Ti.qminiiinH. 

Disotto al quale è eonaecraio un ermo, '^° 'ìni'"&^ iJr'o'o'ùi» ml^ 

Che suol esser disposto a s'-la latria. psiiina ii luaen ditti aanìa, 

73-81.. Sacra Ji*c#r,u. b bHtk pnni^ di iBl ttitnis. fiAtura , OLAba ; aobu ai iiut àt/l moBla 

ltopliiadaala4BliDB.Bftrli-iJ']4- a Un» ahUrKiDflnti gobbio tà OUmpo: wthta *JI^0IÌU Olym- 

grsno lucerna. — Balla, «a,, obliniii d>l luiug nilD, tBtUa pui [L.).— tM flMa.aa TlMìla 

SCOI liMlo •plrilo UlwriaieiiM lU DuUl miù yalltn, dimoilrt: jr.|, — Cal'ix, It C»Mm K 

«In UilUfrilMvfB ),- ietr- qacUA oli'i net sìbIO più li- utadtDt dì QaWa. & il aplnea 
■«•'.•O0.,iilJ BBnJiffliitUnlmo» <plBndriiU, ■ noppurs Ir» eU ntm l'Airtitìto par Uitwut 
lnl»df»(Z..V —CittUI tuo AngoU qo>J5<nl<B<i cb> la di- a TmnonUu par nlU p digit 
•tlUa. «s.. ihs la lumi boi ila> uilan pio DuuiiBcilr sdi>- mlglU, rnuft utiklU diUi Itnn 

•^U »M1 4'lolariio girano la. i->ppiiKeli(r.). St riveliti II. argEndHl li la&iomiiiri* >1 
(Aj.IJm «a -BK^i'"! l"lor- l,^*;';^-^"^!.'' i,i*^""'ói{'; più" la'" ti™ "ni" ^ ""ofcl 

»-anl*3cS"w?'iS°.rm'rqn.l U tumraiU. gl^rl^,^«oda ,l,ro di"p'c.'"*'.\M.n."°S.Ì 
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_ _ i il fé, 

E poi, continuati 'lo, disse : Quivi 
Al Berrigìo di Dio mi sei «1 rernio, 

Che pui" con cibi di liquor d'ulivi. 
Lievemente passava e csildì e ?iel',> 
Contento ae peosier contemplativi. 

Rcniiei- solea quel chiostro a questi cieli "> 
Fertile mente, ed oi-a à fatto vano, 
SI che tosto convien che si riveli. 

In quel loco ru'io Pier Damiano; 
E Pietro peceator fu nella casa 
Di Nosti-a Donna in sul lito Adiiano. 

Poca vita mortai m'era rimaaa, ^^ 

Quando fui chiesto e tratto a quel cap|id 
Che pur di mate in peggio si [l'avasa. 

Venne Cephas, e venne il gran vasello 
Dello Spirito Santo, magri e scalzi 
Pi-enilendo il cibo di qualunque ostello. 

Or voglion quinci e quindi chi rincaltì '" 
Li moderni pastori, a chi li meni, 
Tanto Bon gi-avi, e chi diretro frll ald. 

Copi-on dei manti lor gli palarreoi, " 

SI che due bestie van sott'una peUa: 
pazienzìa. che tanto soatienìi 

A questa voce vid'io pìiì fiammelle 
Di grado in grado scenderà e girarai, 
Ed o^ni gii-o le facea pia belle. 

Dintoi'no a questa vonnei'O. e fermarsi, 
E fero un grido di si alto suono, 
Che non potrebbe qui assomìgtiani; 
è io lo intesi,. si tr' ~ — " ' 
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alt «gnu. poi i (»«».).- DiialK l.j,nn. cuMuin .d sflHtAwa 

I aiutava a valor dibrl Folpfl. Olila ka»>nl — O iwilmiia, f «UfB 
:ia.-rt:ni.t,«m- cappai longai lirram vrm- H' (nudo (ftl - IwA 

Ilo n^r"'. «l'Crì- ^n'M'mimtl. ttl'.''^adl glil^g T* ^sni JSSm 

-■"' ''^«''^'r* i)1t«oo I*. pftrlA d'LauiU deUk ntitinm-t. qttail *"*" 

if- DftppiiiD«i1i»Uail<tbalBrr«iiD, 117-141. in «i 



Am.- ri. «orni»»- u(p>liii>ir«>1I<idiLpaUmnD, IS7.HI. fc f^ttHlg 

teiltaltrpr,uia- b ^iiuVii di ritto In ra^B groppi iélm upraairia nCO 

Il pni« iin'iIlD, (AJ. Colls impli liire 0>pp< U fBe^a pM Mia. Imk 

, oh» fu dillo di ricoprono 1 UYsUlomuleiuat plb IlqilEBdniu (A|^ 

Ilo .10» (6.).- ^.'o.rdlD.U .1 l.4po dt Dui. nil«. (fi7-ÌM*«»Sl 
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Oppi'etso di itupora alla mia gmrla 
Mi volai, come parrai che ncoi'i'o 
Sempi'e colà doce più si confida: 

B quelJH, come madie, cbe HOccoife 
Suljìto al figlio pallido ed anelo 
Con la eoa, voi^o che il suol ben dispoi'i'B 

Hi disse: Non sai tu che tu sa'iD cielot 
E non sai tu che il cielo é tutto santo, 
E ciò che ci hì fa vìen da buon zelol 

Come t'avrebbe li'asmututo il canto; 
Ed io ridando, mo pensar lo puoi, 
Poscia che il grido t'ha mosao cotanto; 

Mei qual, se inteso avessi i pi'ieghi suoi, 
Qìà ti asi'eblie nota la vendetta. 
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1a spada di quasaù non taglia in l'retta, 

Né tai-do, ma' che al parer di colui, 

Che desiando o temendo l'aspetta. 

Uà rivoluti ornai inverso altrui; 
Ch*BBsai illustri spiriti vedrai. 
Sa, com'io dico, l'aspetto ridui. 

Com a lei piacque gli occhi dirizzai, 
E vidi cento sperule, che insieme 
Più s'abbellivun con mutui rai. 

ro stava come quei che in aà ripreme 
La punta del disio, e non s'attenta 
Uol dimandar, si del troppo ai teme. 

E ia maggiore e la più lucuienta 
Di quelle margherite innanzi fessi, 
per far di sé la mia voglia contenta. 

Poi dentro a lei udi': Se tu vedessi, 
Com'io, la carità che tra noi arde: 
ti tuoi concetti sai'ebbero espi'essi; 

Uà pei'chà tu, aspettando, non tai'de 
An'alto fine, io ti farò risposta 
Pm-fl al penaier, di che si ti riguarda 

Qitol monte, a cui Cassino è oella coat&, 
Fu frequentato già in sulla cima 
Dalla gente ingannata e mal disposta. 

B io Bon quel che su vi portai prima 
Lo nome di Colui, che in l«rra adduaso 
La verità, che tanto ci sublima; 
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„ e rilasse, 

.„ ritntBai le lille circxjstuiti 

Dall'empia culto che il mondo aeiliiHe. 

Questi alti'i fuochi tutti contempluiti 
Uamini furo, accedi di quel cuUo 
Cile (k nascere i Bai-i e i frutti UUlti. 

Qui è Maccui'io, ^ui è Romualdo, 
Qui Bon li fi-ati miai che dentro a'chiOal 
FeiTnar li piedi, e tennero il auoi- uldo- 

Ed io & lui: L'afTetto che dimostii 
Meco parlanilo, e !a buona sembiaDU 
f.ii"io veggio e noto in tutti gli ai^lor ivi 

Cosi m'ha dilatata mia SJiuiza. 
Come il sol fa la l'osa, quando aperta 
Tanto divieo quant'ell'ha di possunw. 

Però ti prego, e tu padre m'accerta 
S' io posso pi-ender tanta graxia ch'io, 
Ti veggia con imagine acoverta. 

Ond'egli: Frale, il tuo alto disio 
S'adempierà in snirullima spero, 
Dove BadempioD tutti gli altri, a U m 

l»i é perfetta, matura ed intera 
Ciascuna disianza; in quella sola 
& oanì pai'te lA dove aempr'era: 

Pei-chà non è in luogo e non s'impola 
E noat['a scala iollao ad essa varca, 
Onde cosi dal viso ti s'invola. 

Infln lassù la ville il patriai'ca 
Jacob iaporger la supeiTia parte. 
Quando eli apparve d'Angeli al care*. 

Ma pei- salirla me nessun diparte 
Da terra i piedi, e la regola mia. 
Rimasa è giù per danno delle carte. 

Le mura che soloano esser badia. 
Fatte sono sjtelonche, e le cocolle 
Sacca son mene di farina ria. 

,_ „ nto non si toUe 

Cunlm il piacer di Din, quanto quel fl^l 
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CM, quantonque la Chiesa guarda, lutto " 
È della genU che per Dio dimaodu; 
Non di pai'eati, né d'alti-o più bt'utto, 
La cat-ne ìie' mortali i tanto blanda, f^ 

Che giù non basta buon cominciarne ti lo 
Dal nascej- della queivia ai Tar la ghianda. 
Pier comincio aenz'ora e seoza argento, " 
ione e con digiuno, 
n il menta il auo convento. 



Tu vederai del bianco fatto bruna ,, 

Veramente Gioi-dan volto i-ati-orio •• ^iSI* '" '^'" 

Più fu, a il mar fuggii", (juando Dio voUe, ni«>,'ilo'^™ 

Mii'abìle a veder, che qui il aoccorao. UDuig. l'i isiir 

Cosi mi disse, ed indi ai rìcolse " ^1,^'Ìb^Sbi" 

Al auo collegio, e il collegio ci itrinse; iku-ii qSiug . 

Poi, come tuibo, tutto in au s'accolee. F"°dA """^ 

La dolce Donna dìelit) a loi- mi pinae '™> lo"««i«°'»'i« 

Con un aol cenno lu per quella «cala, loi-iii. 14 

Né mai quaggiù, dure bì monta e cala 1'^ «vSi'i'àmcJi 

Naturalmente, fu si ratio molo, "" toSi,"™ 

Ch'agguagliai' si potesse alla mia ala. ,10^,, siinsn 

8'ÌO torni mai, lettore, a quel devoto >m toiu ■ quit di 

Trionfo, per lo quale ìo piango spesso fóVi»'i>i»'"p>>'ì'''i' ^1 

Le mie peccata, e il petto mi pei'cuoto, .... 

Tu non avresti in tanto tratto e messo '" 
Nel fuoco il dito, in quanto io vidi il segi 
Che aci'uo it Tauro, e fui dentro da esco. ■" "'„"°." ••™" 

O gloriose stelle, o lume pregno '" S""°.V!".VdS 

Vi gran virtù, dal quale m riconosco iru-oaiD pmiiuias 

Tutto, guai che si sia, il mio ingegno, ^°p^ri^BÌ'a""^Sli 

Con voi nasceva, e s'ascondeva vosco "> xiiriAtmiBj. 

Quegli ch'è padre d'ogni mortai vita, mf''"i?'''"^i' 

Quand'io senti' da prima l'aer Tosco; eSiiiu Muo'^fSr' 

E poi, quando mi fu grazia larf^ita '» «»r oìu. aia* «h, 

D'anti'ai- nell'alta l'Uota che ti gira, liMVio'in™»!"^*' 

La vostra region mi fu sortita. d<.iai> isnuitii ^m 

" A voi divtìtamonte ora sospira m tJ!'*?? ''■fi ~ 

L'anima mia per acquistar vli-tute °' """" '*" 
Al passo for*- -' — -' '- "— 
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Tu se' el presso all'ullimA laiute. 
Cominciò Beatrice, che tu dèi 
Aver le luci tue uhiai-s eil acato, 

E però, prima che tu più tMalei, 
Ftimira io giuso, e vedi quanto rnCnuM 
Sotto 11 piedi già euer ti rei; 

SI dia il tuo cor, quantunque ptÀgiooondo* 
S'ap presenti alla tu]-b& trìonrante. 
Che lieta Tian per questo elei- « tondo. 

Col Tiso i-Ìtoj*nai pei- tutte quanta ■" 

Le Bette spei'e. e vidi questo globo 
Tal, ch'io sojtìbì del suo vii sembiaat4; 

R quel consìglio per migliore appit)!» '* 
Che t'ha per meno; q chi ad aJti*o penn 
Chiamar ai puote veramente probo. 

Vidi la llgtia di Latona iacenaa 
Senza quell'ombra, che mi Tu cagiona 
Perche già la credetti rara e deQUL 



r.1 dinnu 



"iifc-itt.' t(Si'a'*;T»i(Ì«Lo. L'aspetto del tuo nato, Iperione, 

in-ia, toa., rtdi i» Lim» d»iii QuÌtì soslenni, a vidi coni' si mo*« 

•ItS" "^,T,irJ!Sbìi ài"»; Circa e vicino a Ini Maia e Dione. 

iw Mp» (11), alio™- Quindi m'appai'VB il temperar di Oiora • 

ìI*»rJSS"ds°i"?JJ Trailpadreeilflgliojequindi mifUaliii 

<l^di'»r>^isi^.i chiari H variai' che Tanno di lor dova. 

t loo.Dto iB 4uui di don» E tutti e sette mi ai dimoatraro I' 

ìb-at.fa^iuM tuona- Quanto Bon gi-andi, e quanto son vetod. 

», «s^flnW.oipBrtmt.ptfi» E come sono in distante riparo. 

Sll'Si.Sli°f?l!Ì!;.^JiJ S!*iuu'?' I-'aiuola che ci Ta tanto feroci, ' 

- /»Wm.' Volgendom' io con gli eterni OenieUì, 

j-n- -w. .n..<^„ ^'... j„l rt^lli ffclirt f.^1 t 
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Tutta m'appai've ds? colli alle ft_. , 
Poscia rìvolÉi gli occhi agli occhi bell^ ' 

fit. M>rM, OIoTE • suama Doal iDtaDdmiii Hf r«M 

, _.„. IL.).— Riftro, inugD a il- mira ti gradii d«Ihttni>1 

■Ib» *»iierK U QUÌI namt poi mora (r.). — Sopra, iTili.3; ptrOKht qaidla 'A- MAW 
ru italo ani rnu renari. (fai »>,<s 1»'.)' — Vajvtils. It Vki non 1 n<U iUHwAÌI 

miOIsni BiUo .llSaìaraa B H^Tnu Danufa Tarn Ul d< nisodiH* I^SaÌQ-J 
■Il alIrt^BM mgdariml di paitrc HSfi cum pacr vb^lur. - rolllbiU. — ' O^nV, I 
• r^alandoil ohi 11 ptanfu'dl badna rU amliforf (r.). Kn-"- -'" '• .ini...""sJ^*C 

' - - ilamliia (Po 
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f0ft VA'^i thm ta lijMrJcrada iti li. I baat\ 

Coma l'aaaello, inti'a ramate fi-onda, 
Posato al nido de' suoi dolci nati 
La notte, che lo cose ci nasconde, .- 

Che, per veder gli aspetti diaiati, • f' ""■!' J.^^' 

E per tTOvai- lo cibo OJirle gli pasca, pj« %i cìHiT'ph <i»»~ia 

la che i gravi iabor gli son agi;iati, meda-imi ptrpanaiuiirnHiiu 

Pl-eviene il tempo in aull'apei-ta fijsca, ' j^^fFr^ t *» """.''tS" ì : 

E con ardente affetto il sole aspetta, •«•rmiti •ppunu» iil> urn. 

Fiso guai dando, pur ohe l'alba nasca: ilIÌ„"L^^'"' 1"°"* •• 

Cosi la Donna mia si stava eretta "> ^^&*\ZàJ S^^ù 

Ed attenta, rivolta inveì' ta plaga ','''{'S""C '' ""i*'™» "■ "r 

Sotto la quale il sol mostra mea fretta; JiiJ ,»'' ì; ^°'Si glSu 

51 che veggenilota io soapesa e vaga, '^ inDi'hr »ibi ohi juidìrando 

Peeimi quale è quei, che disiando h^'^d* «wSì^do''1r' "''''*'' 

Altro vorria, e sperando s'appaga. peroKi ipet. pui^r ■■ a^'S- 

Ha poco fn tra uno ed altro qujindo, '« t'?,"?'* """*»'"'• l ''•""- 

Del mio attender, dico, e del veiiei'e 'i£¥i o*in*. loit' umpa 

Lo eiel venir più e niil ri schiarali do. s.iio.mi, li :' ogni' uh '4 

B Beatrice disse; Ecco' le achiere i' cH^L t!^']?''^ ^T' 'FV'* 

Del ti-ionfo di Cristo, e tutto il frutto ud." !. di\X'?i4 «li aj;: 

Ricolto del gimr di questo spei-e. [''^^'"',7^*' **." '""p"'"""! 

Pai'eaml che il suo viso aiTiease lutto, " ^EiiraòiKiitoMiSIi 

E gli occhi avea di letizia ai pieni, ««nin. p» ■•euih u irioiin 

Che passai' mi convien aenza costrutto. n^^"'ÌT'^V''-"Tuu"S 

fiatile ne' pleniluni! sereni <° r"-ur, kkoiÌo mi g^-ar, •»., 

Trivia rido ti-a le ninfe eterne, tdd'.'"Sil°'?»'ìr°"iS ^*"' 

Che dipingono il ciel per tulli L seni, maio»! i nmu V rir'uw 

Vid'io, sopi-s migliaia di luceine, ^ <>p>" (Bi'ofl s* tu >,„utt 

Vn sol che tutte quante l'aecendea, (i"Moh"™*™/ifio D^^''fi 

Come fa il noairo le viste superne; iìiid in iiiig od obi (c>i.j. — 
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Beatfice, dolM guida CBra_.1 
Ella mi diase; Quei ehe ti aovi'aata 

È virtù, da cui nulla ai ripai-a. 
Quivi à la aapieii7,a e la possanza 
Ch'api'l le strade ti-a il cielo e la twtt. 
Onde fu già b1 lunga disianza. 
Come fuoco di nube li diuei'i'a 
Per dilatu'Bi al, che non ri cape. 
•Bbiiotorp»- ^ fuor di mia aatui-a in giù aatterr»; 
^di nMriH"! • di (mkuo Cosi la mente mia ti-a quelle clape 
(vj.-siio mi diair 01"'. «» Fatta pili gìsiaùe, ài sé stessa nstdo, 
? B»iriM eh» ini*i»4|,»^»^ ^ ^j^^ ^j resso, rimembrai' non aaptt. 
ipuiiinds: Apri gli occhi e riguai-da quaJ san io; 
' ' uci°l ^w "*' vedute cose che possente 
rara. Se' fatto a aostener lo riui mio. 
'ATà: Io era come quei, che si risente 
nf.n» Di lisioD ODblita, e che s'ingegna 
< (M- Indarno di ridurlasi alla mente, 
' Quaniio io udi'questa pi-offei'tii, degna 

.Kop- Di tanto grado, che mai non sì atingut 
mail. ^^' '''•''*' '^^^ '1 pi'eterito t-aasogna. 
uiiDig Se mo sonasseF tuil« quelle lingue 
"li" Che Polinnla con le anoi-e fero 
'"iti'ià^ Del latte lor dolcissimo più pingue, 
, Ulto eli' fiu Per aiutarmi, al millesmo del vei-o 
moìifiC)"— '^'"^ *' verria, cantando il santo i-iw, 
■'-■''■ ^ quanto il santo aspetto facea meilki 

j--- . ., E cosi, figurando il Paradiso, 

-Mf/wtH^fcSó MÒrìiii»- Convien saltar lo eacrato poema, 

. . .. .. ■— _„ IL.) Come ohi trova suo cammin recisa 

imesu ^^ '=''' pensasse il ponderoso tenta, 
E l'omej-o mortai che se ns carca. 
Noi biaamei-ebbe, se sott'esao ti-ema, 

)la barca 

. l'ai'dita prora, 
sa medesmo paro 
Perchè la faccia mia si t'innamora. 
Che tu non ti rivolgi al bel giardino 
raggi di Cristo s'infloraf 
a in che il Vei'bo Divino 
Game si fece; quivi son li gigli, 
AI cui odor li prese il buon cummina 






trice. Ed io, ch'a'suoi concigli ^ > ■>"> inroot» napn. tsus 

era pronto, aneoj'a mi rendei l*''i'SofÌ'it^'»'jii**" '*"'" 

ittagtia de" deboli cigli. ui,u^ u mmeaUr /vn.,"u 

l'aggio di sol, che puro mei ^^ m^ftìat* t™ gii •pjiadoii o- 

itta nube, gii pinato di fiori cSió; !I?u «S.ìtal'BiiiiIi 

Coperti d'ombra gli occhi miei; guiunioiaMi(ir.do™««m™ 

OBI più turbe di splendori, •» "^ ti^S^'J^'ii^ it'ì' — 

■atì di su da l'aggi ai-dentt, scsr^'s«As. tca^ti^ffilitiiit 

veder principio di dilgoi'i. RS"bb^u' 5'' "fa' i^'' "* 

m Ylrttì che al gli impi-entt, » Hi^aàt u> •tVSiù*. c°« 

aitasti per lai'gil'mi loco ««anln, !■ qn muta, l'ai uorio- 

echi 11, ohe non eran possenti. Si/? ^™h"; mÌ™ •« 

del bel Rot', ch'io sempre invoco <* i& sn'o "•àn <u uia ii:..). — 

e a sai'a, tutto mi riatrinse vniuu't S'fi'iaSio'irP''' 

.0 ad avvisar lo maggior foco. chi uma nna. ico., ohVta 

nbo le luci mi dipiiiae « ci>io iin» tuia i buu >>&• 

e e il quanto della viva stella, ÌSihi smu^iT. iStùUj^ 

ssù vince, come quaggiù vinse, scair wmi ptcìut . dui iiùi- 

O il cielo Bceae una facella, " BÌ,w'fui'™^.ii°.''ÒLÌ Z^ 

ta in cei'chio a guisa ^i corona, lUimoiiii) um uniaa, nn nai- 

Bla, e gi rossi intomo ad ella. SSÌiao' oS'SSiiiriS'd ,^Tm'" 

OB melodia più dolce suona " ooi>>ianm^uml^ro,>ia»! 

it, e più a Bè l'anima tira, mi*i J;"||» v^"* "f' *'K 

ibe nube che squarciala tuona, '"rcngriÒ oiffii"»'' nuàdau 

.ta al sonar di quella lira, "^ a^ uio ad inonDiiara ■ tutte 

li coronava il bei zaffli'O, d.°rS"in vSS! ri'i""""^"" 

ale il ciel più chiaro s'inzaffii'a. 39.10!. .vieiu^'u mona, 
amore angelico, che giro 



letìzia che spira del venti-e, Si^nub?"!» 

albergo del nostra disiro; o™Mbio(it. 
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rna noiftiu [fi.), r&gf i« pnfinitqo lopn^ qq pn- 
uU Apoatoil * Lo (Ù flurlr ta Tedi qiiutUI^U' 



^ Sfùnéori, bia'u aplriCl "iplao- 
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l^dFcriilo osi d«io Sena 






hir fnCdiKtarv, «tona pnta ta. riDkJuiatuia dal luma & qaalVailBgri 
L Boia. Oaaù Cr^LO. tuo AbbarWUatl (£.]. — ^tof' h noi 11 tao t 
» In qvq^' Banll (a taiti- Xiaitars par 'Habar-tf, bupi> dti n09 



»i<B muua.iv» umi-na nula CrlaLOt rlanllo AfLl An- 
^ailooa, a dica che U nll; 4l danidar^D aiùi olia 41 



1 



s;s.rs 

im* ifiludU 






m«I.Hl,l(«J(r.l.- 






^K^^is 



B gireromml, Dodiib ^el ciel, m«ntra J 
Che seguirai tuo Piglio, e Tai-ai dia 
Pili la spera Buprema, pei-ahé gii ettire. 
Cosi la circulata mclodin 
Si Bigiliara, e tutti gli altri lomÌ 
Pacenn sonar lo nome di Maria. 
Lo real manto di tatti i toIutuÌ ' 

Del inondo, che più feiTe e più «'«rrin 
Nell'alito di Dio e ne' costumi 
, Avea aopra di noi l'intei-na riva ' 

Tanto diatitnte, che la soa pat-veoza 
Là dov'io Bi-a ancor non m ftppai'iTiL 
Pei'6 non ebber gli ocelli miei poteuw ' 
', Di ae^uitar la eoi'onata flaiama, 
I Cbe ai levò appi'nao sua semenza. 
' E come fantolin, cbe fai- la mamma ' 
I Tende le bi'accia poi che il latta nrete^ 
I <'er l'animo ette in Ad di Aior ■'inflatan 
Ciascun di quei candori in su gì atese ' 
Con la sua flanuQB, al che l'alto affetto 
Ch'egli aTeanu a Maria, mi fu palese. 
Indi nmaser 11 nel mio cospetto, i 

; Regina cceH cantando 8t dolce, 

Cbe rasi da ma noa si parti il diletto. 
' O quanta 6 l'nbei-tA che si soffotce ' 

In quell'arche l'icchiasime, che R)m 
A seminap qua^siù buone bobolee! 
, Quivi si vive e gode del teaoi'o ' 

[ Che s'acquiatù piangendo nell'esìlio 
\ Di Baljìlon, ove si lasciò loro. 
I Quivi trionfa, sotto l'alto FilJo ' 

Di Dio e di Maria, di sua vittoria, 
\ E con l'antico e col nuovo concilio 
L Colui, che tien le chiavi di tal gloria, * 
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.. _.9tto alla Eiim cena 

» benedetto AkhaIIo, il qual vi ciba 
^e la voati-a voglia & eempra piena; 
Jr grazia di Dio queati pi'eUba ' 

gquel che cado dclk vostra meusa, 
'aia che moi'te tempo ^li prc^aci'iba, 
JB mente alla ana voglia immensfk '' 

[Oratelo alquanto: voi beveta 
" ■edel Ainte onde vien quel ch'ei penia. 
e quella aaime liete '° 

e supra Abbì poli, 
Pianiinando foi'te a guisa di cometa, 
B come cei'ohi in tempra d'oriuoli " 

Si giran si che il pi'imo, a chi pon mente, 
Quieto pai-e, e l'ulcimo che Toli, 
Goal quelle carole, ditferente- '° 

mente danzanilo, della sua ricchezza 
Mi ai faceao stimar veloci e lente, 
Di quella ch'io notai di più, belleM» '' 

Vld'io uscife un fuoco al felice, 
Cile nullo vi laacib di più chiai'Oiza; 
E ire flate intoi'no di Beatrice ^ 

^ SI volse con un canto tanto divo, 
"' k la mia fantaaia noi mi ridice; 

•Mita la penna, e non lo scrivo, "i 

■rimm&^inai' noati-o a cotai pieghe. 
Balie 11 pariai'a, è troppo color vivo. 

lOra mia, che al ne pt-e::he ^ 

pei- lo tuo a [il ente affetta 
a bella spera mi dialcgba: 
JJ filmato il fuoco benedetto, >' 

■ mia Donim drìzzù lo spira, 
I bvelio cosi, oom'io ho detto. 
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Qntrl fbftD4 buiDdatto, puiotu 
«I, ohi Iknl» namla ba detU 
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Ed ella: iQce eterna del gran viro, 
A cui noad'o Signoi' lasciò le chiavi, 
Oi'eì poi'U) sìù, di questa ^ndio miro, 

Tenta costui de'pun ti lievi e gravi, t 

Come ti piace, intoroo della f^e, 
Per la qual tu m por Io mii-e andavi 

S'egli ama bene, e bene spei'a, e d'ade, ' 
Non t'è occulto, pei-ohè il viso hai quivi, 
Dov'ogni cosa dipinta si cede. 

Ma pcL'ctiè questo regno ha fatto e 
Per la verace fede, a gloriarla. 
Di iei parlai* è buon oh'a lui ar. . ._ 

Si come i[ baccellier H'arms, e non porla, * 
Fin cbe il maestra la. quistion pi-opoots 
Per approvarla, non ^r terminarla; 

Cosi m'armava io d'ogni ragione, 
Mentre ch'ella dicea, per esser pt«sto 
A tal quejenta e a tal profeBsione. 

Di', buon Cristiano, fatti manifesto; 
Fede clie é) Ond'io levai la fronte 
In quella luce onde efHj'ava questo; 

Poi mi volsi a Beatrice, ed ella pronta i 
Sembiante femmi. pei'cha io spandessi 
L'acqua dì fuor del mio interao fbnte. 

La grazia clie mi Ah ch'io mi conlWl, ' 
Comincia' io, dall'alto pHmipilo, 
Faccia li miei concetti easei' espressi. 

E segnitai: Come il verdce stilo ' 

Ne aorisse, paiii'e, del tuo oai-o fi-ate, 
Glie mise Roma teca nel buon RIo^ 

Fede à sustanzia di cose spej'ate, ' 

Ed argomento delle non parventi; 
E questa pare a me sua quiditale. 

Allora udii: Dirittamente senti, I 

Se bene intendi, pei'chè la ripose 
Tra le austaniie, e poi tra gli argomeotl. 

Ed io appi'esso: Le piofOnde ooae, * 

Che mi lai'glBCon gai la tor parvenu. 
Agli occhi di laggiù son si nascose, 
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OjINTO VBNTBSIMOgOiRTC. 

Che l'esser loro v'è in sola, ci'edenzo, 
"Sopra la qua] ai fonda l'aita Bpene. 
-! però di iustanziu prende ioleiiza: 

B àa. questa credenza ci conviene 
Sillof^izzar, senza avei'e altra riata; 
Perà inten7,a di argomento tìeoe. 

Allora udii: Se quantunque s'acquista 
Giù per dotti-ina Toase coal inteso, 
Non T'avria luogo ingegno di aoflala. 

Coal spirò da queiramore acceso; 

Indi BOggiunse: Assai bene é traacorsa 
D'està moneta eia la lega e il peso; 

Ha dimmi se tu T'hai nella tua bocsa. 
~',i3 io: SI, l'bo. si lucida e si tonda, 
he nel suo conio nulla mi s'inforaa. 

Appresso uso! della luce piufonda, 
Cile II aplenrieva: Questa cara gioia, 
Sopra la quale ogni vii-tù si fonda, 

Onde ti tennel Ed io: La laiga ploia 
Dello Spirito Santo, ch'è difTuaa 
In sulle vecchie, e in sulle nuove cuoia, 

B sillogismo, che la m'ha conchiusa 
Acutamente si, che in verso d'ella 
Ogni dimosti'aKion mi pare ottusa. 

Io ndii poi: L'antica e la novella 
Proposizione che si ti couchinde, 
Perche l'hai tu per divina Tavellat 

Ed iu: La pmva che il ver mi dischiude 
Sou l'opei'e seguite, a che natura 
Non scaldò ferro mai, né battè ancude. 

Risposto fumnij ; Di' chi t'assicura 
Che quell'opere fossert Quel medeamo 
Che vuol pi-ovarai, non aJtri, il ti giura. 

Se il mondo si rivolse al Cristianeanio, 
Diss'io, senza miracoli, quest'uno 
É tal, che gli altri non aono il centesmo; 

Che tu entrasti povero e digiuno 
In campo, a seminar la buona pianta. 
Che fu già vile, ed ora è fatta pruno. 
Finito questo, l'alta Corte santa 
Risonò per le spei-e un: Dìo lodiamo, 
Nella melode che lassù ai canta. 
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E qael Bsi-on ch«, «1 lil ramo lo ramo, "■ 

Eaaniinando, gii tratto m'avea. 


ffi'j.rt's K.» '."„'■■" 






l^^rS'ìrHSE 


RinorainciO: La grazia che donnea '" 


Con la tn» mente, la bocoa t'apene 




Inflno a qui, cora'aprir li dorea; 
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Ma or conviene esprimer quel clie ei'edi. , 


P^lKiiSà-fS 


Ed onde alla cradenia tua s'oflbi'sa. ^^J 


santo padi-e e spii-ito che vedi ^ J^H 


1 na ;r«H •ll-ulUmi'^Ci'.)- 


Ver lo seoolcit) più gioTani pi«dL^^H 
Comincia' io, tu vuoi ch'io roaniteitt'^^H 


La forma qui del pi-onto creder nlgf^^ 


sSIfMI?!!! 


Ed anco la cagion di lui chiedesti. 


Ed io riflpondo: Io craiio in uno Itidìo '■ 




Solo ed eterno, che tutto il ciol muo^ 




Non moto, con amoi« « con disio; 


' ?",). — "«3'X rùa^m^ìc. 


Ed a tal creder non ho io pur pi-ava "■ 


Fiaice e metafiiiice. ma dalmi 




Anco la Teritó che guinei pioT« 




Per Moisè, per proreti, e per salmi, "• 


"ìa-lK' S'r'!.'.'nU oomlo 


Per l'Evangelio, e per voi che scrtreaU. 
Poiché Tallente Spirto vi fece almi: 
E ci-edo in tre persone eteme, e queate " 
Ci'edo una eBBcn/ia si uAa e il ti'ioa, 
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Che sofferà congiunto sunl et esU. 


liÙ,'l'''?nTM«>'iU1 CDndL?ni- 


Della pivfVjnda condizion divina '" 
Ch' IO tocco mo. la mente mi sigUU 


j>i inn., im.Sl Din'i ctimJtt- 


Più volte revangelicB dottrina. 


Quesfè il principio; quest'è la ferii!» '• 
Che ei diIaU tn fiamma poi vivace. 


jk^,.» <>«;« lidcH rvi.^».) 


E, come stella in cielo, in rae eeintìlla. 




Come il signor ch'ascolta quel che pifloe, '• 




Pei' la novella, toato ch'ei ai tace; 




^^^^n^fkLl"". 


Cosi, benedicendomi cantando, »' 


Ti'e volte cinse me, si com'io tacqui, 




L'apostolico lume, al cui comando 


a^"5.i."TB"-.-^%iri?.i; 


Io flvea detto; si nei dir gli piaoquL ■■ 


^ !!»^,rris.-t--?".-.'^^i 
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^à"" • oKwm Idd" Sl«U ™™É"tJB?lJJ 






^jggl^ 
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-Ca'io («Tre" «0.. Ti vlSif .lo "'"ìm 


■entolii t H AiU (BJ. ' Poi- 
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CANTO VENTESIMOQUINTO. 



ghi oontinga che il poema aaci'o, 
'quale ha posto mano e cielo e teri'a, 
" n'ha ratto per più anni macio, 
._. imiieltù, che fuoi' mi aei'j-a 
ì bello ovile. dt'Ìo dormii agnello 
_Jlnico ai lupi, che gli danno gueiTa; 
bUti-a voce ornai, con altra vello 
gjmerò poeta, ed in sul fonte 
~ io battesmo pj-enderò il cappello; 
6 nella Fede, che rk conte 
ae a Dìo, quivi entra' io, e poi 
per lei si mi gij'ò la Tronte. 

Sqnella apei'a, on d'usui la pt'imiilB 
J( laacitì Gl'iato de'yicari suoi. 
Rmia Donna piena di letizia 
VyilBBe: Mii-a, mij-a, eoco il Bai-one, 
\ cui laggiù si visita Oaliisia, 
— e quando ii colombo si pone 
■o al compagno, l'uno all'ai ti-o 
...do B mormorando, l'alTezione, 
vid'io l'un dall'altro grande 
Principe glorioso essere accolto 
Laudando il cibo che lassù ai prnndB. 
Ha poi che il gratular si fu assolto. 
Tacito eoratn me ciascun s'aOiiie, 
Ignito Hi- che vinceva il mio volto. 
Rìdendo alloi-a Beatrice disse: 
Inclita vita, per cui l'allegi-ezEa 
Della nostra basilica ai scrisse. 
Fa risonar Is speme in questa altezza; 
Tu «ai ohe tante volte la flgur'L, 
Quante Qesù ai ti-e fe'più cliiarezu. 
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Leva la testa, e fa ohe t'asaìciirì; *( 

Cbd ciò ette den quassù del mortai mondOi 
Coniien eh' a' nastri caggi si maturi. 

Questo conforto dal rtioco aecooda V 

Mi venne; ond'io levai gli occhi ft'moRti, 
Che gl'i noui'va 1-0 n pria col troppo pondo. 

Poiché, per gi'aiìa, tuoI che tn t'affi'ontl • 
Lu nostro Imperadoj'e, anzi la moi-ta, 
Nell'iiula pili segreta, co' suoi Conti, 

SI che, veduto il ver di questa corte, " 

La speme che laggiù bene innamora 
In te ed in altrui di ciò conroi't«: 

Di' quel che ell'è, e come se ne indora ■ 
I.a mente tua, e di' onde a te venne; 
Gobi segui '1 secondo lume ancoi'a. 

E quella pia, che guidò le penae * 

Delle mie ali a cosi alto volo, 

La Chiesa militante alcun ngliuolo « 

Non ha cun più speranza, com'è werìtto 
Nel sol ohe raggia tutto nostro stuolo; 

Pei'O gli ò conceduto che d'Egitto > 

Vegna in Gerusalemme per vedei-e, 
Anzi che il mUìtar gii sia prescritto. 

Oli alti'i due punti, che, non per sapere *■ 
Son dimandati, ma pereh'ei rapporti 
Quanto questa virtù t'6 in piacere, 

A lui laac io, che non gli saran forti. « 
Né di iattanita, ed elli a, ciò risponda, 
E la gi-azia di Dio ciò gli comporti. 

Come discente oh"a dottor seconda, •" 

Franto e libante, in quello ch'egli è aperU 
Perchè la sua bontà si disasconda: 

Speme, disa'io, è uno attender cei-to " 

Della gloria futura, i! qual pi-oduoe 
Grazia divina e precedente merto. 

più /piatilo. fgrDl(D it IBM- n in pÌMiv. juB» dliii 
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^^ CINTO VBNTBSIMOqUINTO. 

Da molte stelle mi vien questa luce; '" ^ 

Ma quei la diatillCi ael inio cuor piis, ', 

Che la HOmmo cantoi' del sommo dace. 

Sperino in te, nell'alta Teodìn n 

Dice, coloi- che sanno il nome tuo: 
B clii noi Ba, s'egli ha la feile miai 

Tu mi stillasti con lo stillur- buu '« 

Nells pistola poi, si ch'io son pieno, 
Ed in altJ'uì vostra pioggia cepluo. 

Mentr"io diceva, denlix) al vivo seno t» 

Di 4]uello incendio tremolava un lampo 
Subito e spesso, a guisa di baleno. 

Indi spii*: L'amore ond' io avvampo " 

Ancor ver la virtù, che mi seguette 
Inttn la palma, eiì all'uscir del campo 

Vuol ch'io respiri a te, che ti dilette >> 

Di lei; ed emm! a grato che tu diche 
Quello che la speranza ti promette. 

Ed io: Le nuove e le scritture antiche *" 

Pongono il segno. Ed esso: Lo mi addita 
Dell'anime che Dio s'ha fatte amiche. 

Dic« Isaia, che ciascuna vestita >' 

Nella sua terra Aa dì doppia vesta, 
E la Bua tei'ra 6 questa dolce vita. 

E il tuo fratello assai vie più digesta, »• 

Là dove tJ'atta delle bianche stole. 
Questa rivelazion ci manifesta. 

B prima, presso 'I Ba d'este palmole, *' 

Sperenl in le, di sopra noi s'udì, 
A che l'isposer tutte le cai'ole: 

Poscia tia esse un lume si schiari, '"^ 

SI. che, se il Cancro avesse un tal cristallo, 
h inverno avi'ebbe un mese d'un sol dt. 

E come Bur^e, e va, ed entra ìn ballo ">3 
Vergine lieta, sol per Cam onore 
Alla novizia, non per alcun fallo, 

Cosi vid'io lo schiarato splendore ><» 

Venire ai due, che si volgeano a ruota, 
Qual conveniusi al loro ardente amoi'e. 

Ulsesi 11 nel canto e nella nota: i» 

E la mìa Donna in lor tenne l'aspetto, 
Par come sposa tacita ed immota. 

(f.fTo'Pe». CteL: i nuHu uiiUiu. non » U ntmi di 
iaioHiìu, tuBi ittpra Tnniil niD. Dan » oli'ifU lU )udri 
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™* QDMti è colai che 1' . , : . 

•riti Del nostro Pellicano, e questi fue 
-indi- D' in sbUb ci-oce al grande uflcio eletto. 
l'dflj^ La lonna mìa cosi; ab pefù pide iO 

r P>- Mosse Ih rista sua di stai'e attenta 
J^lJ' Poscia, che prima, alle parole sue. 
■ ^.' Qnale i ootui ch'ddoccliia, m B'argooienta "* 
.nnu. Di vedete eclissai' lo sole un poco, 
Cile pei- veder non redente diventa; 
Tal mi Tee' io a anell'ultimo fuoco, '■■ 

Uentrechè detto fu: Perehà fabbagH 
Per vadei- cosa, che qui non ha locol 
In tei-['a è teri'U il mio corpo, e Baragli '^ 
Tanto EOQ gli altri ohe il numero oosCnt 

- Con l'elecno proposito s'agguagli. 

ìS"iBt«i. 'iwH Con le due sIl'Io nel beato chiostro f 

-• - ■- •-" Son le due luci sole che salirò; 

E questo apporterai nel mondo vostni. 
A questa voce l'infiammato giro "* 

Si quieto con esso il dolce mischio, 
Che si face» del sqod nel trino apirot 
SI come, per cessar futica o rischio. <" 

Li remi, pria nell'acqua rìpei*C09si. 
Tutti si posan ai sonar d'un flschia 
Ahi quanto nella menta mi commossi, ■■■ 
Quanio mi volsi pei' veder Bealiice, 
Per non poter veaai'la, ben ch'io fossi 
i!llr''Hi)r'Di* 'L'Jà FT«iao di lei, e nel mondo felice t "• 

■tult In Ii^Ia gw. tttllà ni ilrJ'.'dl e» I>«i! (A.) ~4]>iir.. Cuti Clùi^iù UAr^'lMrik 

{•anta Ufidt. di ■•» isU ti. Il : «I dlcM-, tU l'Hi tU etit, U rrgitvU. KKnufiM 
rtl* A Uarli VafEtnekq Inopi rp^viHce'fnt «lUfw If^pipHr-lii^allq ObM mlù hu 11 ntin 

1< pnraii. — Di. diua — tttri «min. fui ittur/itinji imU, YmUri don tt nwru |rtw 
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CANTO VENTESIMOSESTO. 



L'Apostolo »tm Oiotfonni esamina Dante intomo alla terxa virtù teologica, la Carità. Rim 
sp'indendo il Poeta, Uiseorre i vari motivi dell'amor di Dio, alcuni Uè' quali sono ntifl' in» 
teltetto, altri n^l sentimento. Plaude tutta la corte celeste al discreto ragiunomento e 
grida tre volte Santo al Siynoie dell* Universo . Si ravviva all'Alighieri la vista offuscata 
« un quanto splendore gli si presenta, nel quale è l'anima d^ Adamo, che pregato oli varia' 
a contenta gl'interni desideri di lui. '^ ^ y j«. »«, 
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Mentr*io dubbiava per lo viso spento, 
Della fulgida fiamma che lo spense 
Usci uno spiro che mi fece attento, 

Dicendo : Intanto che tu ti risense 
Della vista che hai in me consunta, 
fien è che l'agionando la compense. 

Comincia dunque, e di' ove s'appunta 
L'anima tua, e fa ragion clie sia 
La vista in te smarrita e non defunta; 

Perchè la Donna, che per questa dia 
Region ti conduce, ha nello sguardo 
La virtù ch'ebbe la man d'Anania. 

Io dissi : Al suo piacere e tosto e tardo 
Vegna rimedio agli occhi che fur porte, 
Quand'ella entrò col fuoco ond'io sempr'ardo. 

Lo ben, che fa contenta questa corte, ^^ 

Alfa ed Omega ò di quanta scrittura 
Mi legge Amore, o lievemente o forte. 

Quella medesma voce, che paura 
Tolta m'avea del subito abbarbaglio. 
Di i*agionare ancor mi mise in cura; 

B disse: Certo a più angusto vaglio 
Ti conviene schiattar; dicer convienti 
Chi drizzò Tai^co tuo a tal bersaglio. 

Ed io: Per filosofici argomenti, 
E per autorità che quinci scende. 
Coiai amor convieii che in me s'imprenti: 

Chò il bene, in quanto ben, come s'incende, ^^ 
Cosi accende amore, e tanto maggio. 
Quanto più di bontate in so comprende. 

Dunque all'essenzìa, ov'ò tanto avvantaggio,'^ 
Che ciascun ben che fuor di lei si tiova. 
Altro non ò che di suo lume un raggio. 

Più che in altra convien che si muova ^4 
La mente, amando, di ciascun che cerne 
Lo vero, in che si fonda questa prova. 
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l-lt. T^uhhiava. ftaTain dab- 
ì>lo — per lo Vito spento per 
la virtù Ti^ira cho era spenta 
e perduta in ma (B.). — hflla 
fuigida /itt'uma, ohe naicondo- 
va a. Giovaral (!..)• — Uno 
epiro. Una Iroee. — Ti risense. 
Ti rihai (7*.).— Conmnta, con- 
«umata (B.). Sotto, xxxiii, 84: 
l^ ^4Mfa vi tonsunei, — Con 



la parole compensi il vederf 
(r.). — Ove s appunta. Dove 
il tuo amore ha suo riposo e 
suo rond.imento {T.). — Ragion, 
conto (T.). — Sfiiut-rtiti. alie- 
nata un poco, ma non al tutto 
▼enuta mono (£.). — Dia Re- 
gion. regione d'Iddio {B.). — 
La man d'Anania, di rendere 
la Tiata a aanto Paulo apoitulo* 



quando lo battezzò, ohe U ri- 
tornò lo vedere iB.). — Aet., 
IX, 10-18. 

13-24. Al suo piacere, alla sua 
ToluQtà stia lo poncre rimedio 
alli occhi miei, ohe souq abba- 
gliati (S.). — To^to. è rasse- 
gnato air indugio: prova di 
virtù più matura {T.).— Entrò 
in ma con l'amore (B.).— Que- 
sta corte, tutti li buati — Alfa 
ed Omega, principio e fine di 
tutta la Scrittura, che mi dice 
ohe io abbia carità {B.}. Rispon- 
de qui Dante all'interrogazione 
dol verso 7: ove s'appunta, ecc. 
Iddio che fa beate le anime in 
ciclo è principio e fine di quanta 
scrittura amore mi L<g{,'e, cioè 
di quanti impulsi leggieri o 
forti amore mi dà; ovvero di 
tutti gli aiTetti piccoli u grandi, 
che in me si destano dagli ob- 
bietti desiderabili, o alia vista 
del gran quaderno della na- 
tura, principio e fine ò Dio \b 
B.). — Vjce di Giovanni. — 
Paura Tolta m' aven, m'avea 
sicurato che io sarei liberato 
della subita offusoazione, che 
m'era venuta {B.). — In cura, 
in sollicitudine (B.). — A jt/tu 
anyusto ray'io, a più stretto 
osaminamento (B.). — Schia- 
rar.- sotC: il concetto o simile 
(7*.). — Chi drisxó , ecc.. Chi 
t'insegnò amare Dio (T*.). Il ». 
e gli altri: Berzaglio.Si è quel 
luogo dove ai eseroitano quelli 
che imparano a balestrare 
{Lan.). Bertuglio. nomo è vini- 
ziano {ù.). 

16-34. Quinci, di cielo (r.).- 
Jn me s'imp^entì, si Buggclli 
i):ituralmente nella mia monta 
(/' ). — Come iintende. dalla 
Zìiinta umana; nltresì tosto 
eh'elli è appreso per lo intel- 
letto, muove la munte ad amare 
lui {B.^ — Alaggio, maggiore 
(£.). -^ Bssemia, divina — É 
tanto mvv'intaygio, che avanza 
opn'.iltro bene in infinito ec- 
cesso {B.). — In, verso, — Si 
'^ìuova. Purg., xvm, 86 : Quel 
p'^yare è amor (r.). — Cerne 
Lo ttf'-o, vede la verità d'esso 
bene {B.). — Vero, reocel- 
lenza di Dio sopra ogni cosa 
(r.). — Si fonda. De Aion,, 
111, 9: /n quo fundatur argu^ 
manfwm. 
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Tal vero alio ÌDtell«Hn mio atems ■ 

Colui che mi liimoah'a il primo amore 
Dì tutte le gustunzie semp! t«i'iie- 

Stcmel la voce ilei verace autoi'e, • 

Che dice a Moisè, di sé parlando: 
Io ti fai'ò vedeifl o^ni valore. : 

Stwnilmi tu ancora, incora inci andò • 

L'alta preconio, ohe grida l'arcano 
Di qui laggiù, «ovra ad ogni alti'o basdo. . 

Ed io ndi": Per intelletto umano, *' 

E pei- autoiitade a lui ooncoi-de, 
De tuoi amori a Dio guarda il sovrano- 

Ma di' ancor, ae tu aenti altre coivie •! 

Tii-arti Tei-so lui. si che tu a 
Con quanti denti questo a 

Non fu latente la santa intenzione 
DeiraquUa di Cristo, i ' ' 
Ove menar volea mia professìona. i 

Pei* ricominciai; Tutti quei ri""'-' ' 
Che poaaon far lo cuor tolgi 
Alla mia caritate son 

Chò l'essere dei mondo, . _ 

La morte ch'oi aoatonne pei'Ch'io. 
E quel che «pei'a ogni fedel, eom^ 

Con la piedetta conoacenia viva, 
Ti'atto m'hanno del mar dell'ai 
E del diritto m'han posto alla r... 

Le frande, onde s'infronda tutto l'oc 
Dell'Ortolano eterno, am'io cotsu 
Quanto da lui a lor di bene è p 

SI com'io tacqai, un dolcÌBainr 

Risonò per lo cielo, e la mi . 

Oicea con gli altri: Santo, SaotOt^ 

E come al lume acuto si disonna 
Per lo spirto visivo che riCL_ . _ 
Allo splendor che va di gonna in goaSir ^ 

E Io svegliato ciò che vede abbori'e. "I 

SI n 



Fin che l'estimativa noi 

■ lui, limi. - ò.to. p8n.h*""o™l. 
ila e {TI.- Lff /Vdfiif, DuiFiUbB 
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Xoil degli occhi miei ogni quisqiulia 
Fugò Beati-ic8 col raggio àaSuaì, 
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glia, tmptrt c&t t n.b di lui 
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Che rifulgeva più •ìi mille railiar 




Ulto di LuL 13.1. - l°^( "S 


Onde, me' che dinanzi, vidi poi, 




VD^^ lu DjDiS.).— J^ruJlHi 
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D'un quario lume, ch'io TÌdi con noi. 




g^^^jwjrj^dSw JK: 


B la mia Donna: Dentro da que' rai 






Vagheggia li suo fattoi' l'aniiua prima, 




.^...(«.a'Eoirj-j.-^ ' 


Che la pi-ima virtù creasse mai. 
Bome la fronda, die dette )a ciTna 








N«l tianaito del vento, e poi ai leva 
Per la pi-opria vii'tù che la sublima, 






!^'J0 ia tanto q^uanto ella diceva, 




maSto. 1 d i^^B^i ii 


Stupendo; e poi mi rifece sicuro 




""'""■ '^ l",.'','*""' ■*' '**•" 


■^tln disio di parlare, ond'io aL'deva; 




«'™ Tì^ 1 -'*'■''"*■ 


E cominciai: pomo, che maturo 




J^^tù^II^;!- ■<taa,"SlS 


Solo prodotto fosti, o padre antico, 
■ A CUI ciascuna aposa è figlia e nuro; 
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(Devoto, quanto posso, a le supplico 




Perchè mi parli; tu vedi mia voglia, 
E, peL' udirti tosto, non la dico. 




S,S°:"sSl^iS 


tCal volta un animai coverto bioglia 






, SI, che l'afletlo convien che si jiaia 






Per lo seguir che fitoe a lui l'invoglia; 




i:"'r'-.v"°"'^= i» f.^- 


ji similmente l'anima primaia 
Idi fucea ti'aEpai'cr per la covei'ta 


IW 


•i.'S£". KS.-B1S: 


■Qiianl'ella a compiat^enni venia gaia. 




j6ai apii'ù: Senz'essermi piofl'crta 
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' tfa. le, la voglia tua, discerno cueglio 
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lui (• Dan piiirabbi rtOolim 


RBPch'io la veggio nel vai-ace speglio 

JCha (h di sé pareclie l'alti-e cose, 
«E nullo face lui di sé paraglio. 
•Fa TDOi saper quant'è che Dio mi pose 
" Neireecelso giai-dino, ova coaWi 
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A COSI lunga scala ti dispose, 




gi quanto fti diletto agli occhi miei, 
. S la pi-opria cagion del gi-an disdegno, 
jB riffioraa ch'usai e ch'io Tei. 








d'il.JwJa 'dl«n™ Tulli*!; 
»■• lùUQ psregli di DIO ; di 






•I dflEltoiK) in lui- mi <^ 
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Mlgm ir.). ~ Ailorrc. Un» • - /l'un (»»■» b.ns, 
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MM apirtD. meo l'iorB • »dIii Juapo • uau 


^Bt» • «nOiiila ioli/ m» > qmilo quirlo. ibi u 
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■BAb (I^H.). — Siuia. SI Wil lp-ornilD diliisnfc!. 
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di II I «ul^ I-ICI '»> (OHUI,) 






nn.-igjlli «1 it. - A col «.■-' 
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Ha di laiie< Ut HDD niiD [nndi m .<• di sì t 
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|EUi BleU>. gmudo lalon, [H.f - 
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la mi t>Hn* >n>»un a>l Dsda 
del p.rlM. {il,|. 
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Or, tlgliuol mio, non il gnatar de! legno " 
Fn per s* la cagion di tanto esilio, 
M& solamentA iJ trapassai' del segno. 

Quindi, onde moase tua Donna Virgilio, * 
ijuatti'omila trecento e duo volumi 
Di eoi desjilei'ai questo concilio; 

IC vidi lui tornai'e a, tutti i turni ■ 

Della sua strada novecento trenta 
Fiate, meoti-e ch'io in terra fu' tal 

La lingua clilo parlai tu tutta spenta ' 
[nnaoii che all'avrà inconsit mobile 
Kusae la gente di Nembratto atteoU; 

Cbà nullo eiretto mai razionabile, < 

Per lo p)acei« uman, che rianovella, 
SeguenGo il cielo, aempre Tu durabile. 

Opera naturale é cb'uura Tavella; < 

Ma, cosi o coli, natura lascia 
Poi fei'e a voi Beeonio ohe v'abbella. 

Pria ch'io «cendeasi alt'infei-nale ambHscl^" 
El s'appellava in terra il sommo lieo*, 
Onde vien k letuia che mi Taseia; 

Eli ai chiamò poi. e ciò conviene. 
Chà l'uso de mortali 6 come frOnd» 
In ramo, che sen va, ed alti-a viene. 

Nei monte, che si leva più dall'onda, 
Fu' iu, con vita pui'Ui e disonesta. 
Dalla prim'ora a quella ch'à seconda, 

Come il sol muta quadra, all'ora sesto. 
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CANTO VENTESIMO SETTIMO. 



Ire. al Figlio, allo Spirito Santo 
' — 'b gloria tutto il Palladino, 

. n'inebrisTa il dolce 

ttlo vedeva mi semLi-ava un 
]ivei-ao: pei'nhà mia ebbr< 
'a pei' rndire a pei' lo 
o inelTabile allegrezzi 
intera 
iza brama sicura l'icchezzal 
agli ocelli miei le anattro face 
lO accese, e quella che pria veni 

linciò a (irai più Tivace; 

tal nella sembianza sua divenne. 
Qusl diverrebbe Giove, s'egli e Mai'te 
FoHiai'o augelli, e i^mbiasaei-ai penne, 
ftprovedenza. che quivi oomparte 
Vice ed uficio, nel beato coro 
Silenzio poato ayea da ogni pairte, 
'Qnuido io udi': Sé io mi tiiiscoloro, 
Non ti mai'aviglìar: che, dicend'io, 
^ Vedrai ti'ascalomr tutti costoro. 
'Qne^li che usui'pa in terra 11 luogo 
n luogo mio. il luogo mio. che 
Nella preseRi:a del Figliuol di I 
ffttto ha del cimileivi mio cloaca 



■ Di quel color, che per lo sole 

Nube dioinge da ae^'o e da e 

Vid'io allora tutto il ciel cosperso: 

' S, come donna onesta, che pei'mane 
Dì BÒ sicura, e, pei' l'ullruì fallanza, 
Pare ascoltando, timida ai fiine, 
Dosi Beatrice ti'aamutd sembiania; 
B tal eclissi credo che in elei Tua, 
Oliando pati la suprema possanza. 
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httaH «lalor.n. pariti,! IO» 
IbiuUJWH tu qwsil -lufJa olla 

e/llclunnpali.1 ILA - H'ajJ- 
{(a, Scipio» AVr£iiio |D,I. 
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Poi pi'oceJattei' le pai'Ole aue 
Con voce tanto ila sé ti'asmutata, 
Chd la aembianzai non si mutù più<: 

Non ru la aposa di Cbisto allevata 
Jiel asitigUB mio, di Lin, di quel dì Ctal 
Per essere ad acquisto d'oi-o usatk; 

Mh per acquisto d*esto viver lietu 
E Siato e l'io, Calisto ed Urliano 
Spai-sef lo sangue dopo molto Seta 

NuQ fu nostra intanzion oh'a (Ie3ti*a nun 
Dei nostri succesaoi' parte aaìeaaù. 
Parte dall'altra, del popol cristiaoo; 

Nù che le ohiavi, che mi nir ooncesM^ 
Dìvenisser segnacolo in vessillo. 
Che contra i battezzati combattesBe; 

N# ch'io fossi Qgura di sigillo 
A privilegi venduti e mendaci, 
Ond'io Buvente ai'rosso e disravUlo. 

In vesta di pastor lupi rapaci 
Si ve^gìon ili quassù per tutti i pwellt 
difesa di Dio, pai'chà pur giacil 

Del sangue nosti-o Caorsinc e Guaschi 
S'uppareci:iiiao di bere; o buon printì* 
A che vii ilna conrien che tu caactiir 

Ma l'alta provvidenza, che eoa Scipio 
Difese a Roma la gloria del cnundo, 
Soccori-a tosto, si com' io concipiO. 

E tu, fi^'liuol, che per lo mortai ponila 
Ancor giù toi'nerai, apl-i la bucca, 
E non asconder quel Ch'io non aMOntt^; 

SI come di vapor gelati fiocca , 

10 siuso l'aer nostro, Quando ÌI oorni) 
Della Capra del ciel col sol si tocoa;- | 

In BU vid'io cosi l'etere adorno 
Pai-si, e floucar di vapor tc-[onfi»nti. I 
Che fatto avean con noi quivi soguioina 

Lo viso mio seguiva i suoi seuiDlanU, 
E! segui iadn che il mezzo, per lo moUcl 
Qli tolse il ti'apassai' del più avanti. 

Onde la donna che mi vide assolto 
Dell'attender in su, mi disse: Adlma 

11 viso e gnaHa come tu ae'voito. 
Dall'ora ohTo avea guardato prima. 

Io vidi musso me per tutto l'ai-cu 

Ohe fk dal mezzo al Qne il primo ctinlj 
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li rifulBO, 
n'indulse, 



81 ch'io yeiJea di là da Oade il vafco »« 

Folle d'UliPse, e di qna presso il lito 
Nel qua! si fece Europa dolca carco. 

B più mi foi-a (lisuoverto il sito '^ 

Dì queata aiuola: ma il sol pi'ocedea. 
Sotto 1 miei piedi, un aegno e più partita 

Za mente innamorata, che donnea ^ 

Con la mia Donna scmpi'e, dì lidui'e 
Ad essa gli occhi più cJie mai ai-<]«a: 

E H natura o arte fe'paBtui'e " 

Da pigliar occhi, per ovei' la niente 
in carne umana, o nelle sue pintui-e. 

Tutte adunate pai-rebber niente 

Vfii' lo piacer rtivin che i 

■Quando mi volai al suo » 

a virtù, che lo sguardo 

Del bel nido di Leda mi divetse, 

E nel cìel velocissioio m'impuiaa. 

Ve pai'ti aue vivissime ed eccelse i» 

ì Si lUiìfoi'mi Bon, eh' in non so dii-e 
Qnal Beatrice per luogo mi scelse; 

,Ub ella, ctie vedeva il mio disire, ^''^ 

Inoominciò, ridendo, tanto lieta, 

. Che Dìo parea nel sno volto gioire; 

ti» nalum del moto, che quieta i"! 

Il mezzo, e tutto l'ulti'o intorno muove, 
Quinci comincia come da sua meta. 

E questo cielo non ha altro dove '"= 

Cile la mente divina, in che s'accende 
L'amor che il volge, e la virtù ch'ai piova, 
jor d'un cerchio lui comprende, '" 

questo gli altri, e quel pi*eointo 

Colui etto ì! cìnge solamente iuteDde. 
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Non t auo moto per altro dlatioto; 
Ma gli alU'i son misurati da questo, 
SI coma diooe da mezzo e da quinto, 
E come il tempo tenga in eotal teato 
Le Bue i-adJci, e negli altri 1« fi-OQile, 
Ornai a te puofesBer manifealo. 
cupidigia, che i moi-tali affoode 
SI aotto te, che nessuno ha podere 
Di trai'fe gli occbi fuor delle tue ondel 
Ben floiiBoe negli nomini il Tolei«; 
Ma la pioggia continua converta 
In bozzaccbionì le saaine ver^ 
. Fede eiJ innoeeiwia aon repei-te 
Solo nei parroletti; poi oiascuna 
Pria fogge, che le guance aien coperta 
! Tale, balbuiiendo ancoi-, digiuna, 
' Che poi divora, con la lingua sciolta, 
I Qualunque cibo per qualunque luiu; 
[ B tal, balbuziendo, ama ed ascolta 

La madi« aua, che, eoo loquela inten, 
' Diiia poi di vederla aepoltii. 
! Goal ai fa la pelle bianca, nera. 

Nel primo aspetto, della bella 9glta 
; Di quel ch'appoi-ta mane e lascia sera. 
- Tu. perchè non ti facci maraviglia, 
' Pensa che in Ceri-a non è chi govsnu; 
'. Onde si svia l'umana rkmigUs. 
'■ Ma piima che gennajo tutto si sverni, 
! Per la centesma cii'i lagnili negletta, 
Ruggiran si questi eerclii superni. 
Che la Fortuna, che tanto s'aapelta. 
lie poppe volgerà o' aon le pi-ore, 
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'timo, allorno a I mtaU si oprano ngH et 
I0rf<-ciq più fulfft dt. qvavo più fon pr^tMÌ* 

a oonti-0 alla vita ^i-eaenCa 
)r[ moi-tali apei-sg il vei*o 
a. che impai'3'lisa la mia mente; 
.n ìspacdiio fl;iiiinia lii ijoppìei'o 
e colui chs M n'illarna dietro, 
a, che rabbia in vista od in pensist'o 
fi i& l'iTolve, per veder sa il Tetro 
.Oli dice il veli), e vede oh'el l'aceorda 
' Con esso come nota con auo metiu; 
'Cobi la mia memoT'ia ai ricoi-da 

Ch'io feci, l'iguaiilando ne' begli occhi. 
Onde a pigliai-mi fece Amor la oorda. 
(« com'io mi rivolBi, e fui-on tocchi 

Li miei da ciò che pa]« in quel volume, 
Quandunq^ue nel huo giro bea s'adocchi, 
Ito punto vidi che raggiava lume 
Acuto b1, che il viso, ch'egli afToca, 
Chiuder convieuBi. per lo forte acume; 
I B Quale stella par quinci più poca, 
Pari'ebbe luna locata con esso, 
Come stella con stella si collùca. 
- Forse cotauto, quanto pai-e appresso 
Alo ciDger la luce che il dipigne. 
Quando il vapor, che il poi'ta, più é spesa 
Distante intorno al punto un cei*chto d'igne 
Sì girava si i-attó, ch'avrla vinto 
Quel moto, che più tosto il mondo cigne; 
B questo era d'un altro circunclnto, 
E quel dal terzo, a il terao poi dal quarto. 
Dai quinto il quarto, e poi da! Beato il qu'- ' 
.Sopra seguiva il settimo si sparlo 

Qià di lai-ghe^xa, che il meseo di Jano 
altera a conteneflo sarebbe arto. 
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•ndi, Àrlalotlli, UMitpli.. iii, 
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Co9i rollavo e il nono; e ciftsehedinun 
Più tallio ii movea, secondo cb'era 
ID numero distante piò dall'una: 

E <iuello a»aa tit flHinma più aiocei'a. 
Cui men distava 1» favilla pura; 
Ci'èdo pei* che più di lei b invera. 

La Donna mia, che mi redera in cura 
Foi'tQ Brnpesd, disse: Da quel punto 
Depende il cielo, e tutta fa natura. 

Mira quel cerchio che più gli è consiimbx' 
E sappi cha il suo omovere à si ÌEosto 
Per l'affocato amoi-e, ond'eglì é punta 

Ed io a lei: Se il mondo fosse poato 
Con l'ordina, ch'io veggio in quelle ntfl 
Sazio m'avrebbe ciò che m'è pi-opoatO> 

Ma nel mondo sensibile si puote ' 

Veder le volle tanto più divine, 
Quanf'elle Bon dal centro più remoli 

Onde, se il mìo disio dee aver fina < 

Io questo miro ed angelico tempio. 
Che aolo amore e luce ha por coaSiwt 

Udir convienimi ancor come l'esemplo i 
E l'esemplare non vanno d'un moiip: 
Cbè io pet- me indarno a eiù conte 

Se li tuoi diti non sono a tal noi~ 
Sufficienti, non è maraviglia, 
Tanto, per non tentare, è fatto B 

Così la Donna mia: poi disse: P!^ 
Quel ch'io ti dice]*, se vuoi aax. ' 
Ed intorno da esso t'assottlglja. 

Li cei'chi eorpoi«i sono a — ' '■" ■ 

Secondo il più e il mei 

Che sì distende per tutte lor {.... 

Uafigior bontà vuol far nut^^or n 
Maggiot' salute maggior corpo a 
S'egK ha le parti ugualmentB ob 

Dunque costui, che tutto qnanto r 
L'alto univerao seco, coi-rìsponA. 
Al cerehio che più amo, a oha p 
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ompInLd In qoptlo [ed- mnrnvto JiinptI (CmO- HÓvfQ : • |A«J 
■BTìi^lko». don eli Ad- Ounsta tup/mooifcù afinttn- Inaliti 
is t«MI, Umplo Tahbri- via, p^lcAniiH fiulclir^lmut IL p« 




Fec'chè, M tu alla vii- tu e 
La tuu misura, non alla p 
Delle suatauzie che t'app 
Ta Tederai mirabil e 

■ Dì maggio a più, t , ^„. „, „.. „,„ ^ 

In ciascan cielo, a sua teli g a. ''^'' ••"' r^'-ama. (t.|, -. 

Come rimane splendido e ae « 'tó.d'.i,""' '* '"^' '"•' 

L'emiaperio dell'aai'e, qu d (H kb-k. ««la™, -fonioflrtlli 

Borea da quella guanum, 1 più laijo, iSiìì Tb.ì'sJSI!'"' S"^bÌS ' 

Per che si pm-ga e i-isolva la ixtfHa n /wrroeWsSiiKw.'.niiWrtt». 

Che pr'i tiirbiiva. si che jl ciel ne ride 'f,-,- o™ì kOiboo. ^ ri-, 

Con le lieller.«e d'ogni sua parroffia; '™.jlr^'4.35;,^si£ 

Cosi fec io, poi che mi pi'ovvide » ■'i". pwigai» a i^HUrniji 

La Donna mia del suo risponder chiaro, mml'Li'nuMn SfjJ-i.^Jfjfei 

f E, coma alella in cielo, il Ter 81 vide. .„ ™™ Cu "Sa «.llwS 

' E poi che le pai-ole sue reatai-o, ™ ""' (t ). — Piu ou u Ovt- 

fion altnmenti ferro disf^vilU ^iuT: »ì,'m"^aÌ<J!^ 

_ Che bolle, come i cerclii sfaviUai-o, ^'-fi ^.«n. d^im wm^St. ^ 

W Xo incendio Jor seguiva ogni acintilia; " »™hi'°r..fiSti'?'"iLli.'*!S* 

■ Ed ei'an tante, che il numero loi'o d<>'"1> :. d>iil urù a, bM» 

f Più ohe U doppiai- degU aoaechi s'immilla. 2XV'.''^'S '?"" 1£ "'^ 

f 1q eentivri n^.inrar di coiB in coi-o »• «ouqulurMHn. «aliSrtSl 

" AI punto Asso che li tiene airuW *•■ "^-'J^'S. ■^m'nuo oo- 

I, E teiTà sempre, nel qual sempre foroj ^"^nmlrp «Jj^'Si™ 

f, S quella, che vedeva i penaiei- dubi " - ^itco-a incsn, di lantat 

Nella mia mente, disse: I cerchi pilrai %""'%,'^^TVn^' ù,^ 

I T'hanno mostrato i Sei-ufl e i Chet'ubì. cht < ladis \a). — jiruM™ 

l'^JOSl veloci seguono i suoi vimi, w» ~nfoiJi,Vi°ìn m^taYs'i KE 

., Pei* simigliarai al punto quanto ponuo, d«i.iii..ieabBÌIrìwVii ibS 

I _ E PMSon quanto a vedei' aon sublimi. *%i'?/ Ji^™,»"'" <'"')■ 

' Quegli alti-i amor, che dintorno gli vonno, I" , J^J^,/,' u o"in.bfi3TBS~ 

Si chiamnn Troni del divino aspetto, ' »<>> uimi. u iimi lUuo, 

Fei-ehè il primo ternai-o termiuonno. ^ punt^^^iutSìi «'^^ 

I S dei saper che tutti hanno diletto, ">9 lotiiiiiDn'i di?ii». b '- ìr niS 

Qnanto la sua veduta si pi-ofojida iWii». ab» J™ ''" /"^ 

I Nel Tero, in ohe si queta ogn'intelletto. SiiaìpM-Man iMi'fòfÀlm 

KBtr In pli grande tallir di o«. dloliianlDll la dubbia jbo, — Pi' iiinf^virii puf nuA 

t, mi quello, do»« ■• parti elll rlon« sWoro oonio l'idrB, iUnlU Di pu«lo olT i U Ign 

«^«■■''£u/lur»°dolsiinin-o Cui (£U. — axancia.'^parU; Zp(it,'iri.I:.9rinìlu(l(aSM . 

T]OMii(BlLtplà(aTbiUnrtaa]o d» qulli, bsecl (S.). - l.iiia. IP>«HI. «uonlin dUMImÌ . 

■ -•^' '" - "■■T.oi» «HKl. diUrau (a.), Snppanniila -»■- — -'— '■ "• »■ '— • 
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,E™iVSls: 


UlEllUll. MI 


SS.."!»?.-; 





Quinci fti p\ib veder come ai fonia 
L'easei' b«ato nell'atto che verle, 

Non in quel di' ama, ciie poscia aecotidaf 

E liei vedei* è miaui-a raereaile, 
Che grazia partorisce e bnoDU voglia 
Goal ai g-i'iuio in grado si pi-ocede. 

L'altro tei'Dai<o, che cosi germoglia 
In questa primavera eempitema 
Che aottui'oo Ariete non diapogUo, 

Pei'petualemenCe Osanna sverna 
Con tre melode, che auonano in trea 
Oi-dini di letizia, onde s'interna. 

In easa gerarchia son le ti*e Dee. 
Prima Dominaci ioni, e poi Virtuili; 
L'oifline terzo di Podestadi ee. 

Poscia ne' duo penultimi tripudi 
Principati ed Ài-cangelì si girano: 
L'ultimo è tutto d'angelici ludi. 

Questi ordini di su tutti rimii'ano, 
E di giù TÌncon al che verso Dio 
Tutti tirati sono, e tutti tirano. 

E Dionisio con tanto disio 
A contemplar questi 



.„.,., Che li nomù e 'distìnse e _.. 

taodi !».<"•» <!' Bf^i '" Ma Gregorio da lui poi si divise: 

» Mofrnìo'uu dMok gr" Onde, al tosto come gli oocbi aperas 

'■■■■■ -■ In questo oiel, di sé medesmo rise. 



prafai-se , 

t°lia ch'ammiri! 

jflei (lisooverM 
di questi ^i-i. '■ 





Qiiaiido ambedue li Agii di Latons, 
COTerCi del Montone e della Libi'a, 
Fanno dell'onzzonte ingienie ioni, 

Quant'è àiiì punto che il zenit inlibi-a. 






■uEti'o d 






li dilil 



,8 .JaBM 11,). 



Tanto, sol volto di l'iao dipinto 

Si tacque Beatrìc», i-i^uardim'do 

Fiso nel fjunlo ohe maveva vinto, 
Poi cominciò: Io dico e non dimando 

Qual che tu vuoli udir, pei-ch' io l'ho WrIo 

Ore s'appunta ogni ubi ed ogni quando. 

Hon pei" avBL'B a sé di liene acquisto, " » io» «aaa » uiumuD bw» 

Chesaei' non può, ma perchè suo splendore "S^^Buniali Uatt'^aS^ 

Potesse, riajilendendo, tlìr: Subsisio; ^oìaoùio ooi umdiJliiV mort- 

bi Bua eternità di tempo fuoi'e, '" "°''|i*jS,'iS"''''|''(i^""S" 

Puof d'ogn'altro compi-endei', come i piacque, KmminiuM.'ptóiviJiS'dini 

S'aperse in nuovi amor l'eterno amoi-e. «rminiin dii mondo J» ""■ 

NA prima quasi torpente si giacque; i° '"r^H d'oì^T'u-a^'^H^ 

Caò né pi-ima né poscia pixicedette dir. in miuir* non id >iin 

Lo discori'ai' di Dio sovra quest'acque. ^Sl"!"^! 'pnw'd'Miir'u» 

Forma e mateiia congiunl* e pui-ette =* mHuoouiroS^O'oiiKi^uS. 

llBcii-o ad atto cbe non avea fallo. n im^a «lodilo «nlndus 

Come d'ai-co tricoi-de tre saette; JS — /2i '" """ 

B oome in veti-o, in ambra od in ci-ielallo ^ \u*. — ^ar 

Raggio l'isplende si, che dal venire —^^ ^™™ 



tììS> 



r tutto n 



ì è intervallo: 



'■t'iiI.\ia^.<}eeb''/DÌ^>u ™rpòljhe' loUbr»™ timSeC 5^™i.l(*fjSl : V 



I aam 41 UBiVD dBl (B,}. Non II puA iUr*ili>1]Mnl> 
lo oul '■ tuK lluu In lui D'I rtrtialià'- luptr aciMK 
.In II ...1. . • iQu. oigt primi »i, pmu aiUi uà-- 
j.„^i u jDn_ji-B/ tmipiu (ri>Pt_ 

« (Il *nm* , 





Cosi f] 

NellV „^ 

Senxa diatin^ìon Dell'esordire. 

Conci'eato Ai ordine e cuatrutto 

Alle GUHtanzìe, e quelle rafon a 

■' "SK Nel mondo, in che pui'o atto f 

IffTÌh. 11 Pura potenzia tenne fa, parte im^ 

FBiA.i>Dn Nei mezza sIi'inBe potenzia aot 

Tiil Time, elle gioniiaaì non si ^ 

Jei-onicno vi scrisse lun^o li'atto 
De'secoli, degli Angeli, creati 
Ani^i che l'alti-o mondo Tosm Ita,^ 

Ma questo veiv è scritta In molti II 
Dagli ani-itlor dello Spii'ito Santo' 
E tu te n'iivvedi'Bi, se bene a£g~' 

Ed anche la i-agion Io vade alqm 
Che non ijonceiìej'ebbe ohe i " 
Senza sua perfezion (baser cl__ 

Or aai tu dorè e quando questi a 
Furali eletti, e come; al che sr 
Nel tuo diaio già sono tre ara 

Né giugneriesi, numeranda, al t 
SI toato, come degli Angeli pa 
Tui'bò ii suggetto dei voatri e 

L'altra nmase, o cominciò queat 

C Ile tu discemi, con tanto dìle'tn 



Che n 



li dipi 



pio del cader fn il n 
Superhir di colui, che tu ve 
Da lutti i pesi del mondo e 

Quelli, che vedi qui, furon modesti 
A l'iconoEcei- sé della bontate, 
Che gli avea btti a tanto inténdll 

Pei*chè le viale lor fliro eaaltate "" 
Con grazia illuminante, e 
St eh hanno piena 6 Cena, 

E non voglio che riubbi, mi 
Che ricever la gi-azia è merito. 
Secondo che l'afi'etto gli A aper 
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in tomo a questo consistono 
contemplare assai, se le parole 
on rìcolte, sen//alti*o aiutorio. 
che in terra per le vostre scuole 
jge che langelica natura 

che intende, e si ricorda, e vuole, 
lirò, perchè tu veggi pura 
rità che laggiù si confonde, 
ocando in si fatta lettura, 
sustanzie, poiché fur gioconde 

faccia di Dio, non volscr viso 
sa, da cui nulla si nasconde: 
>n hanno vedere intei'ciso 
lovo obbietto, e però non bisogna 
norar per concetto diviso. 
aggiù non dormendo si sogna, 
ndo e non credendo dicer vero; 
dl'uno è più colpa e più vergogna, 
i andate giù per un sentiero 
>fando; tanto vi trasporta 
ir deirapparenza e il suo pensiero. 
ìv questo qu;issù si comporta 
len disdegno, che quando è posposta 
t^ina scrittura, o quando è torta, 
si pensa quanto sangue costa 
laria nel mondo, e quanto piace 
milmente con essa s'accosta, 
arer ciascun s'ingegna, e face 
ivcnzioni, e quelle son trascoi*se 
redicanti, e il Vangelio si tace. 

che la luna si ritorse 

passion di Cristo, e s'interpose, 

ae il lume del sol giù non si porse: 



«7 



70 



73 



76 



S2 



85 



88 



91 



M 



97 



che la luce si nascose 
; però agrispani e agFIndi, 
i' (Giudei, tale eclissi rispose. 
Fiorenza tanti Lapi e Bindi, 
e si fatte favole per anno 
•gamo si gridan quinci e quindi; 
e pecorelle, che non sanno 
n dal pasco pasciute di vento, 
. le scusa non veder lor rianno. 



!k) 



103 



106 



— Gli por le, «lo«, 

(T.). 

ontemplare , gaar- 
gionando arguire la 
li angeli (T.). — 

aiuto d'altra ipie- 
r.). — Si confon- 

non intelligibile. — 
■do, pi^rliando lo to- 
.to Tarie sipnifloa- 

Sbagliando (L,), — 
iniegnamento , dot- 
"Hiichè fur. Dopo la 
ro Dio (7*.).— bella 
4dio. della visione 
tifloa {B.). — Angeli 



setnper vident faeiem patria 
mei (P.iii D.).-Vedere in'erci- 
*o. inturrotto da sopravTCgnen- 
tu nuoTu obbietto. che rimova il 
conctitto duU'obblbtto anteriore 
(L.). — Non bisogna loro la 
memoria, come a noi, per ri- 
chiamare un'idea divisa , o al- 
lontanatasi dulia mente, non 
putendo ciò accader loro, che 
vedono sempre in Die tutto in 
un punto (B. B.). 

tfii-^S. Si sogna. Allude a 
due opinioni circa 1» me- 
moria degli angeli. Alcuni 
credevano che fossero dotati 



di memoria simile aU*iunana; 
altri ohe in queUi non fosse 
memoria alcuna. Quindi dice 
che. non donnendo, sognano, 
tanto qu<'lli ohe credono la 
dottrina ohe insegna gli angeli 
ricordarsi alla maniera degU 
uomini, quanto quelli ohe non 
credono essa dottrina, e ne- 
gano essere memoria alcuna 
negli angeli ; se non ohe a que- 
sti ultimi è più colpa e più 
vergogna ; perchè e mal ra- 
gionano e tolgono airangeliea 
perfezione {B. £.). Errano que' 
ohe orodono di ciò dire il ve- 
ro, e quei ohe sanno di diro il 
ftilso ; e vie peggio que* che 
sapendo di dir falso, perfidiano 
di mantener loro errore (Ces.). 
— Quando i torta a mal senso 
(r.). V. sopra xiii, 128. — E 
quanto piarg a Dio (r.). 
• 94-108. Apparer saputo <£.}. 
Per comparir dotto. - Ciascun 
predicatore (B.). - Sue inven' 
xioni, suoi trovati (B.). - 2Va- 
seorsi. discorde (T.). — Oiu 
non si porse, non appari giuso 
a noi n<l mondo (B.), Non si 
stese inflno allA terra {TA. In 
vece di predicare revangeiiche 
verità, vassi a cero&re in elie 
modo succedesse reclisse del 
sole nella morte di Gesù Cri- 
sto; ed uno dice che la luna, 
opposta allora ni sole (cele- 
brandofli da* Giudei la Pasqua 
nel giorno dui plunilunio, a 
sole in Ariete, ed essendo il 
Redentore morto nel giorno 
susseguente alla Pasqua, do- 
vea la luna esser piena ed al 
solo opposta) , retrocedendo , 
s'interpuse tra il solo e la 
terra Altri, pretundendo ohe 
quell'eclisse dovesse essere uni- 
versale a tutti gli uomini, e 
ciò non potendosi ottenere per 
l'interposizione di.-Ila luna tra 
U sole e la terra, dicono che la 
luce del sole per so stessa si 
nascose (L.). Keuv. rifiuta la 
lezione: Bd altri, e lepge: B 
mente. II Parenti spieg i: E non 
s'accorge che parla da igno- 
rante e bugiarao, imperciocché 
si fatto eclisse non avrebbe 
potuto essere che psrziale, e il 
vero si è che la luce si na- 
scose per modo, che ogni paese, 
il quale avrebbe dovuto essere 
illuminato dal sole , rimase 
ottenebrato in quel tempo. 06- 
^curatus ett sol... Bl tenebrae 
facile sunt xuper univtrsam 
terram. — Rispose, corrispose. 
La Giudea, secondo Dante, è 
mezza tra r India e la Spagna, 
e questi due paesi sovente si 
trovano contrapporti come po- 
nente e levante (T.). — Lapi e 
Bindi, Ja.'opi e Aldobrandini, 
nomi comunissimi in Firenze 
{Salvini). — Non veder lor 
danno. Per essere ignoranaa 
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uà. ini numi» iiwrtao etr- jjon (llsae CBiSTO al SUO priiDO cosi _ 

fir"iui'"niS™'ì«''^i>iii°?o" Amiate, e predicate al mondo cianoe, 
' ■■ ■-'■-' Ma diede lor verace fbadameoto: 

- laoi I^ii'di)Moìr '*' 1^^' tanto sonò nelle sue guance. 
it^nJiinHnio.iaVut- SI ch'a pugnai', per accender la feda, 
■ui»«]i™.«V«i«qini» Dell'Evangelio fero ecndi e lance. 
-" ■"""USJ'itf}- Ora ai va con motti e o«n isccde 

(uii iD»to. A prediaape, e pur che ben ai rida^ 

!mm'''SS "iT'Born' vmg»w Oonila il cappuccio, e più non ai ridìled 

SS.|*'--^K. tucruu (1^),- Ma tale uccel nel becchetto i'annida, i 

u^ — j. ^, Ain^t,^ ik (i(,g gg jj vulgo il vedesse, non toPfeUM 

La perdonanjB di che bì confl'la; 

Per cui tanta stoltezza in teii'a, crebbe, 

Che, Bensa prova d'alcun testimonio, 

_ Ad ogni _promÌ8sìon ii conven-ebbe. 

1 ingrassa il poi-co Ban l'Antonio, ' 

i ancor, che son peggio che porci 

Pagando di moneta senza conio. 

Ma perdio aiam digi-essì assai, ritoivi 

GU occhi oramai verso la dritta stradi 

Si che la via col tempo ai racooi-ci. 

Questa natura si oltre s'ingrada 

^- In numero, ohe mai non fu loquela, 

ì un Ma coucetto mortai, che tanto vad&. 

.co- E se tu guardi quel che si rivela 

rl'ìi P^i' D&niet. vedrai che in sue migliaii 

CHS- Determinato numero si cela. 

''*'°^ La prima ìuce, che tutta la i-aia. 

Per tanti modi in essa ai rioepe, 

Quanti son gli splendori a che s''appal% 

Onde, perocché allatta ohe concepe 

Segue l'affetto, d'amor la dolcejxa 

Divei'sameate in essa ferve e tepe. 

Vedi l'eccelso ornai, e la loi-^hezza 

Dell'eteroo valor, poscia che tanti 

Speculi Tatti B'ha, m che si spessa, 

Uno manendo in eè, come davanti. 




rw^m:^mm 
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nin uA necM d>u;ji(jA<aH.' swoi < 






a BBinila miglia di lontano 

Chi torve l'ora seata, e questo mondo 
^ina gii l'ombra quaai al letto piano, 
IJuando il mezzo del (;ielo, a noi pi'ofoado 
Comincia a farsi tal, che alcuna stella 
Fei-de il poi-ere inflno a questa fondo; 
B come vlen la chia,rìssimB ancella 

Del sol più oltre, cosi il cìel si chiude 
■ Di Yista in vista inflno alla più bella; 
tTOQ altrimenti il trionfo, che lude 
- Sempj-e dintorno al ponto che mi vinse, 
' Pai-endo inohiuBO da quel ch'egl'iocliiude 
IIl poco a poco al mio veder si atinse; 

Perohà tornar con gli occhi a Beatiice 
L Wulla vedere ed amor mi costi'inse. 
Se quanto inflno a qui di lei si ijice 
Fosse conchiuflo tutto in una lodo. 
Poco sai-ebbe a roi'nii' questa vice. 
t^ bellezza ch'io vidi si truamoda 
Non pur di 1& da noi, ma certo io ci-edo 
Che solo il suo fattor tutta la goda. 
Da questo passo vinto mi concedo, 
Più che eiammai da punto di suo tema 
Supiikto iosae comico o tragedo. 

sS""-'"'" """ """-■"■■■■"■■ 






■ffi.-3.ia 



•urti». <Ó3u InmadiU» Woln» Ci 





MifruU. dlliepui fL.I. E>a- 



La mente mi» da aé ìoeóeetaa Bcmu. 

Dui primo gini'iio ch'io vidi i] 8«o vi«> 
[il qiii^sU Titu, Insino a questa vista. 
Nun è il seguirà al mio cantar precll»ì 

Ma or cunvien cha il mio aegatr desista. 
Più (listfo a HUft bellezza, poetan-Jo, 
Come all'ultimo auo cìaacuDO aftlBla, l 

Cotat, quul io la liucio a maggioi- btin^o 
Cha quel della mia tuba, che deduce 
L'ardua sua materia tei-iniuundo. 

Con atto e voce di spedito duce < 

Ricominciò: Noi seino usciti fuoi« 
Del masgiof coi-po al ciel, ch'é pura IM 

Luce iutellattual piena d'aiuoi-«, ' 

Amor di vei^o lien pìea di leDIsis* ) 

Leti/ia che traaceode ocrni dulitu-e. 

Qui vederai l'ima e l'alti'U milixia I, 

Di ParaJiao, e l'una io quegli aspetti , 

_ Cile tu vedi-ai all'ultima giustistia. ' 

rùo Come subito lampo che discetti L 

■.■} Gli spiriti visivi, al elle priva I 

Dell'atto l'occhio di pitt faiii obbietllt 1 

Cosi mi cii'confuee luca viva, ' j 

E lasciommi lasciato di tal velo 
Del suo fulgor, cbe nulla w'uppariva. ' 

Senipt« ratnor, cha queta questo cielOi 1 
Accoglie io aè con si (ktta salute, i 

Per mi' disposto a sua flnmma U audaM 

Non fui- più tosto deotiv) a me veaute H 
Queste porrle bi'cvi, ch'io compresi |l 



Me s 



itar di sopra a mia virtuWt 
1^ 'li novella vista mi l'accesi i 

Tale, che nulla luce é tanto mei'S, ( 

Che gii occhi miei non ai fosser dlM. | 
E vidi lume in forma di viviei-a f 

Fulvido di fulgori, intra duo rl<s 
Dipinte di mimbil piimavei-a. 
Di tal Humana uacian faville vive. 
E d'ogni pai-te si motteaa ae'ttori. 
Quasi rullio ohe o' ' -' ' - 

Poi, Ci 
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L"alto diao che mo t'influmma ed urge " 


SmSSS 


D'aver notizia dì ciù che tu vè[, 


Tantó mi piace più, quanto più turge. 


où» ILina in ur'il».].. Vi,u- 


Ma di quest'acqua convien che Cu bèi, " 


8Z-9S fanliTi, I^DciuJlo — 


Pi-ima che tanta sete in te sì aazii; 


Cosi mi disse il sol degli occhi miei. 




Anco soggiunse; 11 fiume, e li topazii ^s 


ssng^ 


Ch'entrano ed escono, e il l'ider dell'ei'lie 


Son di lor vei'o ombrifei'i pi^fazii; 




Non ohe da eè aien queale cose acei'be; " 


W>''&Jt^/£.Ù°éÌ : 


Ha è difetto dalia pai'te tua, 


diviB fonu, 1 na, rt. i.,taa 


Che non hai viste ancor tanto auperlie. 




■ Kob è fantin che bì subito ma m 


it^J-^l^^i^/^ 


Col volto vei-ao il latte, se ai svegli 


Uolto tai'dato dall'usanza sua, 


^J''^SÈS,ÌÌ;^Ì 


Come Tec'io, per far miglioi'ì spegli «= 




Cid.'^^JcltJ'^fX"".! ■ 


Che si deriva, perohè vi s'immcgli, 




E al come di lei bevve la gronda "a 


Delle palpebre mie, cosi mi paiva 


Di sua lunghezza divenuta tonda 
Poi, come gente stata sotto lai've, si 




Cba pare alti'o che prima, se si sveste 


^ loro prti.iil|>lo'^|B!'fl.).™ 


La sembianza non aua in che disparva ; 


Cosi mi si camliiaro in niaggioi- Teste " 
Li ilori e le faville, si ch'io vidi 


dX^óS'^^u^S^,"^^ 






□ li ADiairin" luogo doUo te- 


O iaplendor di Dio, per cu' io vidi « 
L'atto trionfo del regno verace. 


Vlllo, • l'.nte» ummit In luo- 
(0 i^ non. -- «„„(ft«,, iB 


Dammi viitù a dir com'io lo vidL 


%.oa"r ZZdTj^ 


Lune è iMaù, che visibile face i«J 




Lo Creatoi-e a quella creatura. 


< r.). li I.B30I. la tmnJu 


Che soia in lui vedere ha la sua pace; 


5.rTa''rt;!i^;;^,if:'-'ir 


E Bi distende in circular figura ne 




Io tanto, ohe la sua cii'conferenza 


£5°'''"°"''''^''" 


Sarebbe al sol troppo larga cintura. 


più gnaìa dellL Wn It eiQ' 


Faaai di raggio tullu sua parvenza i» 
HeQessQ al sommo dei Mobile primo, 


Un«j\ dl^-olU lt.^-n.M jj 




Che prende quindi vive]* e pulenza. 


gì'g"<S=.''('r!;rr)' Non.ppuSfi" 


E come clivo in acqua di suo imo '^ 




Si specchia, quasi per vedersi udonio, 




Quanto è nell'erbe e ne'floretti opimo, 


moblK, cui l^iiuUIns (Lhv., 




di «« di ™'ln» '«Udo Ji° 






■J»*.,S.»mi»du. lirtcller^.t 'ìiSl^ iTsal tinli accAI mUl 


l09-iLJ.ecom.i((». i.-™ 








SSiSé^^^E 








»r;,sT£iK.™ r.T'AK" S.VS"; 


fAi^rciipaDdtrt lUli Fruì 
dtDloioi US pridilDilo . ■• 


K.'Wri. -■;:?»»'.'■;: £ -i .t..7:!::,.'..-;!ì- 


Hfgtruio col B». Eilcn». ool 




mn «< ww, uhi or l-ualii<l> •!•• ooio di •> •db» ftrau 


Ml/iDd'luU d^llAtudoal- 




tilt Dimna Commmti». 
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^ 
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nille soglie, 

nulli grani np.fuiu. pupr.- Quanlo iii DOÌ lassù fsHo ha ritomo, 

IS°i™&tó°«i lo'°auJ[io'(f!j ^ ^^ rinflrao gmdo in sé ^-aeaoglie 

— s:,^. iidig siriuiiri (B.|! SI grande lume, niia.nt'6 la larfriiezia 

- » " "«rtwo ^rajo. »*•,. Di quosli itisa ncl I "68 ti'eni 6 toglisi 
jj'SìliÒiinpraMB Ino.! ir»- La TÌala mia nell'ampio e neiraltc;txa 
no loi"!. dioB enit^piii di Non ai smarriva, ma tutto Di'enilera 
ril'aMn^M ^1 re?^!»™" d ^^ quanlo e il quale di quella allegretM, 
Ss. riiu upiri Ehg inro'rao Pi'esao e lonUno li né pon nò leva: ' i 
^ "dSJi'?™ ilSf cIjffl!'ii'M° *'''* '''*'* ^'° ^"^^ mezzo govenUi, 
Duù» siimaiiie 'iiduDC|ii( I l.a legge natui'al nulla rileva. 
gruu di oircoi.™ ■o»i«..qinoi» Nel giftllo della l'osa sempilerna, i 
MMndSnr'iT'ioro oiriinr/- Cile ai dilata, ligrada e reJole 
rima, taina rorcit pniiade il Oilor di lode al Hol Che Sempre velila, 
maio°'n>»3Ì'*ì^u™«''m- 'i""' * coliti che tace e dieer vuole, 
itàin distia i''oiipiiiiiriaciK- Mi ti-ftase Beatrice, e diaae: Mira 
(k™ .imnifoiars f ,J''j^ Quanto fi 11 convento delle bianche fltole 
eh" • dcgiT'èifJSii più «lù Vedi nostra città quanto ella girai ' 
cndt. Va iiccoma t* uriiKiin Vedi It noBtrl scanni al ripieni, 
ui '.°^Hn';^°m ti'^ ™"ill Glia poca gente ornai ci sf diaira, 
ouidii «isiiD iBUrmodiii nr- In quol gran seggio. a ctie tu gli occM tieni,' 
I? f'''»"dl'S»no'Tn"mnD'!i''o1 ^^'' '"^ coTOna cho già v"è Bu poata, 
■opratali' »iii« inMiModo, Pilma die tu a queste nozze ceni, 
pira in tiK« di dira: giioK' i Sedei'à l'alma, che (la giù agoata, i 
■««'■'*»™( »?^*. A\T: nell'alto Arrigo, ch'a di'izzai-e Italia 
■tutelila largMna Di alitila Ven-i in pnma ch'ella sia diapoata. 
'°us^"!fSrami!^' 'niila ^ cieca oupidigia, che v'ammalia, ' 
Ur^Bu^ (£.). ~ /vUdfia. Simili Tatti v'Ha »l fantolioo, 
»pp«Dd8.., dfioamav.^t.). - Che muor di fame e caccia via la balUi; 
Sà'^rSn.iWi'Z"- J?i« E fla prefetto nel foro divino I 
H«3a. lanu labiriùiiiiDDi di Alloi'a tal, che palese e coverto 
SmidrtSMMiiEt ""tU'iMM '^'^" andei-a con lui per un cammino. 
noiiirui eoo., il naiuniia^Bt, Ma poco poi Sarà da Dio sofTerto 1 
eha a Mu« in vioranDi. più Nel santo uflcio; ch'el sarà datruso 

Là dove Simun mago è per suo morlft; 
E farà quel d'AIagaa esser più giuao. > 

pe-i4x prtrata mT I 



SSSÌ 









nullo • n«i iDQua aagi inwrnii paraiur» cna nm isin, i ii«n- nanu y. — rJl« r*lam, 

aHindgnIi gridi, rppjnlo oo- 1» Bogi quuu lai (ili al- EQ.MUrl laal dlHCU hb 

mi il giallu la iimiiD dalla r>llro mondo nel lai» {L.\. liahm aMRH « manUlMI 

ro» fl-i;— fl'ij'-"*!. l'Inali» ^.l genoaiii del 1311 fu in- (C»g. & prima (Il rUM 

ptr graJl. — « rftìoK. »oa. • aoroa^Io dslla noron» di far- pai lU lifà lUBIn. ff. ^ 




CANTO TRENTESIMOPRIMO. 



[bi fbiina dunque di candida l'oaa 
Mi Bì mostrava la niUii;ia santa. 
Che nel suo aanEpie Cbisto fece sposti; 

ila. l'alh-a, che volando vede e canta ' 

La gloria di colui che la innamoi'a, 
E la bontà che la fece cotanta, 

SI come HCbiei'a d'api, che s'inflora ' 

Una fiata, ed una si ritorna 
LA, dove il suo lavoj-o s'insapora, 

HaI gran floj" diacandeva, che s'adoi-na 'i 

Di tante Toglie, e quindi risaliva 

LA dove il suo amor acmpj'e so^gìoi'na. 

X,e facce tutte avean di flamma viva, '^ 

E l'ale d'oi'O, e l'altro tanto bianco. 

Cbe nulla neve a quel termine airiva. 

Quando scendean nel fior, dì Ijanoo In banco '^ 
Porgevan della pace e dell'ardore. 
Ch'egli acquistavan ventilando il flanco. 

Kd lo intei'poi'si ti-a i! disopra e il flora " 
Di tanta plenitudine volante 
Impediva la vista e lo splendore; 

Ctié la luce divina è penetrante >< 

Per l'univei-Bo, aeoondo ch'è degno, 

SI che nulla le puote essere ostante. 

^'Questo sicutv e gaudioso regno, >^ 

Fi-equente in gente antica ed in novella. 

Viso ed anioi-e avea tutto a^J un segno. 

O trina luce, che in unica stella »s 

Scintillando a lor vista gli ai appaga, 
Gnai'da quaggiuso alla nostra pi-ocella. 
Se i Barbari, venendo da tal plaga, " 

Che ciascun gioi'no d'Elice si copi-a, 
*""■■ — *- — ' suo figlio ond'ella è vaga. 



a («(.Ji ili Patta: 
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1 in mila (/.). - Ln Ho,,, «o., ro-.). ti Imrl a-O* Il h 

- In hlia tapn diU» roia, dova ii'aHUiDMioD* dopo ajtpABm, 

- ra«eLU mnuia, Iddic. lOdJJtH par non prtaaii]optr appaghi. 

l'flitfa Tu atiaitra a dlgn 

frj.- SWD-". ■• - 




Vedendo Roma e l'ardua iua opra 
Stupefece' osi quando Latei'ano 
Alle COBS morUli andò di aopi'a; 
Io, che al divico diill'umano. 
All'eterno dal tempo era venuto, 
E di Floi'enza in popot giusto e sano, 
Di che Btupoi' dovea esser compiutpl 
Cei-to tra esso e il gaudio mi Tacea 
_ Libilo non udii* e atarmt muto. 
|uasi pej'egrin. che si rici-ea 
el tempio del suo voto, riguai-dando, 
E spei-a ^'ià ridir com'ello atea, 
Si per hi viva luce psaaeggiando, 
Menava io gli acmi per li gradi, 
Mo BU, mo giù, e mo cii'culando; 
IC vedea visi a carità suaili, 
D'altrui lume fregiati e dal suo Hsa, 
Ed atti oi-nati di tutte onestadi. 
La forma general di Paradiso 
Ùié, tutta lo mio aguurilo avea compra 
In nulla parte anuor fermato fiso ; 
: Fio- E volgeami con voglia riaccesa 
;=™ Per dimandar la mia Donua di COBC^ 
Itnuù Di che la mente mia era sospesa. 
^" t Uno inteniieva, ed altro mi rispose; 
^^ Credea veder Beatrice, e vidi un Seno 
', uu- Vestito con la senti gloi'iose. 
"Tut Dif^o ei-a per ^li occhi e per le gene 
I iiD- Di benigna letizia, in atto pio, 
"1 ^- Quale a tenero padi* si conviene. 
Ed: Ella ov'èl di subito diss'io. 
Ond'egli ; A terminar Io tuo diaira 
Mosse Beatrice me del luogo mio; 
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0*I*TO TBBHTKSIMOPRIMO. «( | 


B se l'iguardi su nel terao sim 




».....««„.,.»,,.,.. 


Del Bommo gi-ado, tu la l'u-edrai 






Nel ti'ono che i auoi mei-ti le aortiro. 






Senza i-iaponder gli occhi su levai, 
' E -ridi lei ohe ai facea coj-ona, 




ricaro alcuDI. rauadol'iiaua 




iUn'^CT"-,' ".-?.•?: 


. . Riflettendo da sé gli eterni i-ai. 




GlltujdD.I oUctli.Ml. mlnug- 


Pa quella i-flgion, che più su tuona. 




elor (Ondo d>l n.ri. di lanùia 


Occhio mortale alcan tanto non diala. 




'cii^ì. — Ma'Sul'a 'mT°)-Ì(!«.' 


Quilunque in mai-e più giù s'abbandona. 




Stianto li da Beatrice la mia vista; 




|Ss.K.sr;.TSi 


Ma nulla mi facea, che aua effige 




ISoo discendeva a me per mezzo mista. 




7^-?3. Vili* dnFA ffi 1 vtAw- 


> Donna, in cui la mia speranza vige, 




r<«^n(?','.!M.i,7il«K: 


E che HoffriBEi pei- la mia aaiute 




^5S«ia'»":«.'Ì'i,^'S^ 


In Inferno lasciar le tue vestige; 




Viri^Gs. - Di lunic CDH HS., 


)ì tante cose, quante io ho vedute. 




dell^«r rrij... u,„ ■^■ 


Dal tuo podere e dalla tua tentate 






Riconosco la grazia e la virtute. 




^°d"T '""' ""■ "^^ "".'ri 


Tu m'hai di servo ti'atto a liberate 


M 


Sb.'.gud.^iuMw';^"^"*^ 


Por tutte quelle vie, per tutf i modi. 




Che di cit» fai-e avean la potestate. 






,A tua magnificenza in me custodi 






.SI, Che l'anima mia che fatta hai tana. 




™''V*'?à'?' • ""n"" "^ 


-Piacente a le dal corpo si dianodi. 




ìpp*AS^hu7tJ:^^ 


Sosl orai; e quella al lontana. 






Come parca, sorrise, e i-iguardommi; 




£'S'S!S'ì 


Poi si tornò all'eterna fontana. 




i il aanto Sene: Acciocché tu aaaommi 




i:'Si,-fì?Si« 






A che pi-ego ed amor santo mandomrai, 




oorpo In «1 f»no uuù, tbt 


Wb con gli occhi per questo giardino; 






Che veder lui faccende^ lo aguai-do 




Più a montar per lo raggio divino. 
S la ^gina del cielo, ond'^i'ardo 




ist °di.OT°™?.° il r 




A dtrlv. 1 ft-'l). a*ri«ii°; 


Tutto d'amor, ne farà ogni grazia. 




Dio (r.). Purg.. 11.111. I(t: 


Perocch'io sono il auo fedel Bernardo. 






Inala 6 colui, che forse di Croazia 




iSSrSr^S^ 


Viene a. veder la Vei-onica noatra, 




Che per l'antica fama non si sartia. 




ahi lu hil n"«o°oK°"mplolIi 
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iMa ÌAl •BpnmD, • iinenilo U di luuEl, qunló srm 
'ifi {B.ì. Faundoli di] Irìci d> am |V). - au« 
•A UHrlon. oloi ri^-HlQ «ui tutti- -in na-lt^ 


ÌT 


r.dl.>. - r^«.m,i^. Altri: 




Stt.svr£« 




im di Uartik {(-.;.- Jli>Kr- fuM DtZ mieslun IHd 


> di 


inolIrirU p«l dMoo ijiliniton. 


^ In nn^ • psr «cu 11 ffiirelB.). IlLumbiKÌiiiD 




•d iDelimril a oonlcmiilirg U 




n^n.jMnciin'^, «ciiiiii- iiiibi>Muj più tH.M- 




"ìSlLl* dJcvo"°S, diàoM»- 


[■U 


.onl. (gml. iil..li=» a •00- 


udoiK^ùlinrEidilliurJ- unio d> ausila rielm» 


Dt|> 






?ì5|u^4Sil*"^ 


Dia lopu IH I dll ueoiuo trini U nKl vl>U. - Dll 








ras al no UFO. * SDII pi.- lUi più HU nglon da' 




l-a» Do/ri «i" dl'.-fl.rlo. 








U MU («.}. ~ Flu .1. luo- U> /sr» < miiilll* olilndi 




Tta.''.i'.l'.iduÌMÙj.''-cÌ' 




Ma dice nel peoaier, fln che ai mosti-a: 
Signor mio Ossù Ckisto, Dio verace. 
Or fu 81 fatta la iembinma voaH-at 

Tale era io mirando l;i vivace 
Carità d: colui, che in questo mondo, 
Conlemptando, gustò dì quella pace. 

Figliuol di givizia, questa esser giocondo^ 
Comincift egli, non ti sarà noto 
Tenendo eh occhi pur qus^giuao al ù» 

Ma guarda i cerchi fino a) più j-emoto, 
Tanto che veggi seder la Regina, 
Cui questo ra^o è suddito e devoto. 

Io levai gli occhi; a come da mattina 
La pai'Ee orientai dell'orizzonte 
Sopei-ehia guelta, dove il sol declina, 

Goal, quasi di valle andando a monte 
Con gli occhi, vidi parte nsllo ati-enici 
Vincer di lume tutta l'altra fi-onte. 

E come quivi, ove s'aspetta il tema 
Che mal guido Fetonte, più s'inflamma,. 
E quinci e quindi il lume è fatto eceml 

Gobi quella paciQca oriaflamma 
Nel mezzo s'avvivava, e d'ogni parte 
Per igual modo allentava la flarania. , 

Ed a quel mezzo, con le penne sparte. 
Vidi pia di mille Angeli festanti, J 

Ciascun distinto e di fulgore e d'arte, h 

Vidi quivi al lor giuochi ed a'Ior canfi 
Ridem una bellezza, che letizia < 

Efa negli occhi a tutti gU altri SantL j 

E s'io avessi in dir tanta divizia. 
Quanta ad immaginar, non ardirei 
Lo minima tentar di Hua delizia. 

Bei'nardo. come vide gli occhi miei 
Nel caldo suo caloi* llasi ed attenti. 
Li suoi con tanto affetto volse a lei, < 

Che i miei di rimiia,r fé' più ai'dentL ' 
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CANTO TRENTRSIMOSECONDO. 



_. ._o piacer, quel contemplante, 
. a uflcio di dottòi'e assunse, 
minciò queste pai'Ole sante: 
~;a, che Maria l'ichiuse eil unse, 
a cli'à tanto bella da'suoi piedi 

ij che l'aperae e che la punse. 
._ine, che fanno i ter;(i seiii, 
e^Itachel di sotto da costei 

ìfttrice, al come tu vedi. 

becca, Judit e colei 
bisava al cantor, che, pei' dog'lia 

lo,'diase: Muerere mei, 

vedev cosi di soglia in soglia 

gj'adar, com'io cb'a pi-onrio nome 

■ la rosa giii di Toglia ìi 



grado 



1 giù, s 



n foglia 



], succedono Ebi-ee, 

mendo del tlor tutte le chiome^ 
^ secondo lo sguardo che Tee 

in CBtBTO ; queste sono il raui-o 
li parton le saci'e scalee. 
I pai'te, onde il floi' è maturo 
I le sue foglie, sono assisi 
. . le crailettero in Cristo ventuiv. 
Jra pai'te onde sono interoisi 
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E come qninci iì glonOM bcbuiio ■ 

Della Donna del cielo, e gli altri toanid 
Di sotto luì cotanta cei'na fanno, 
Coal di conti'ft quei del gi'an Giovanni, ' 
Che sempre sauto il diserto e il martiro 
Soffei-se, e poi rinferao da due ajini; 

Francesco, Benodelto e Agostino, 
E gli altri sin quaggiù rJi gii'o in giro. 
Or mira l'alio pmvveder divino, i 

Che l'uno e ralti'o aspetto della feda 
Egualmente empierà questo gìardina 
E sappi che dal grado in giù. che litìde * 
A mezzo il ti'atto le due diaci'ezionì, 
Per nullo proprio meilto si siede. 
Ma per l'alti'ui, con certe condizioaij * 
Cile tutti questi sono ipti-ti assolti 
Prima ch'uvcsser vei*e elezioni. 
Ben te ne puoi aoooi'gep per li TOlti, • 

Ed anche per le voci puei'ilì. 
Se tu li guai'di bene e se gli ascolti. 
Oi- dubbi tu, e dubitando sili; ' 

riuHn'i"Ìiiri ^* ^° " s°''Sr£i (torte legame, 

unii, chi In che ti sti'ingon li pensier sottili. 
"''ì"ù d *" ''^"t™ all'ampiezza di questo l'eame ' 

ff'noi.ure'"/ Casual punto non puote avei- sito, 
dodDibron Se non come tristizia, o sete, o tame; 
[So mS'o""»! *''>* I*'' eterna legge 6 stabilito ■ 

Ida, chi ir- Quantunque vedi, si che glustamenta 
ioMniiior- Ci si l'isponde dall'anello si dito. 
cittì iHua- E perù questa festinata gente • 

min^sO -'i/iiot roii™ '"ti'» sé qui più e meno eccellente. 

•H,, uaii'ct DI nrà di >iiiat! Lo Etegc, pei' cui questo i-egno pausa < 

ySSi'SiVw.-'i.'liwiic^'J^ '" t&nta amore ed in tanto diletto 

liani.'qoeiu ddcmioni isno Che nulla rolontade è di più ausa, 

" t"' y"iaàì' h'^dw'w'"' ^^ nionli tutte nel suo lieto aspetto, • 

mj" .11' i? bi^! owtì- Cibando a suo piacr di eraBia dota 

niiDsUe qneau nu. nucr. Divei-samente; e qui basti l'effetto, 

amo. tT.il 7i^!. &"V.dnii- pmpn "nb.'^.^nUes^o v"no aula '/°a?i>.tldy^w*nM2 
4» oh. 11 sr.da 1 nUDs II Jslf'i.llrol o un%« mal p.r dkl Ptlf. (C^M. CrM«iM| 

Sllr Or. d^'qaMlo^S'i-S cSllli?CM.r-™'>'on'3.."n fn.il.'ìi^ lì"/». 1. mlSNaS 
fradoin (lù/^riiu/loproiiiiu Iikd coiTliponiIe .i Tolin di ai/wlis. cunpJHndart'Mri 
mr'Ua II .(Me, «e. Adunituo yio, idh» l'atomo .1 dlU (r.l. nut tua lo l«fli • «« Sjà 
Il dillo ipuia g Lutio .Uuio S eluit. nrrlipondrni. di punla nx'tr,:, a claiouni^ 
di bunlian, ^r narlU .litui, (rlarli. .d «fui loifsHlD (L.)— voru dcUidi ei 
IM Mo'di'|>."nU • Hr ì'c\" t'mf"° ira. ).""-_ L^à l'i. fl'iUu-' 
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Che Della madiv ebber l'us. coniinota. cniiumr. lén" marìu di ihÓ 

Pei*0, secondo il color de' capelli, n "p'" (*■)• — j'«(]>riM(eToii- 

Di cote! gi-azia, l'altisaimo lume iddla'S'Jn*S[i?JiiK"ili'.SÉ 

Dognamente convien che H'incappelli. i« orm.(B.i. NtirMuùmatta 

Dnnque, senza wei'Oó di lor costume, '• nJiio''MooodD'''ii deùi h^ 

Locati «on per gi-adi difTerenti, irulì, „d„. mirili p^n 

Sol differendo nel pninieTO acume. n«m''ir'u" h7?'"7"'^'''iSS 

Bastava al ne' secoli recenti » S«pBrm" aiipVi™ ■ <fì£ 

Con l'innocen/A, pei- aver salute, '°'i"',/i;^' "" '"" "'.'" 

Solamente la fede de* parenti; "iIm «niriSi' nV" w™i'f'!r 

Poiché le pi'ime etaiiì fui' compiute, ''* udì ■> hI'b»; ■ n nsndiuM 

Convenne a' maschi airinnocenti penna, 2i,"i'?'di 'L'iii'*h^'"SiM" 

Pei' cij'ooncidei'e, acquistar virtute, isus u i™ dtii.' uiTin; « 

Ma, poiché il tempo della cvar.ia tenne, " ''"'''^ ? 1?^ ohi tùmne 

Senna battesmo perfetto di Ceisto, Ku°tii aP^oio™ ibi »°mm1 

Tale innocenza 'aggiù ai ritenne. hi» )■ isk* dtiu gniiii |8:1, 

Eigiiarda ornai nella ftccia ch'a Cristo, '* rQ'Ya^AS'nl'Nt*.'£''Ì™Ò^ 

Più a'aaaomiglia, che la Bua chiai^zi» «in fa di nu id *iir»m — 

Sola ti può oispon-e a vedei' Cristo. JE»'' ft." d''"Ab'' 'T5° '* ''ìi^ 

lo vidi sovra lei tanta allegreiza " ,u- .[ »niiHr™'iBcomi5rii » 

Piover, portata nelle menti sante, •''•'■■ '"■"•'•' i» i«k« ì'Ha 

Create a li-asvolar per quella alteìja, /■^"n." 'aii'iu "iIJ'Ì^j;!. 

Che, quantunque i' avea visto davanlo, " ruHn'icii.). — Pmr eirmscf. 

Di tanta ammiiazion non mi sospese, «"ii'nio'^Sm.ndl^^'m* 

Nà mi mostrò di Dio tanto sembiante. dsii; ji tùnocmi Mnt.Z. 

E quell'umor che primo li disceac, '• p^Mi-- Er. iaurAiiD \mu- 

Cantando: A-ce Maria, gratia piena, tiSmo ai o™mD'7rj - aÌT 

Dinanzi a lei le sue ali distese. nacima per inwcinit'.- nani 

Eispose alla divina cantilena *' a^miufi uninf tiimmut 

Da tutte parti la beata Corte, hb-m. Tania aUetwta I* 

SI ch'ogni vista sen fa' più serena. non trsdo iii wir ii inpafNn 

santo Padre, che per me compm-te '» h?ù o"i°a v.ri"., eonJ w 

L'esser quaggiù, lasciando il dolce loco •^«' sicuno h Bi^jioUìrin- 

Nel qual tu siedi per etema aoi'te, «uJii diti, cit* «'dli'udm 

Qual è quell'Angel, che con tanto giuoco «i^ "ho is i«i riivt» d> ola 

GusiiJa negli occhi la nostra Regina, Srf.VioliiiS'Ì*.'!iw'dÌ d^S'3 

Innamorato si, che par di fuccol hesii e' qaiiidi rirn:» Jn ra» 

Cosi i-icoi-si ancora alla dotli'ina ■•• IC"1' v. mpr. juit, 4 * •«. 

Di colui, ch'abbelliva di Mai^ia, Uiù" iì^mwdiM'd-wdfii ist 

Come del sol la stella mattutina. — b «inii'.nHar.qDtiig *gs«M 
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I1.0JHJ. — fTu.l 



E(ì egli a 

Tutta è in lui, e si roieoi cne aia. 
Pei-cli'eglì è quegli die portò la palma » 
QtUH a. Mui'm, qaanclci il Figliuol di DÌO 
Cai-caf ai Tolse aellu nostt'a aalnift. 
Ma Tieni ornai con gli ocelli, al coiii'ÌO '' 
Anrii-ò pai'lando, e nota i gi'aa p3ti>fol 
Di quoata imperio giustÌBiimo e pio. 
Quei due che seggon lassù più felici, i" 
Per eaaer piMpinquisaimi ad Angusto, 
Soli (i'eata l'osa quasi dna l'uiJici. 
Colui che da Binisti'a le s'aggiusta !■ 

È il Padi's, per lo cui ai-dito gusto 
L'umana specie tiinto amai'o guslA. 
Da! deBti"o Tedi quel Padre TOtustO " 

Di santa Ctiiesji, a cui Ckisto le chiaTi 
Raecomanib di questo fior venusta 
E quei ohe vide tutf i tempi gl'avi, il 

Pi'ia che moi'isae. della bella spout 

la lancia e co' cbitvi, 

. . .„ , _ .ungo l'altro posa " 

Quel Duca, sotto cui TÌB«e ili maana 
La gente iagi'ata, mobile e ritrosa- 
Di cunti'u a Pietra vedi sedei'e Anna, i^ 
Tanto contenta di mirar sua figlia, 
Che non muove occhio per oantara 
E conti'O al maggioi- Padre di famigli.. 
Siede Lucia, che mosse la tua Donna, 
Quando chinavi a ruinar le ciglia 
Ma pei'chà il tempo fugge, che faiaonna, '' 
Qui fai-em punto, come buon sartore 
Che, com'egli ha del panno, fa la gonna: 
E drizzei'emo gli occhi al primo amore, '' 
SI che, gnai'dando verao lui, penotii, 
Quant'à possibii, per lo suo f^lgoi'e. 
Veramente (aà forse tu t'ari-eti'i, < 

Uovendo l'ali tue, credendo olti'artì) 
Orando, grazia convien che s'impetri, 
Grazia da quella che puote aiutai'ti; 1 

E tu mi se"uirai con l'affe/.ione, 
31 che dal dicer mio Io cuor non parti: 
E comiaeiù questa santa orazione. > 



vi" Che s'acquisi 
;".). Siede lungh'eai 






CANTO TRENTESIMOTERZO. 
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■ Vtrelm ■ eht ecnatda a DamU Ut pr 



- Vargine madi-e, figlia del tuo Figlio, 

Umile ed alta più che ci-eatura, 
• Termine llaao d'etei-no consiglio, 

Tu ae' colei che l'umana natui'a 
Nobilitasti si, che il suo Fattore 
NoD disdegnò di favai sua fattui'a. 

Nel venti'e tuo ai [■accese l'amore. 
Per lo cui cul'lo nell'eterna pace 
Cosi è germinato questo flore. 

Qui se' a noi meridiana fnce 
Dì aai'ìU.to, e giuso, intra i mortai 
Sei di spei'an/A fontana viva.ce. 

DouDK, sei Canto gi'ande, e tanto vali 
Che qual vuol gi-azia, ed a te non 
Sua distanza vuol volai-senz'ali. 

I,a tua benignità non pur bocuoita 
A cIjì dimanda, ma molte flaLe 
Liberamente al dimandai' pi'ccoi'i'e. 

In le misericordia, in te pielate. 
In te magnificenza, in te s'ailiina 
Quantunque in cj-eatura è di tiontate. 

Or questi, ctie dall'infima lacuna 
Dell'universo ìnlln qui ha vedute 
La vita spiritali ad una ad una. 

Supplica a te per grazia di virtute 
Tanto che possa con gli occhi levarsi 
Più alto verso l'ultima salute. 












più ch'i'fo per lo 

Ti porgo, e prego che non sieno 

Pei-chè to ogni nube gli dislesthi 
Di sua mortalità co' pi-eghi cuoi. 
Si, ch'il sommo piace]' gli si dispieghi 

Ancor ti pi-ego. Regina, che puoi 
Ciù che tu vuoti, che conservi sani, 
Dopo tanto vedei-, gli affetti suoi. 
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PARADISO. 
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Vinca tua guai-dia i movimenti umani; 
Vedi Beati-ìce con quanti Beati 


~ 


hroa • (i Pgrfalone (B. S.) 






Pei- li miei preghi ti chiudon le manL 






Oli ocelli da Dio diletti e venei'ati, 




«"l'iSil'V^l (1.}. - « 






CAtlKUll l> ».■»>, oMudiQD (1 


Quanto i devoti pmghi le aon gi-ati. 

Indi all'etei-no lume si driiaai'o. 




S3Vù"biS"'' "'""''" 




«l-MOIiBcc'.f, <l».,d<lb- 


Nel qual non ai de'cfedei- che s'invU 




SaI2ir-'oi^«rfS'™': 


Per creatura l'occhio tanto chiaro. 






Ed io eh* al flne di tutu i diaii 


m 


lll-sU» intilli oniu miti cai 


M'appi'opinquava, at oom'io doveva, 
L'ai'doi- del desiderio in me fluii. 




Bernardo m'accennava, e HOi-rideva, 
Pei-ch'io guai-dassi in auso; ma io ei-a 


• 


Al )C-., O»-^- ""ji. «W 


Già per me stesso tal qual ei voleva: 




«■•e, UwrM Iddio (bX- Vf 


Che la mia vista, venendo sincera. 


B 


E più e più enti-ava per lo raggio 
Deli-alta luce, che da sé È vei-a. 




ipi^i 




Da quinci innanRÌ il mio veder fu maggia p ■ 


Che il parlar nostro, ch'a tal vista oeda. ■ 




E cede la memoria a tanto oltraggio. 






Qual B colui che soraniando vede, 






Rimane, e l'altro alla mente non riede 




Cotal Bon io, ohe quasi tutta cessa 
Mia visione, ed ancor mi distilla 


ti 


■ dllk U ri^gn un (HSH- 


Nel cor lo dolce che nacque da essa. 
Cosi la neve al sol si disieìlla. 
Goal al vento nelle foglie lievi 








pnnU ùi ià Ifl!™- Wa^ , 




manlon IS.l. — IfaKr': Il 
»:%<>IIH. gii -l pulin mia 


Si perdaa la sentenza di Sibilla. 




somma luce, che tanto ti levi 


a 


Dai concetti morUili, alta mia menta 




Ripresta un poco di quel che parevi, 
E fa la lingua mia Isnlo possente. 






n 


"m'° ,c;™;"-u .V-r*; 


Ch'una favilla sol della tua gloria 




p":^^ "%■ i.l«?. mè« 


Possa lasciare alla futura gente; 






Che, per tornai'e alquanto a mia memoHa,'* | 


E per sonare un poco in questi vei-ai, 
Pili si conceperà di tua viitorio, 
lo credo, per Tacume, ch'io sofferai 


■ 




■ 




"1 


S? I-epIlI X'miu; 'pMle in 


Del vivo l'aggio, ch'io sai'ei uraaiTito, 
Se gli occhT miei da lui fóssero aveisi. 


■ 


■n l'HHlt •( tnaoil HritU li 


■ 


E mi l'icoi'da ch'io fui più ardito 


"■ 




Pei- questo a sostener tanto, ch'io giunsi ■ 


S'i^,?^iS"-S 


L'aspetto mio col valor infinito. 


■ 
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4TS.4IUOTEItZO. 



O abbondante gi'a/ia, ond'io pi-eaunsi " 

Ficcar lo viso per la luce eterna 
Tanto, ohe la veduta vi conaunsil 

Nel suo profondo vidi che s'interna, " 

legato con amoi'e in un volmne, 
Ciò che per l'universo ai squadei'na: 

Suatanzia ed accidente, e lor costume, " 

Tutti con flati i db! era e per tul modo. 
Che citi ch'io dico è un semplice lume. 

La forma univeraal di questo nodo " 

Credo ch'io vidi, pei-chè più di ìàvgo. 
Dicendo questo, mi sento ch'io godo. 

Un punto Holo m'è maggior letai'go, m 

Che venticinque Becoli alla impi-esa. 
Che fé' Nettuno ammirar l'ombra d'Ai'go. 

Cosi la mente mia, tutta sospesa, " 

Mirava flas^ immobile ed attenta, 
B aempre di mirar faceasi accesa. 

A quella luce cotal ai diventa, '*• 

Che volgersi da lei ^er altro aspetto 
È impoasibil che mai si consenta; 

Perocché il ben, ch'ò del volere oljbietto, '" 
Tutto s'accoglie in lei, e fuor di quella 
È difettivo ciò ch'è 11 perfetto. 

Ornai sarà più corta mia favella, "" 

Pure a quel ch'io ricoi-do, che d'infante 
Che ba?ni ancor la lingua alla mammella. 

Non pei'chè più ch'un semplice sembiante 'O' 
Fosse nel vivo lume ch'io mimva, 
Che tal è sempi'e Qual ara davante; 

Ma poi- la vista che s avvalorava "• 

In me, guaiolando, una sola paiTenza, 
Mutandom'io, a me ai travagliava; 

Nella pi-ofonda e chiara sussistenza "^ 

TititVttiifi IrirnA np 
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I SI.) ■ dì fu lraiiaii:iàlara. 
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E l'un (iall'alti-o, come Iri da Iri. 
Pai-eu raflesso, e il terzo pat-ea lìioct) 
Che quinci e quindi egualmente ai apirì, 

quanto è corto il dii-e, come fioco 
Al mio ooncetlol e questo, a quel ch'io 
E tuiilo, che non biuta a dicej- poca 

O luce etei'Du, che scia in te sìdi. 
Sola t'intendi, e da te inteltctCa 
E'I intendente te ami ed aiTiiìi ! 

Quella oii'culazìon, che si concetta, 
Pareva in te, come lume l'efiesso, 
Dagli occhi miei alquanto cii'conspetta, 
Dentro da so del suo colore alesao 
Mi parve pinta della nostra eflìge. 
Per che il mio viso in lei tutto era rat 

Qual è '1 geometra che tutto a'&raso 
Per misurar Io cerchio, e non riìrofa, 
Pensando, quel principio ond'egli indJMi 

Tale era io a quella vista nuova; ' 

Veder voleva, come si convenne 
L'imago al cerchio, e come vi a'Jndón] 

Ma nija eiun da ciO le pmprie penne; ■ 
Se non che la mia mente fu pei-OOSM 
Da un fulgove, in che sua voglia venne. 

All'alta, fanl^ia qui mancù possa: 

Ma gii volg'ea il mio diaira e il tWfc 
SI come ruota che igualmente e mossa. 

L'amai- che muove il sole e l'altre stelle. '■ 



(aVl'u» Tii m'iii ncluin' qlielU iti csreUo tl^lftì.— mnuTT'àuiiid^ t«^s 

UlniuUinilI, BOD nvr udIdd Cono,, ii. U: — Pninripio . li li Inflnlfi dlr^MaTli 

mmg^''im\Uari,M\uai.cx[f^- olnoahriDU (r.). — OniI tiH rartaia, liwdl££>, •■»; 

no lalortshtio.ànìlfiwtiaif vifiniio^a, toui'o run» nn- diKi tnJUftnmfi f» lao»; 

ama^m. lùu» moditaì dru?liiwfdiÌ'!aj. " Veltro. lS'l.'"l°'°pJ?niir,.B*iy 

pirniuiiUTlDs^ dot arni Idi- auBlDh-illiToUnndn*.— Ul Hiiit>llollÉ. ■ A- s(k b3Ì 

XiUk piriono nmmi d. rt «d.rt «me »1 fllTln VirSio lu- cke «hbU <Fl.V|iW E^p&{ 

liiiiini lalu Heiurla); ms 1* manii nnlnn >1 «nglanK» IL ) i nlrablliainitl UW iCli 
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■uno f [gUuDlo ai Dlo:ili'liUD Vanrd rona. di potu-toiiap- pirla lupirigni ■ 
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